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L E T T E\ R E 

G Rine HE, 

tS&SìfSfrSi : - • A 

w NOBILTÀ’, SAPERE, E VIRTÙ 

-T • ' , . ' * . • *’.•••: \ 

• Mio riverito Signore. -• 

' i.. • *. Siviglia 4. Agoflo i/j/? 


V Oi fiele Nobile , Signore , è veriflìmo -, tale vi 
chiama il Mondo , nè io ho mai intelo di op- 
pormi alla voce univerfale . Anzi vi venero , come fan 
gli altri, nè in ciò voglio io loio rendermi diverfoda 
tutti . Temo di urtare nella vollra indignazione , nè 
ho mai' preref® di eguagliarmi a voi , poiché quello 
per me farebbe uno «forzo limile a quello d’ Icaro , 
-nè potrei fperare fennon eguale caduta. 

Ma di grazia , Signore , e vi prego non dirmi te- 
merario, fe entro ne’ penetraceli del vodro .‘do: 
avete voi mai fatto rifk-flb , eh’ cofa fienifi' h quello 
termine Nobile} Io per me confiderò, cb*- ragga ia 
•fua etimologia dalla parola Latina A < t In , cioè 
perfona conofciura , o che fi crnoUe r eli. .1 può co- 
nofeere, c diltinguere fra le aitre. -• * • ' * 

** Dunque quello titolo di nobile , eh- altro non 
lignifica , che cognofcibdo , ”.. y jrà adattarli rosi a chi 
ha pregi didimi per U V’rrù, come a chi fi rende 
cognito per il Vizio . E p^ri ò potremo egualmente dire 
un riccone ricco nobile , che un cenciolo un miierabile 
nobile; un dotto nobile, ed un balordo nobile, 'un amar, te 
■della Giuilizia nobile , un feguace deila Virtù nobile y 
ed un orepotente , un Ir: ivo , un ladro nobile , Perchè 
bada avere caratteri imigui, e diitiau nel bene, o 
- Tom. III. A nel 


2 LETTERE 
Bei male , perchè adattarvi fi poffa il titolo di no- 
bile, cioè di conofciuto, di cognofcibile , di didimo 
dall’ ordinario. 

Se v’è,~per efempio, un infigne ingannatore , non 
fi die' egli: egli è noto per un falfo ? or che altro 
vuol dir noto, che conosciuto, o cognofcibile? e che 
altro vuol lignificare un falfo cognofcibile , che un falfo 
nobile ! 

Vedete voi come fi giugne a conofcere il vero Si- 
gnificato de' termini , qualora fi va a ricercare , non 
la fuperficiale, e volgare loro intelligenza, ma il lo- 
to intimo fenfo ? non è egli evidente, che quello ter- 
mine nobile non ha veruna relaziona alla nafeita, 
come il cognome, ed il titolo, ma unicamente al 
codume* ed al carattere perfonale? ** 

Quando è così , io credo , che in qualunque grado 
di perfone fi polfa adattare quello fregio di nobiltà. 
Poiché fe, per efempio, un Artefice fi dillingue fra 
gli altri nelle fue manifatture , fi potrà dire un no- 
bile Artefice. In fatti, fe vediamo un gioiello ben 
fatto* non diciamo noi, che é una fattura nobile? 
Se una Stoffa , una Scatola , una Mollra è di lavoro 
dilHnto, non fi dice egli, che è una cola nobile? 

Or perchè non fi potrà dire maggiormente, chefia 
Nobile un Letterato? E quanto più non farà Nobi- 
le uno, che abbia in fommo pregio la Virtù, scal- 
pelli , e detelli il Vizio ? Anzi io credo , che fia .più 
Nobile un Uomo dorato di Sapere , e di Virtù , che 
chiunque altro della Terra. 

Decorriamola un poco, vi prego, con quella con- 
fidenza, che mi donate ; febbene pare , che vi fia- 
te un poco meco alterato per la libertà del mio fcri- 
vere . Finalmente non vi credo tanto nimico della 
Verità , che non vogliate ascoltarla . 

Se è vero, che Nobiltà vuol dire, efiere perfona 
didima , dunque quello dovrà ? fiere un carattere per- 
fonale ; quando non voleflìmo dire , che come da un 
Cane nafee un Cane» da un Cavallo un Cavallo, 

da 
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da un’ Afino un Afino ec. , così da una perfona No- 
bile nafce un’altra perfora Nobile ; poiché da un 
Uomo nafcerà bensì un altr’ Uomo, ma io fe non 
a vera altro di più degli altri Uomini , fennon un pu- 
ro accidente di etfgr nato più da uno, che da un al- 
tro Uomo. 

E che fia il vero, fe un figlio di perfona Nobiie 
farà per avventura educato fra i Villici , e fra ruvidi 
,lane; adulto che fia, che cofa avrà egli di più de- 
£li altri Villici, che lo diftingua, ficchè dir fi poffa, 
che è perfona Nobile j 

Quello poi , che retta nella cafa paterna , fe per 
ueita differenza del nafcere vorremo intitolarlo No- 
tte > come fi ufa j farà una pura Nobiltà di acci- 
dente , in cui chi nafce non ha verun merito , per- 
chè nulla vi ha di proprio, nè di acquifito. 

Fatene r la prova . Spogliatevi un poco de’ voliti abi- 
ti d’Oro, e d’ Argento, e vettire de’ cenci, lafciate 
il voftro Palagio , e collocatevi io un Tugurio, quan- 
do non dobbiamo mirare fennon l’etteriore, chi farà 
quello, che vi confideri per Nobile? Sicché fe una 
difgrazia vi fpoglia di quelli addobbi accidentali, voi 
(otto perdete la Nobiltà. Poiché fe la Nobiltà con- 
fitte nell’ altrui ettimazione , quella ottimazione è lo- 
fio perduta . 

Mi direte , che vi retta il fangue ; ma io vi rifpon- 
do che fe confronteremo un' oncia del vottro fangue 
con un oncia di quello del più vile pezzente, non 
vi troveremo alcuna differenza . Il fangue è pura ma- 
teria, fempre uniforme; e chi dice efière uno di fan- 
• gue Nobilp, fuppone, che il fangue fia animato da’ 
fpiritt genero!!, inclinati alla Virtù, ma allora che • 
col fatto cade codetta premozione , retta una pura 
Nobiltà di apparenza . 

Quando è così , il vottro grado , e la vottra alleva- 
zione accidentale » e di puro etteriore , non vi dà al- 
cuna prerogativa , nè alcun diritto fopra gli altri Uc» 
.«nini . Voi Cete Sudd to, Suddito fono anch’ io , 

\ A a dua- 
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dunque io non debbo effere confiderato di fpecie di- 
morfa dalla volìra , poiché in quanto ali’ effere di Uo- 
mo , voi fiete un Uomo come tutti gli altri , della 
fleffa carne , e colle fìeflfe offa , fenra alcuna immagi- 
nabile differenza • Perchè fiere nato da Nobili Proa- 
vi , non per quefto farete mai più, che Uomo . 

> i Da onde nafce mò , che per quello' puro accidente 
\ poffa T Uomo arrogarli (uperiorità fovra gH àltri Uo- 
mini , riguardarli , come foffero befiie , trattarli con 
violenza, e vilipendi , e renderli fuperiore fino alle fleffe 
Leggi? Vi dirò io da che nafce; li.Nobili moderni per 
lo più fpregiano il Sapere, e la Virtù, e fi pafcono 
d’ Aria . Non (anno verun conto del brutto titolo d* 
-Inorante, nè della vergognofa taccia di Viziofo. 

E pure (e è vero, che 1’ Anima intellettuale, e 
ragionevole' è quella fola parte dell’ Uomo, che lo 
rende più nobile delle Befiie, pare a me, che chi 
coltiva più quella nobile parte , debba effere più No- 
bile fra gli Uomini. Se per loro attributo hanno le 
Befiie rinfipienza , ed il Senfo degli appetiti, fem- 
brami che quell’Uomo , che più farà Ignorante, e 
più iafcie'à guidarli dalle inclinazioni naturali della 
carne ,lpiù lì accollerà alla fomiglianza delle Befiie; 
cd all’ incontro quello, che procurerà di ornarli delle 
cognizioni intellettuali, e di vincere gli affetti vili 
dell’ irafcibile , e concupifcibile , più fi fcoflerà , e s* 
innalzerà al di fopra del carattere delle Befiie, e fi 
renderà per confeguenza più Nobile fra la turba de- 
gli Uomini . 

Ed ecco , che quei Nobili , che non amano le Let- 
tere , e non fi affaticano di adornavfene, e però non 
giungono a capire di effere fatti dello fleffo legname, 
che gli altri, fi falciano guidare dalle apparenze, 
credono, che tutto fia loro lecito, e fi precipitano 
in ogni Vizio, non avendo maggiore nimico della 
Virtù. -Quindi allorché credono di effere Nobili, cioè 
diflinti'dagii altri, non hanno altra diflinzione, che 
fludla di effere riù^lgnoranti , e viziofi , e per confe^ 
guuoza più profilai) al catarrere delle Befiie * 

Ali* 
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All’incontro datemi un Letterato, e fia di qua- 
lunque effrazione, fé con lo rtudio , e il Sapere prò- 
cura d’ innalzare alla contemplazione delle opere dr 
Dio, di fapere le azioni degli Uomini fino da’ pri_- 
mi Secoli , la fituazioae , e i coftumi delle varie Na- 
zioni , le varie Leggi de’ Principati , e la loro ragio- 
ne, l’ordine, la’ llruttura , e l’energia delle cole 
create, e quanto cade lotto la clalfe delle Scienze , 
e delle Arti Liberali; ficcome ei fi feofta, e s* innal- 
za molto al di (opra de* Bruti con la coltura dell’ In-- 
teJletto , quello cred’ io , che fi polla dir con ragio-r 
ne, effer Nobile. 

Datemi un altro, che impieghi tutti li sforzi, per 
farli fuperiore, e in riguardo alla Legge, e per amo- 
re della Virtù, agli impeti degli appetiti, raffreni 1* 
ira, temperi la gola, vinca le violenze del Senfo, 
e riguardi il fuo prolfimo con animo benefico, uma- 
no, e caritatevole, ficcome ei s’innalza verfo la na^ 
tura Angelica, e fi allontana dalla natura brutale, 
quello io tengo per fermo, che fi diflingua dalla baf- 
fa turba degli Uomini, e fia veramente Nobile.' 

Datemi finalmente uno, in cui fi unifeano il Sa- 
pere , e la Virtù , perchè s’ egli anche folle nato di 
Rufiico , non dovrà dirli Nobili filmo? 

Che cofa è fiato, che ha condotto fino a nofiri 
tempi li nomi di Omero, di Platone, di Arillotile , 
di Socrate , di Pindaro, di Xenofonte, di Virgilio, 
di Cicerone ec. forfè la Nobiltà dell) loro Antenati? 
Per l’appunto. Il loro Studio, e la loro Virtù. Sic- 
ché le Lettere, e la Virtù poflono immortalare gli 
Uomini. Ora non è quello eflere Nobile? Se Nobi- 
le vuol dire conofciuto e deflinto, parmi, che que- 
lla fia Nobiltà, che fuperi ogn’ altra ; poiché quan- 
tunque fia Nobiltà perfonale , e non per dipendenza „ 
può vivere nella memoria degli Uomini, fenza te- 
mere le ingiurie di venti , e di trenta Secoli . 

La Nobiltà de’ Letterati giugne ad eìfenderfi con 
fumé retrogrado fino a nobilitare , e render .cognitojaj 

A 3 , Mon- 
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fil Mondo, ed .efiiinabile il nome de loro Padri. 
Noi non fapreflimo, dice Seneca de Bertef. ì, 3. r.- 
31, li nomi di Aridone, di Grillo, di Sofronifco, fe 
non averterò avuio per figli il primo Xenofonte, il 
fecondo Platone, e Socrate il terzo. 

*'Pi grazia tollerate un’altro confronto. Immagi- 
natevi di vedere in un luogo medefimo , per «fempio 
ir un’adunanza, un nobile Ignorante, ed un Uomo 
<ondlo dotato di iiudio, e di fapere. Si parla di va- 
irie cofe , che attengono o a Scienze , o a buone Let- 
tere. 11 Dotto fa una bella comparfa, e co’fuoi di- 
fcorfi fi rende ammirabile a tutta la compagnia • 
Punto non toglie alla fua «(Umazione il fuo nafcere, 
fe anche forte figlio di un facchino, anzi quello rea» 
derebbe fempre maggiore il fuo merito perforale. 

All’ incontro quale infelice figura tibn fa il nobile 
ignorante ? Se apre la bocca fi rende ridicolo, per li 
fpropofiti, che proferire. Se tace, dimoflra di effere 
un balordo ; rii rende neppiù , nemmeno ridicolo , 
« (pregevole. 

Dite di grazia, fe fofie in un tale cimento, ame- 
tefte piuttofio di effer nobile sfornito di ogni rtndio, 
<0 non nobile, e dotto? Io fo bene, che internamen- 
te a quello palio comprenderete* 1* ignominia , e la 
vergogna, che proverefte , fe fofie, che Dio ve ne 
guardi , in un fimile confronto. 1 ' ' 

Diciamo ancora qualche cofa di più in riguardo 
alle Doti dell’animo. Fate conto di ertere alla jfre- 
fenza di un confeflò di Uomini Nobili , e Savj y è 
-di vedervi polli alla cenfura un’ Uomo Nobile V ma 
avaro, fenfuale, e violento, con tutti quei malanni, 
•che qualificano quelli ignominiofi caratteri , ed uno 
non nobile, «d anche plebeo, fe volete, giufto, fag- 
gio, moderato, ed amico della Virtù morale, quale 
dei due credete voi, che riportaffe l’approvazione di 
.que’ venerabili Giudici? Non potrete negare, che il 
■plebeo, dove all 1 inconrro il nobile xefìerebbe carico 
eli vergogna. - -- ’■ 
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In qual miferabile afpetto credete poi, ch’egli Ha 
nella prefenza degli Angeli, e di Dio? Credete voi, 
che a quello Tribunale di Verità, dove i gradi del- 
la Terra nulla conchiudono, fennon a rendere piu 
gravi i falli, e per confeguenza più pelante il deme- 
rito, il nobile viziofo farebbe, o faccia attualmente 
una vaga figura io confronto di un plebeo amante 
della Virtù? 

Dopo quelli confronti io lafcio a voi il giudicare 
da quali pregiudici Ha ottenebrata la mente di chi 
non ha altro, che un vano titolo offufcato poi dall* 
Ignoranza, e dal Vizio. Se gli Uomini Savj, fegli 
Angeli , fe Jo Hello Dio preferirono il plebeo dotto , 
e virtuofo, al nobile ignorante, e viziofo, quanto a 
me dico , edere un grado di pazzia , che quello tal 
nobile voglia edere fuperiore , e foppedicare li gradi 
inferiori . * 

Bifogna intenderla. Il collume Europeo d'intito- 
lar Nobile chi nafee da Nobile , è nato da una fa- 
vorevole prefunzione, che i figli non pollano decli- 
nare dalla Virtù de’ Padri . Ma quanto non riefee 
cotal premozione fallace? E per l’appunto non vi è 
cofa , che più dimoHri la corruzione del nolhro Seco- 
lo, che la preferenza, che fi dà alla qualità citerio- 
re in pregiudicio del merito, e della Virtù. Molto 
meglio mi pare, che la intendano liCinefi, che non 
danno altro grado' di Nobiltà, che alio Studio, e al 
Sapere j chi più avanza nelle fatiche mentali , più 
afeende a’ gradi di Nobiltà , ed un figlio di un Man- 
darino , fe diviene Ignorante, ricade nel numero del- 
la Plebe. 

A quello difeorfo diferoprité voi ( ma non an- 
date in collera ) quanta fciocchezza regni nel vo- 
lito Paefe? Si può egli dare maggior pazzia, quan- 
to crederà , che la fola fpada lia il contralTegno 
Nobili? E non è un penfamento dell’ Ignoranza il 
proibire perciò la Spada a’ Dottori, a‘ Leggi (li , «La? — 
Medici? Poveri-fcocchi i Tale è l’ abbonimento , xhe 

A 4 avg- 
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avete alle Lettere , che le cacciate fra gli Artigiani , 
e i Facchini . 

Non così la intefero que' prudenti Vecchioni de 7 
Veneziani, poiché amici effi delle buone Lettere, 
come dimofìrano tante loro Opere intigni de’ Secoli 
andati, vollero premiare li Profeflori delle Leggi, e 
della Medicina colla Itefla Tega, che è l’abito de’ 
Patrie), per foli e vari i all’ elìimazione uni vertale, e 
non lafciarli mefcolati col Popolaccio. Bilogna leg- 
gere li quattro libri de Nobilitate di Sebafìiano Ve- 
taerio, che vivea fui fine del decimofefìo Secolo, per 
intendere in che cofa confìtte il vero effer Nobile. 
Ei fà l’ Uomo viziofo peggiore di quelle cote , che 
mai furono, poiché il Vizio lo fcaccia fuori del nu- 
mero delle cofe create. Homo vitiofus , die’ egli, 
ex genere torum , qua funt , expjoditut & longe ri - 
pellitur. 

Or come potrà un Viziofo prefumere di effer 
Nobile, fé per il fentimento di quefìo Autore, che 
pure era di gran Sangue, ei ,fi confiderà meno di 
tutte le cofe , che é quanto a dire pici vile di un 
verme ? 

Ma egli conferma ancora tuttociò, ch’io vi di- 
cea , che la vera Nobiltà é quella , che più ci feofìa 
dalla natura delle . Befìie , e ci innalza verfo Dio : 
Vtr ntbilit , foggiugne poco poco , propterea eommtnda- 
tur , quia Dio tfl fimiltor calerti , titium maxime om- 
nium not reddit diffami les , & a Deo fejungit . Ma 
fentite fe è pcflìbile, che poffa dirli Nobile uno, che 
Ca nimico della Virtù. Nobilitai ,<S^ vitium invictrn 
pugnata, nec in una fede morantur ,ideo vitiis inqui - 
natut tantum abefl qued fit nobilis , ut ignobili ffmus 
juduari mereatur . Si può egli meglio autorizzare quan- 
to io vi ho detto, che fenza Virtù non fi dà No- 
biltà > - 

Longo troppo farei fe volefli dirvi tutte le auree 
i. Sentenze di quello Srggetto, che pure era Nobile* 
e di Famiglia Principelca . Balìa , che io vi aggiunga 
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il parere dì Annotile , ò per dir meglio , la decisone 
■quantunque egli non avelie bifogno di mendicare la 
Nobiltà , ettendo a lui battevole per renderlo illuftre 
ne’ riguardi del bailo Mondo , l’ e fiere (lato Maeftro del 
Grande AleiTandro , e di edere (lato fcelto fra tutti 
gli Uomini da Filippo Macedone ,, per addottrinare 
fua Figlio : Nobilitai , decide lui, e/t fplendor ex vir- 
iate progrediens , qua fuos poffeffores illujlrat ex qua- 
cumqut conditone emergente s . 

Mi direte infoiente ; ma voglio dirvi ancor quella • 

Traiano Boccalini gran Letterato, ed uno de’ miglio- 
ri lumi del Secolo fcorfo , introduce Apollo a rim- 
■proverare Bartolomeo d’ Alviano, perchè avelie chia- 
mato Letteratuccio Giulio Celare Scaligero , e lo fa 
prorompere : ,, Che fe i Letterati ornati di tante pre- 
giate virtudi, colmi di fcienze , i quali de’ corfide* 

„ Cieli , della virtù dell’ erbe della proprietà delle pian- 
„ te, del valore de’ Minerali, e de’ miracoli tutti del- 
„ la Natura, aveano piena cognizione j, non poflede- 
,, vano quella più foprafina.Nobiltà, che può trovar- 
* „fi fra gli Uomini; quali erano quelli, che merita- 
» vano di eflfer chiamati Nobili ? Forfè gli Ignoranti f 
,, Forfè quei viziofi , che lino alla gola eflendo im- 
„ merfi nell’ ozio , nel giuoco , nella crapula , nelle 
„ libidini; folo ettendo pezzi di carne fracida con due 
,, occhi, altro non hanno,; di che pollano pregiarli , 

„ che delle virtudi, e della gloria de’ loro Antenati ? ■ 1 1 

Indi facendo ravvedere l’ Alviano , lo fa confettare „ 

„ che uno, che avea Lettere fcielte , e collumi ef- 
n quifiti , così era Nobile, come fe fotte nato della 
„ potentiflìma Cafa d’ Auftria , e del gloriofo Sangue 
„ Reale di Francia. In fatti non vi è Nobiltà , che 
agguagli quella di un Uomo dotto, ed onetto. 

Ma così la intefero li Uomini favj di tutti li Se- 
coli . Udite Seneca.* Non facit noti lem atrtum plenum 
fumofis imagìmbus ; nec quod ante nos fuit , noftrum 
eft . Animus facit nobilem , cui ex quacumque condita- 
ne fupra fortunam licet / urgere . ( Epijì. 44. ) 

ì In ^ 
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In fontina Signore vi voglio pili guardingo nel far 
pompa della voftra Nobiltà ; poiché credo di avervi 
detto, che balia, per convincervi, che non vi è vera 
Nobiltà fenza Lettere,! e fenza Virtù Morale. Chi 
nafce da’ Parenti Nobili ha le ricchezze ,. che fono il 
mezzo per apprendere le Scienze , e per efercitar la 
Virtù ; onde è in difpoftzione profuma di confeguire 
la Nobiltà ,• ma fe rètta col vergognoso carattere d’ 
Ignorante , e converte le ricchezze in pabolo del Vi- 
sio , avete intefó ; che ignoóiiijjìmus judicari mert- 
tur. 

Guardatevi fopra tutto di fare una tale oftentazio- 
ne coi Letterati , e cogli arèici della Virtù , poiché 
tiffendo etti- veramente Nòbili , vi fapranno rimprove- 
rare, che non fi dà Nobiltà unita al Vizio , ed all’ 
Ignoranza ; e che voi tanto rèeno liete Nobile , quan- 
to avendo debito, di fa pere, e di amare la Virtù; vi 
liete rivolto ad uniformarvi al carattere delle Be- 
ftie. 

Potére da ciì> comprendere quanto piè pregevole 
fìa la Nobiltà , che io mi fono acquittaro coll’ amare 

J : Lettere» ed edere nimico del Vizio. Poiché fe voi 
ete nato da un Nobile , io mi fono fatto Nobile 
per elezione r e fpero , che quella Nobiltà mi giovi 
tinche di là dalla Terra , ficchè la morte non porta 
rapirmene il pregio; quando voi non avrete di là cofa 
•Icona, che vi dittingua dall’infima Plebe. 

Vi prego approffittarvi delle mie dicerie, che fono 
unicamente dirette a levarvi il velo dagli occhi , per 
farvi conofcore il vero / e quanto io fia 

Vdftro buon Sitvitore . 
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'UN POCO di BENE, 

E UN POCO DI MALE . 

' i . l 

Mia cara Amica. 

Éordtot 8. Settembre 1740. 

I L primo momento , eh’ io giungo alla Patria , deve 
impiegarfi in ringraziarvi delle fante finezze da 
voi ricevute nella mia dimota coftì . Codefio ufficio 
lo adempio anche per le Veci di ifaio Marito , che di 
continuo rammemora lè vofire beneficenze , dichiara 
di aver ricevuto il fuo ih tento per Ja vofira fola coo- 
perazione', e profefia un vivo defiderio di darvi tefti- 
monianze della propria ricohofcenza . 

Con lo fieffo animo di gratitudine mi viene in cuo- 
re di darvene rifeontro , ufando della nofira antica 
confidenza , benché dà alcuni Anni ci fiamo divife , 
col farvi un difeorfo da vera Amica , in una mate-’ 
ria, che mi fembra imporrante. Io nòn mi metterei 
all'azzardo, fe non fapeffi , che fiere ragionevole, e 
che faprete riceverlo come effetto di vera amicizia , 
e come ufeito da un cuore lineerò . 

Allora quando io vi offervai lo fieffo giorno , eh* 
eravate fiata all’Altare, rilafciarvi si liberamente alla 
converfazione in Cafa del Marchefe , N. N. , e ve ne 
feci un rifleffo j mi rifpondefie francamente , che bi- 
fogna fare, un poco di bene, e un poco di male. Re- 
fiai sì penetrata da quefio vofiro affioma, e dall’ im- 
plicante contegno del vofiro vivere , che finp d' allora 
penfai di volervene fare quefra amichevole rimo 
ììranza . 

Avete voi mai pecfato quanto pefi codefia regola ? 
Io mi figuro di nò; e perciò vi pregò di noti avere 
a noia , fe io ve ne fpiego Ja forza 9 ed il fignifi-* 
MtO. 
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Per quella maffima adunque voi unite una contrada 
dizione; cioè bianco, e nero, Sole, e tenebre. Cie- 
lo, e Terra. Voi dite ogni giorno l’Officio ; ma ogni 
giorno del pari trattate con vilipendi i voflri dome- 
ìlici. Udire la Metta ; ma afcoltate del pari le pre- 
ghiere degli Amanti. Vi umiliate a Dio col dire Ora- 
zioni; ma trattate con 4rroganza il Marito , che è 
voftro Capo. Recitate il Rofario; e poi ancora fate 
degli ofceni difcorfi. Difcorrete le ore col Confettore ; 
ma non vi rincrefce di afcoltare fegreti difcorfi da’ vo- 
ftri Amici. Frequentate la Sagra Menfa ; ma voi fletta 
mi avete confidato, che concedete qualche favore al 
Servente, onde mi figuro, che non fiate molto rufti- 
ca . Andate per acquiflare delle Indulgenze , ma del 
pari liete poi co’ voflri confidenti indulgente . Fate del- 
le elemofine , ma rapite quanto denaro potete al Ma- 
rito . Andate alla Predica , ma andate ancora al pal- 
leggio con 1’ Amico , per afcoltare una predica diffe- 
rente . Fate delle offerte all’ Altare , ma accettate da{ 
pari le offerte de’ voflri Amanti . Siete arrolata a Pie 
Adunanze , ma ancora alle più libere Convenzioni . 
Applaudite all’ auflero veftito de’ Aeligiofi , ma amate 
il lutto in eflremo. Digiunate il Sabbato , ma fate 
tripudi dopo la mezza notte a menfa copiofa di ci- 
bi, e di Amici . Procurate altrui de' favori , ma fo 
ancora, che ne avete rovinato degli altri co’ mali uffi- 
ci . Compatite i difetti degli Uomini, e poi mormo- 
rate delle Donne, fcoprendo i loro fegreti intrighi . 

In fomma voi volete unire attieme l’ acqua , ed il 
fuoco: Teatro, e Chiefa ; Peccato , e Penitenza .• 
Legge, e libertinaggio: Altare, ed Amori : Vizio , 
e Virtù. 

Sorella mia quefla è un’ imprefa imponìbile ; poi- 
ché il Diavolo, e la Croce fono due cofe sìoppofle, 
che è più facile il fare un’impatto di fiamma , e di 
ghiaccio, che unire il fervigio di Dio con quello del 
Diavolo . 

Che cofa dirette voi ìli quegli Uomini , che ogni 

gior- 
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giorno, per fantificar la giornata vanno alla Meda , 
e poi vanno a mefcolarfi con la Concubina : O pur 
di quegli altri , che fanno elemofme , e poi con arti 
illecite rapifcono le altrui foftanze ? Di quelli , che 
fan benefici al Marito , per confeguire condifcenden- 
ze dalla Moglie? -Di quelli , che con corto torto , e 
con faccia piangente dicono 1’ Officio all Altare , e 
poi vanno a perfeguitare il proffimo nel Foro con Li- 
ti infidiofe? Di quegli altri, che dicono molte Ora- 
zioni, e poi bèrte m m ia n o ,. come Turchi? Di quelli, 
che procurano di rimetter in grazia del Re de 1 Ban- 
diti federati , e poi fanno bandire degli innocenti ? 
Di quelli , che in faccia vi ricolmano di elogj , e poi 
dietro alle fpalle vi lacerano crudelmente, e vi perfe- 
guitano con infidie maligne, e furbefche ? Non dire- 
ite voi, che quelli fono una mano di empi, tradito- 
ri della propria cofcienza , e che abufano del Bene 
per convertirlo in Male peggiore dello fteffo Male ? 

Ora qual differenza credete voi , che paffi * ra ** 
contegno di quelli , ed il voflro ? Nilfuna . Se deve» 
detertare la loro condotta, perche dunque potrà efle- 

re lodevole la vortra ? * , 

Ma non confettate voi , che il vouro vivere e un 
mirto di Bene, e di Male ? Dunque conofcete ciò , 
eh’ è Male , e ciò , che fia Bene . Or perchè non la- 
feiate tutto il Male , e non fate tutto il ® ene ■ 
lo dirò io, perchè feiegliete quel Bene folo , che non 
contrada contro le vpftre inclinazioni, eliciate quel- 
lo., che pugna. iv , n . 

In fatti; perchè non fiete voi piu umana co voi ri 
domeftici , più umile, e dipendente dal Marno? Per- 
ché un tale contegno urta nella vortra albagìa , rer- 
chè non sfuggite le confidenze cogli Amici ,• per- 
chè non rigettate le loro preghiere , e non vi rende- 
te aurtera a loro difeorfi ?. Perchè volete fecondare le 
vortre tenere inclinazioni. Perchè non veftite con piu 
moderazione, e non vi contentate di una c0 ™P a ,, 
mediocre ? perchè volete faziar l ambizione • ^ 
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non ricufate i regali, e non lafciate il denaro al Ma- 
rito ? .perchè fi opporrebbe all* iftinto dell’ intereffe . 

Ma non farebbe egli un gran Bene il vincere l’al- 
bagia, le amorofe inclinazioni , l’ ambizione, e fin- 
terete? Anzi quello farebbe il vero Bene, ma non fi 
uniformerebbe alle votre paflìoni . Sicché volete fare 
quel folo Bene , che non v‘ impedi'fce il far Male . 

Amica mia , quello non è fare cofa alcuna di Be- 
ne, anzi tutto è far male, e farebbe meglio per voi 
non fare quello , che intitolate Bene ; poiché anzi fi 
converte in maggior Male . Voi vorrete con quel po- 
co di* Bene tare unita a Dio, ma come il Male vi 
unifce al Demonio, così Cete tempre nimica di Dio, 
il quale non accetta offerte dimidiate . Quello anzi è 
uno fprezzo, che fate di lui, dandogli in fagrificioli 
più infipidi frutti , e riferbando i migliori al Demo- 
nio, Ed ecco, che allor quando credete di fare qual- 
che cofa di Bene , non fate veramente , che Male. 

E’ egli ciò fare quella tima, che deefi della Supre- 
ma Bontà? Non è anzi queto un pofporlo alle vo- 
flre foddisfazioni , e un irritarlo con oblazioni di una 
perfona avverfa alla fua Legge ? Non è egli un far- 
vi fchernò di lui , col motrare in Chiefa di adorar- 
lo, e poi fuori di Chiefa deriderlo ? Oh quanto mi- 
nor male farebbe, fe voi non facete una vita, che è 
uno Chimera ! 

* Di grazia non vi tediate, poiché 1’ affare impor- 
ta tutto,* ed io mi fento talmente dall* amore, che 
vi profeto, animata di zelo, che mi conviene diffon- 
dernai a rifchio d’ infatidirvi , febbene fo , cte Cete 
cotanto difcreta , che vorrete piuttoto elfermi grata , 
di qtiello, che annoiarvi. 

Ogni volta che fate qualche opera di divozione , o* 
altra cofa intitolata buona in atratto, voi confettate, 
che bifogna far qualche cofa per Dio, o per dir me-- 
glio per il nutro grande forerete. Lode al Cielo a- 
dunque voi non fiete nel numero di quelle moderne 1 
intitolate del buon guflo , che reputano favole » e fpau- 

rac- 
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Tacchi ' puerili li dilcorfi del premio, e della pena t 
che avremo a riportare dalla nollra condotta . Queda 
infelici, che fi ridono* delia Religione, e della vita 
futura , fono fiate (edotte dai fcelerati Avvolti» , onde 
non abbiano ribrezzo di compiacere le loro (porche 
ricerche . • 

Se adunque «onofeete che per Dio fi deve far qual- 
che cofa, perchè volete voi dare a fui quello , che 
poco vi coda , nerbando al Demonio delle voline 
paffieni il meglio , che abbiate in cala ? Perchè dar* 
ad effo la feorza, ed alle vofire foddisfazioni il mi* 
dolio? Le preghiere vocali 3 le genuflefHooi, e tutte 
le altre azioni efieriori non fono , ebe roorfie della 
Religione . 

Qual conto farefie voi, che liete una creatura di 
terra , fe qualcheduno vi facete mille riverenze , vi 
diceflie in faccia mille beile cole di eicgj , e di ceri- 
monie; e poi dietro le (palle vi fcheuvife, dicelfe 
tutto il male di voi, e cercale di rovinarvi? Voi di- 
vede giudamente, che è un traditore . E’ egli forfè 
diverto il contegno vodro eoa Dio? cavatene la con- 
fegueoza . 

Quedo è un arruolarli nella fcuola di Giuda ; ba- 
ciar Crido con faccia da amico, e poi conlegnario 
in mano dei manigoldi uodri affetti vili , che lo cal- 
pedano , 

Sappiate Sorella mia , che è un' orribile tradimento 
il fìngerli amici di Dio cogli atti, e poi elfergli ni- 
nnici coi fatti. Egli vuole da noi il lagrjfìcio delle 
nodre inclinazioni; nè li può fare acquido della fua 
grazia, e della mercede promettaci ccu altra moneta. 
Ei non cerca alberi, che producano foglie, ma che 
diano buoni frutti . Gli atti ederkxi di Religione fo- 
no le fogliq, e gli interiori fono li frutti. Econvien 
ricordarli , che tal forte di alberi dal Padre di fami- 
glia Evangelico vengono condannati al taglio , ed al 
iuoco. 

E’ un grande inganno il solito , e pur troppo <o- 
- muae 
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mane alla maggior parte delle Donne , e credo anche 
degli Uuomini, il credere di foddisfare ai doveri di 
Religione con bagatelle, che niuna Violenza ci colla- 
no. Credere di poter accarezzare le noftre paffioni , 
ed effere amici di Dio. Aver cuore di Lupo, ed aver 
fopravvelìe di Agnello. • i / 

No , nò ; non c’ inganniamo , amica dilettiflìma ; 
bifogna prima purgare l'interno , e vinoere quelle 
inclinazioni, che ci rendono nimici di Dio. Ma nu- 
drire un cuor nero , ed avere la velie candida , farà 
Tempre il colorito del tradimento. 

Sarebbe una felicità molto grande, fe con recitar 
de’ Rofaj , col leggere Officj , coll’ afcoltar Meffa , col 
far qualche limotina di poca parte del denaro ruba- 
to, e cofe limili, fi potette acquiftare una perpetua 
beatitudine, nuotando frattanto fra tutti gli agi, e t 
piaceri, e foddisfacendo a tutte le ricerche rubellide* 
noftri affetti. 

E pure molti Uomini, e molte Donne fi chiama- 
no affai contenti di fe fletti , e fi reputano buoni fer-. 
vi, e* timorati di Dio, dopo che anno afcoltato una 
Metta, e due, e tre, fe vi piace , recitati alcuni Ro- 
faj , Corone , Officj , preci quotidiane &c. e dopo a- 
ver fatte molti Croci , baciate molte immagini , e 
limili atteggiamenti etteriori . 

Efaminate poi la loro condotta, il cuore corrotte) 
da ofeent affetti, e da putrido intereffe, la lingua 
lorda d’impurità, di bugie, e di maldicenze. Sem- 
bra, che cogli atti edemi di Religione vogliano com- 
penfare il male, che fanno fuori di Chiefa, 

Ma egli è un difpregio intollerabile della Divina 
grandezza il lufingarfi di poter fare così . Bifogna re- 
fiftere , combattere , e vincere , per riportar la coro- 
na , altrimenti farebbe un iramaginarfi temerariamen- 
te di poter confeguire in dono c >ò , che ai Giudi ha 
coflato cotanto di fangue , e fatiche . ? 

** Credete voi di perfuadere il Mondo colle volita 
apparenze, che liete uua Dama pià, e Crifiiana ? . v’ 
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ingannate ; e ficconpe in poco tempo ho potuto co- 
nofcervi io, così crédiate pure, che maggiormente vi 
conofcono quelle che vi efaminano d' avvicino, e che 
fanno loro internile il pubblicarvi per una falfa San- 
tocchia , per un’ ingannatrice di Dio, e del Mondo, 
ma io vi dirò ingannatrice di voi ftefla . Ed ecco , 
che non folo vivete ciecamente nimica di Dio , ma 
perdete ancora l’ eftimazione degli Uomini . ** 

Mia cara ^ li documenti di mio Marito, col di- 
raoltrarmj le vere traccie del ben vivere, e la lettu- 
ra de’ buoni libri , de' quali mi ha provveduta , mi 
anno ridotta in iftato di ben difcernere , e di poter 
configliarvi. Ond' è, che vi prego, per quanto ama- 
te il più importante , anzi il folo interelte , che ab- 
biamo al Mondo, di conlìderar bene, che quella u- 
nione di Bene, e di Male non può darli. Tutto dob- 
biamo a Dio ; e fe fiarno foggetti a cadere per fra- 
gilità, non bifogna cadere per elezione. I,e mire del 
Mondo , e le fue Leggi non fi confanno con quelle 
di Dio, e del nolìro vero intereffe; bifogna rompere 
affatto , 0 con uno 0 con f altro dicea il Padre Bours. 

Ed in fatti meriterebbe ben poco Dio , fe non me- 
ritale tutte le nolìre attenzioni. Noi abbiamo tutto 
da Lui , e perchè non deve egli efigere tutto da noi ì 
perchè vogliamo rapirgli la miglior parte di ciò, eh' è 
fuo , che è il nolìro cuore ì 

Amica carilfima , vi prego accettare i configli di 
chi vi ama di vero amore , e crediatemi , che non 
pollo meglio , che con quella mia , rimolìrarvi , eh' 
19 fono con tutto lo fpirito. 


/ 


Voflra cordiale Amica 
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FATTO STORICO. GASTIGO DE 
PREPOTENTI. 

Mio Signore, ed Amico. 


Chalons 18. Fcbtajo 1732. 

V I reco una novella , che fono certo , vi riufeirà 
dolorala; ma debbo farlo, per 1’ impegno mio 
di rendervi conto di tuttociò, che ha relazione con 
voi. 

Sapete già l’impudenza, con cui vodro Fratello , 
in onta all’ indignazione del Re , ed alli Bandi Ca- 
pitali dal Regno, che erano dati contro di lui ful- 
minati dal Parlamento, fe ne dava francamente in 
queda Città , poco meno , che fu gli occhi della 
Corte , circondato da Sicari » e malviventi da effo 
alimentati in fua Cafa. Vi è noto il fuo contegno ; 
ficchè non eravi, chi ardifse di mirarlo in faccia , 
per timore di non fard oggetto de’ fuoi trafporti , e 
delle fue fanguinarie vendette . Non jfuccedea fatto 
drano , in cui egli , o i fuoi feguaci non fodero in- 
barazzati , ed ogni briga era da elfo decifa con ba- 
donate, o con la morte di chi avea la difgrazia di 
edere da elfo mal veduto, o da’ fuoi dipendenti. 

Fu egli già circa un Anno in Nancy , nella Lore- 
na, e marciando in Carrozza con una fua Amica , 
il Carrozziere di dqe Dame parenti fpinfe la Carroz- 
za più avanti , togliendo il luogo della dtada a quel- 
la di vodro Fratello , non fapendo , chi egli lì fode , 

E irchè non avea, che due fuoi feguaci travediti in 
ivrea. 

Si odefe egli di quedo fatto sì gravemente , che 
mandò fubito a dire alle Dame, che dovedero licen- 
ziare il loro Carrozziere. Erano quede due Cognate 
Vedove di due Fratelli rimade alla tutela de’ loro 
Figli ; e viveano fra fe ftede con raro eferopio di 

con-; 


CRITICHE. 19 
concordia, e d’intelligenza- Rifpofero effe, che il 
Cavaliere non prima da effe conofeiuto (piega iTe i 
gravami, che avea contro il loro Carrozziere , che 
effendo quell* Uomo da più di venf Anni al fervigio 
di quella Cala, non potevano licenziare una perfona 
benemerita, e di loro buon fervigio, lenza fapere i 
motivi . 

Ricusò voftro Fratello di fpiegarfi , onde ricufat,d:> 
le Dame egualmente di foddisfarlo, lenza faper la 
ragione , pensò egli col lolito del fuo furore a pren- 
derli foddisfazionc in un modo indegno di Cavaliere, 
e degno folo di chi pofpone brutalmente i più fagri 
riguardi . 

Potea col lolito di fua franchezza far ammazzare 
il Carrozziere, ma pensò a sfogare il fuo sdegno in 
un modo più fonoro . E perciò fu attento ad inda- 
gare , quando le Dame foffero per ufeire dalla Città, 
come ralora eran lolite, per portarli ad una loro Vil- 
la, ed intefo il giorno fi pofe in aguato in un bo- 
fchetto vicino alle rive della Mofella, fin che fuav- 
vifato, che venivano da lungi in Carrozza. 

Fece egli circondare la Carrozza, e fermarla da’ 
faoi feguaci, indi fattene tirare a terra il Carrozzie- 
re, lo fece trucidare empiamente, e tagliare a pezzi 
fu gli occhi delle fue Padrone. Gridavano effe , che 
barbarie foffe codefla, e che vilipendio al loro carat- 
tere ; Ma voftro Fratello accollatoli alla portiera, 1 ’ 
aprì, e caricò brutalmente di fchiaffi attici le Da- 
me , che non poreano contro una tanta violenza effer 
foccorfe da due poveri Servitori , che davano anch* 
efli in dubbio delia loro vita, effendo a prima vifta 
fuggito un Valetto di Camera, che feguia la Car- 
rozza a Cavallo. 

Un fatto sì enorme indufTe poco dopo , eh’ ei fu 
anche bandito dalla Lorena ; ma frattanto fentite , 
come fi maturò il fuo gaftigo, fi crede certamente 
ufeito dalle mani de’ parenti delle Dame sì vilipefe. 

Porìavafi egli, credo per buriare il Cielo , un gior- 

B 2 no 


Digitized by Google 


«o LETTERE 

co di fetta ad afcoltare la Meffa in una picciola Ghie* 
fa pretto alle mura della Città, e vicina all’ angolo 
rimoto, ov’ egli abitava, ed era al folito feguito da 
otto, o dieci de’ tuoi. Se gli prefentò un Giovine di 
bell’ afpetto, e di portamento onefto, benché popola- 
re, fupplicandolo di atnmerterlo al fuo fervigio, e di 
farlo degno di fua protezione in un graviflìmo anfrat- 
to; e in così dire gli diede una Lèttera .di un Ca- 
valiere fuo Amico di Meaux , che fta alla Corte, il 
quale vivamente glielo raccomandava, mentre da etto 
avrebbe raccolto il motivo , che allontanavalo da 
Metz fua Patria . 

Interrogalo voflro Fratello de’ fuoi cafi , ed egli 
rifpofe in quelli termini , che fi fono poi intefi da 
perfona, che eragli al fianco, per pregarlo di certo 
affare. Signore, ditte il Giovine, io fono di Metz , 
la mia profetfione è di Sarto: mi ammogliai non fo- 
’ no due meli con una bella Giovane , che avevo amo- 
reggiata un anno avanti . Saranno dieci giorni , che 
fcoprii una trefca inonefia della moglie con un Gio- 
vine Cavaliere di gran rango. Me ne afficurai sì fat-. 
tamente, che non potei negare i miei fcorni , onde 
porto mano ad uno fchioppo , lo fcaricai contro il 
Drudo, che cadde morto nello fletto momento . Q_qe- 
fla morte mi configliò fui fatto a fottrarmi , onde la 
rea moglie ebbe campo di fuggire le mie vendette. 

Mi nafcofi , e come non fono fcarfo di Protetto-? 
ri, quelli , dopo aver inutilmente tentato di placare lo 
fdegno de’ parenti del Cavaliere, che mi vogliono 
morto, mi configliarono a partire verfo Parigi, ac-r 
comoagnandomi al Perfonaggio, che vi ha fcritto, 
il quale pensò di non potermi meglio porte iq ficu- 
ro , che appretto di voi . . 

Hai fatto bene , rifnofe voflro Fratello , fermati 
appretto di me , e dimmi intanto a chi poffo fcriyere 
a Metz , per aver certezza de’ tuoi accidenti, e per 
non urtare in quelli , che ti perl’eguitano . Diede il 
Giovine il nome di dne Cavalieri ? a’ quali fi feppe 
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aver egli fcritto, ed aver avuti rifcontri del cafonat-i 
iato appuntiho . Continuò per tanto voftro Fratello 
a tenerlo predo di sé , dandogli anzi in feguito 1’ 
amminidrazione della Cafa , mentre con una lealtà 
incredibile Teppe accaptivarfi ’ il di lui affetto, e la 
ina confidenza . : 1 i . - : t‘ • ' • . 

Un giorno dopo qualche mele, fi rivolte il Gio-< 
vine verfo il Padrone y in prefenza di nn Frate tuo 
confidente , e gli ditte : Signore , io non vedo volon- 
tari quefta vollra gente a camminare con tanta li- 
bertà per la Cafa, e per le voftre flanze. Vi è ar- 
genteria, ed altre preziofe mobilie, e talora denaro 
efpofto, io temo qualche fpoglio importante, mentre 
cottoro fono perione, che non avranno veruno riguardo 
a lafciarvi , quando loro riefca di poter fare bottino . 

Parve il Cavaliere colpito da quello avvito, e lo 
interrogò, che potette farli, per riparare a codefto ac- 
cidente pottibile . Io direi, ditte il Giovine, che non 
avendo voi bifogno della loro attinenza continua , po- 
trette ordinare, che ttiano a batto nelle loro danze 
terrene, con proibizione di ufcirne, e di falire le 
fcale, fe non fono chiamati. Per poter chiamarli al 
bifogno, farei mettere una campanella appreflo alle 
fcale, onde dia loro fegno , tuonandola, che defide- 
rate qualche cofa da etti . Io poi dando all’ alto 
chiamerò al loro ufcire quello, o quelli, che voi vor- 
rete, e darò quegli ordini, che comandalle. 

Approvò vodro Fratello il configlio , che parve 
buono anche al Frate-, ed ordinò al Giovine , che 
provvedette la campanella, e la facede porre al luo- 
go prefitto. Indi ciò efeguito, chiamò coloro, e co- 
mandò, che dovettero dartene nelle loro danze, a 
norma dello dabilito. 

-■•Continuò la faccenda per un raefe, e più, con- 
foddisfazione del Cavaliere , che rimate molto con- 
cento di non aver anche tempre que’ brutti ceffi tra* 
piedi . ^ . 

Una fera, già pattata la cena , e la mezza not- 
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te , flava voftro Fratello ledendo (opra una Catta io 
mezzo ad una Cantatrice, ed al Frare fuo amico, e 
flava »1 Giovine appretto alla pona in piedi afcolran- 
do li loro difcorli . Quando il Padrone verfo di lui 
rivolto, gli ditte, che andaffc a letto, che Io fletto 
poi avrebbono farro ancor etti, e fi farebbe egli fpo- 
gliato fenza il di lui ajuto. Elee il Giovine, au- 
gurando loro la buona none, e dato mano ad uno 
fchioppo curto a tromba, che tenea pronto fuori del- 
la porrà, toma indietro, e dicendo t Signore, ini era 
{cordato, drizza lo fchiopoo alla tefla del Cavaliere, 
e lo fear'ca in goifa , che {pezzato il capo, il cer- 
vello balzò a pezzi nella faccia del Frate e della 
Cantatrice, che reflarooo femivivi a tal colpo, e fra 
le tenebre, perché l'aria fcacciata con impeto, avea 
eftinro il lume. ... 

La turba de’ S'carj , che già dormia , avvezza folo 
ad occorrere al Tuono della Campanella , non move- 
fì; in tanto il Giovine per fcala, e porta fegretaefee 
da quella Cafa, feende con fune dalle mura della 
Città, e monta in Caletto pronto, che di prima not- 
te era ivi flato veduto fermarli , fottraendofi ad ogni 
perìglio. » 

Ècco il fine funefto , che ha fatto vnflro Fratello 
d'indole tanto alla voflra diverfa , ed è meraviglia, 
che fia flato sì lungamente protratto il di lui gatti- 
go . Ma P effere Tempre in braccio di molti dacmo- 
rofi, lo prefervò fino ad ora; tuttavolta lo fpirit© di 
vendetta inlegna agli otti-fi il modo di trovate feopew 
to 1 ’ offcnfoie , benché armato, e difefo. 

In forr.ma li prepotenti, benché fpreggino tutti, 9 
pretendano di calpefiare il genere umano, lottano 
Tempre con quel pericolo, che non temono, ed al- 
lora che meno fel credono, e da mano da etti me- 
no temuta, ricevono la pena alle tante loro violen- 
ze , Pio ha creato tutti gli Uomini eguali, ed etti 
rimirano i loro limili , cerne fottero bettie , e peggio 
ancora , poiché alle beflie noto farpbbono. tanti , e sì 
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gravi ir Culti , che fanno agli Uomini , per un’oc- 
chiata, per una parola, o per un fatto, che talora, 
farà innocente , e di puro cafo . 

Una parola un poco fuori di tuono, un urto ac- 
cidentale , un’ ambafciata non di fuo genio , un giu- 
fto lamento di qualche oppreflo , o di chi vedea T’ o- 
neftà della propria moglie infidiata, ergevano balio - 
nate, e percofle . Una negativa, un picciolo torto, 
una lieve mancanza , aveano per confeguenza la morte . 

Lafciate, ch’io ve Iodica, quelli fono Uomini 
peggiori del Diavolo, poiché quello nell’ offendere il 
genere umano è sì limitato , che non foto dipende 
dalle permidìoni di Dio, ma ancora dal confenfo di 
chi egli medita d’ infidi are , e fe opera come Mini- 
Uro della collera Divina , flagella quei , che lo me- 
ritano . Ma tali Uomini calpedano le Leggi di Dio, 
e dell’Umanità, fi fanno fuperiori ad ogni riguardo, 
e come fiere feroci fi faziano di (angue Umano. 
Quelli per il vero non hanno veruna Religione , poi- 
ché non fi pub credere di dover auere per Giudice 
un Dio, che ha comandato di amare fino gli mini- 
ci, e di beneficare quelli, che ci odiano, e poi offen- 
dere, e maltrattare anche ehi non offefe . Onde il 
loro fine ,é poi da Bellie , quali videro. 

So, che quello ragguaglio vi darà no/a , e dolore , 
ma -finalmente farà 1’ ultima dogliofa notizia, che 
vi affliggerà in rapporto ad ud Fratello cotanto da 
voi dtlfimile, e per le azioni del quale avevate sì 
frequenti amarezze . 

** Quello, ch’io dio potuto fare torto che il dì 
feguente fu pubblicato il cafo, fu di fermare gli ef- 
fetti , che trovanfi in quella cafa con ordine della 
Giurtizia , e di farne feguire inventario, ma potete 
ben credere, che quel di buono, che trovava!! efpo- 
fto , fu trafugato . da que’ bricconi, che .erano al.fuo 
fervigio. Io mi ..reggerò in feguito dietro gli ordini 
voftri , ertendovi per altro effetti di non indifferente... 
prezzo, sh’ etano chlufi, ** 
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Li voftri affari qui vanno a dovere, ed a momen- 
ti ne’ avrete conto, colla relazione de’ termini, ne* 
quali vuol reggerti votiro Zio per le divitioni dell 7 
Eredità. Frattanto amatemi, con ficurezza di aver 
buon cuore in chi è 


Vojìro Jervitort, ed Amico , 


CIVILTÀ’ AFFETTATA. 
Mio buon Amico. 

\ 

Torigi 28. Dectmbre 1735. 

P Er avere materia da foddisfare alia notira critica 
corrifpondenza , quella volta non ho bilogno di 
andarla a cercare ,* io ne ho avuto il {oggetto in ca- 
la. Crederei peri di mancare al dovere, fe quan- 
tunque io tia perfonaggio di quella (cena, per meri- 
tare innocentemente le votire rifate , non ne faceilì 
parte anche a voi, col farvi uno de migliori Ritrat- 
ti , che pollano prefentarfi nel Teatro giudiciale del 
nollro efarr.e . 

Il Colonnello N. N. mio Amico m’inviò un Al- 
fiere del fuo Reggimento con una Lettera, racco- 
mandandomelo sì vivamente , per quanto poteffì ope- 
rare in di lui favore , che credei di non bene , e 
compiutamente fervirlo , fe non fermavo 1 ’ Alfiere 
in mia cafa . Quelli è un Uomo di circa trent’ An- 
ni, e di llatura piò tollo balla, con carnagione, che 
tira al rugginofo. 

Mi ti prefentò egli, per cominciarvi la Horia fe- 
condo le buone regole, con inchini così profondi, che 
credei mi voleffe baciar le ginocchia . M’ infilzò una 
nano di complimenti, per altro bene elprcfli, {pie- 
gandomi la confidenza del Signor Colonnello, che lo 
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uvea fatto degno di mia protezione ec. Rifpofi con 
quattro parole di buon cuore, e letta la Lettera, lo 
aflìcurai del mio defiderjo di coadiuvare le fue bra- 
me, che quali fottero, non importa, ch’io ve io feri- 
va, perchè non attengono alla materia. 

Ogni mia parola efigeva un inchino, almeno col 
capo, ed era accompagnata da un continuo fogghi- 
gno, con cui moftravafi penetrato dalle mie acco- 
glenze. Confetto il vero, leggendo nella Lettera, 
che era di Cafa N. , di cui fapevo ettervi fiato un 
Cardinale, fuppofi efl'ere perfona nobile, e come tale 
continuai a trattarlo. Lo fermai, come vi ditti , in 
mia Cafa, defilandogli Camere, e un Servitore, nè 
vi potto dire, quali fodero i ringraziamenti, e gli ' 
inchini, e le protette di un eterno dovere. 

Lo condutti a mia Moglie, e feci chiamare imiei 
figli, facendolo conofcere a tutti per Olpite di cafa, 
e comandando, che fotte trattato con ogni finezza, 
onde potette argomentare di ettere in cafa di Uomi- 
ni onefii. 

Io non potto deferivervi le maniere, e i riguardi 
con cui fi reggea , in tuttocciò , che potea dimofirare 
un bello. efieriore, da cui io non avrei mai penfato, 
che T interno fotte diverfo. Non ufeiva di cafa, fe 
pria non mi vedea , quafichè volette chiedermene la 
permittìone ; non volea mai coprire in mia prefenza, nè 
federe prima di me . Alla menta mai metteva le mani a' 
piatti , ad onta delle mie infinuazioni , facea brindili con 
buon garbo , nè bevea mai prima , che aveffimo be- 
vuto io, e mia Moglie. S’ io giugnevo, ov’ei fitro- 
vatte, tolto forgeva in piedi, nè pili voleva federe, 
ed all’ ufeire delle porte , o feendere delle leale , inu- 
tilmente io volevo pervaderlo a precedere , 

Nell’ efieriore ofava ogni pulitezza , eoi lavar fpef- 
fo le mani, feiacquar la bocca, feopar gli abiti, pet- 
tinar la parucca, guanti bianchi, biancherie gentil- 
mente aggiufiate, e finezza di attillatura. 

Tuttocchè certe fuperfiizioni mi tediattero, le attri- 
buì- 
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buivo perù ad un onorato defiderio di comparire Uo- 
mo civili* , guidato giù delle buone traccie dalla pra- 
tica quotidiana delie milizie, e del Campo, ove un 
Galantuomo ha grande fatica , per non perdere le re- 
gole dell’oneltà. 

Ma ben preilo (coprii confittene tutta la civiltà del 
mio Alfiere nella Semplice fopnravveite , ed eflere 
una folenmttima affettazione, per coprire un ruvido 
interno, che bifognava, che ad onta di sì bei fiori 
produceffe frutti acerbi , ed amari connaturali dell’ 
albero . 

Tollerai qualche parola (concia detta in prefenza 
di mia Moglie , attribuendolo al cottume rilafciato de’ 
Militanti, a cui fembra di non potere comparir bra- 
vi, fe non bettemmiano, fe non girano jfempre la 
lingua fra le più fucide ofcenità . Tu travolta quetti 
erano contrafiegni, che il cuore non era così civile , 
ed onetto, come erano le mani, ed i piedi. 

Urtava in frequenti riffe con un altro Galantuo- 
mo , di onetta effrazione , e Tuo Concittadino , che 
frequentava la mia Cafa , e che per fargli piacere ave- 
vo fermato appretto di me qualche giorno , e le bri- 
ghe pattavano sì oltre , che ei lo offendeva con paro- 
le ingiuriofe, fenza riflettere, che quegli era in pof- 
feffo della mia amicizia, ed aveail merito di non pa- 
lefarmi la di lui nafcita. 

Un giorno l’Alfiere propofe all’altro certa cofa , 
che poteami riufcire di fpiacere, e di aggravio, e per- 
chè quetti gli ritnoflrò le conseguenze idi quello affa- 
re , proruppe in sì fatta collera , con bettemmie , ed 
ingiurie , ed aggiungendo alle ingiurie le minaccie , 
che fe l’ altro con fi Sottraeva , era per nafcere qual- 
che brutto Sconcio . Indi , quaficchè io fotti colpevole 
de’ Suoi trafporti , veflitofi in fretta , ufcì di cafa , di- 
cendo ad uu Servitore, che non veniva altro. 

Intefo un procedere di tal natura , m’ avvidi che 
cottui era un Afino , e non un Galantuomo , infcio 
jielle Leggi dall’ Ofpkalità , e privo di ogni Sentimen- 
to 
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to civile. Tuttavolta peritando, ch'io facevo fervigia 
al Colonnello, efuberai talmente, che mandai il mi* 
Cameriere io traccia di lui , facendogli dire , che qua- 
lunque fotte (lato il motivo del difordine , io non ne 
ero colpevole , e che però fperavo, che la fua de- 
licatezza non mi avrebbe fatto foffrire una pena , che 
non meritavo , col privar la mia cala di fua pre- 
tenda. . 

Penetrato da un atto ai vivo , rifpofe , che la fera 
farebbe venuto, come feguì , nè io gli feci piu verun 
moto delle cote andate, ricevendolo colla (letta ilari- 
tà , benché in cuore averti le punture di un contegno 
sì irregolare. 

Lo avevo introdotto «a alcune converfazioni one- 
fte , e nobili , ove in mio riguardo era ricevuto con 
ogni finezza , ed ho faputo , che ad una Dama , cui 
aveafi dedicato, dille molto male di me , e partico- 
larmente, ch’io tono un Filosofo fenza civiltà, e che 
trascuravo i punti ertenziali del vivere onello , aven- 
do collumi più groflolani, che nobili * Quella era la 
ricompenta de* buoni trattamenti , che da me riceve- 1 
va , e quello il pagamento de’ fervig; , eh’ io gli face- 
vo in cafa , e fuori . 

Stupirete, fe vi dirò, ch’ebbe coraggio di dire a 
certa perfona che diceagli dover da me «Iter trattato 
a buone fpefe, ch’ei mi contribuiva l’ equivalente per 
il tuo vitto . Tralafcio di dirvi , che facea corre- 
te il povero Servirore da me dcllinatogli fenza Cari- 
tà, di giorno, e di notte da un capo all’altro della 
Città con Viglierti, e fenza avete in rifletto, nè piog- 
gia , ,nè freddo , nc la neve talora fino al ginoc- 
chio . 

Terminerò col dirvi, che per ultimo ringraziamen- 
to , fe mìa Moglie non averte provveduto » volea in- 
gravidare la Damigella, ertendofi furtivamente di not- 
te introdotto nella Ganza di lei, che puote a tempo 
fottrarfi , fuggendo in una llanza contigua , entro la 
quale fi chiufe , Tale notizia però mi fu tenuta ce- 
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cult» dalla prudenza della Conforce fin dopo la fua 
partenza. * - •> ■< • ' 

Indovinerete ? Ora l’altro mio confidente mi ha 
fcoperto etere quel Signorino sì pieno di galanteria 
figlio di un Bottegaio da Cacio, bensì denarofo . Vo- 
levo tupirmi, che un Uomodionefta educazione, per 
quanto fia pieno de’ pregiudicj della vita militare , po- 
tete commettere tante, e sì madìccie incongruità con- 
tro le Leggi del buon cofìume. .[> 

Potono ben cotoro veftir bella pelle , quanto vo- 
gliono, e fare la Scimia dell’Uomo civile, che final- 
mente la bella fcorza non può cangiare il ruvido mi- 
dollo. Il denaro fa credere a molti di aver cambiato 
qualità roto , che fe nei veggono buon cumolo , e 
perciò fi affaticano d’ imitare i Galantuomini negli 
abiti, nelle gioje, nelle fuppellettili , nelle Carrozze, 
e ne* moti citeriori . Ma come. 1’ animo non ha veru- 
na coltura, formano un falfo concepimento , che la 
civiltà fiia nelle apparenze, e credono di divenir to- 
fto quali s’immaginano di etere, quaficchè le ricchez- 
ze avetero loro fatto cangiare natura. Cadono poi in 
mille fpropofiti , che fcoprono ]’ Afino {otto la bella 
pelle del Leopardo. .. . e 

L’ altezza , in cui vogliono fofienerfi , dicea 1’ Ab- 
bate Bellagarde , fa loro girare il capo, ficchèpiùnon 
veggono la batezza , d’ onde fono ufciti , ed in vece 
di dirozzar l’animo, e renderli più docili , non fan- 
no , che efporre a più chiara vita le loro vergogne , 
col divenire fempre più ruvidi nell’ interno , parendo 
loro di aver fatto abbatanza , coll’ imparare quattro 
formule, e quattro inchini.- , .• , 

Balordi, che fono! Se fapetero, chela civiltà con- 
filte nella teffibilità del cuoae, per giovare, per com- 
patire , per elfer grato , e per etere fpoglio di ogni in- 
terefie , e non nella Hefììbiliià delle ginocchia , e del 
collo, nei fogghigni, nei bacciamani, e nelle cerimo- 
nie , conofcerqbbero , che il loro legname di Quercia 
è troppo duro per acquiflarla . 
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* Non fanno quelli infelici , che la vera civiltà na- 
fce da fentimento di umanità ; e che quella confitte 
in (limar veramente tutti nel loro carattere , ed in 
una vera difpofizione di piacere a tutti . 

Per far quello bifogna effere convinti di due cole. 
La prima , che tutti gli Uomini fono eguali , e tut- 
ti fatti della (leda carne ; la feconda , che abbiamo 
tutti l’uno verfo dell’altro debito di coadiuvarci . 

In fatti ho penfato molte volte dove abbia la fua 
radice la civiltà , 1’ urbanità , o fia la finezza del co- 
ftume , e trovo che è un effetto del vicendevole amor 
fraterno fra gli Uomini. E fi dice urbanità, e civil- 
tà , perchè fembra , che quella coltura fia , o debba 
edere naturale di quelli, che abitando uniti nelle Cit- 
tà, anno per necelfario il trattarli l’ un 1’ altro , ed 
il converfare. 

** Credo per tanto di poter definire la vera Civil- 
tà una reale , e lineerà difpofizione di far verlo .di 
ognuno quanto può elfer giovevole , grato , e piace- 
vole in parole, ed in fatti, fenza offefadiDio, e del 
prolfimo, e di aflenerfi per confeguenza dal fare , o 
dire qualunque cofa, che polfa altrui recar danno, o 
fpiacere, fai va fempre la Legge . Voi mi direte, fe que- 
lla definizione vi quadri , ed in feguito con 1’ applica- 
zione di quella regola , quanti Uomini veri civili li 
trovino, e fpero,che mi direte pochi. Non vi parlo 
di Donne, poiché l’alluzia, la finzione, eli loro oc- 
culti riguardi, fmentifeono fempre le apparenze.* * 
Sicché finalmente , qualora andiamo ben cercando 
troviamo, che la civiltà nafee dalla Legge di Natu- 
ra , che è lo fielfo , che dalla Legge di Dio . E per 
il vero olfervate le perfone veramente pie , fono an- 
che in eliremo civili , e compiacenti , propenfe a gio- 
vare , e follevare il prolfimo , e guardinghe di non 
amareggiar chi fi fia . Ed ecco che la vera civiltà na- 
fee dalla Carità Criftiana. 

Ora fe e così , io credo , che dir fi polfa franca- 
mente, che la maggior parte degli atti civili, che fi, 

ufa- 
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ufano al Mondo , fiat.o pure affettazioni , perchè na- 
fcono da una indifferente abitazione di cerimonie , e 
di finezze tra perfone, che fe occorrefle per li loro par- 
ticolari interefft, non avrebbero verun ribrezzo di ro- 
vinarli a vicenda. 

Vedete voi , Amico mio, quanto damo lontani dal 
vero nelle coftumanze del Mondo ? Per la maggior 
parte non fono, che atti di Scimie . Si fa così, per- 
chè 1’ ufo ha riabilito , che fi faccia così, o perchè li 
propri interefft vogliono , che fi faccia così ; non per- 
chè internamente fiamo convinti , che per Legge dì 
Carità fi deve fare così. 

In fatti alcuni , come il nottro Alfiere , efercitano 
quelle efteriori finezza, col folo oggetto di effer cre- 
duti Uomini civili ; ma fono come il frutto dell’ al- 
bero detto di Giuda , che è di vago colore al di fuo- 
ri, ma di un odor grave , e dentro ripieno di vermi- 
ni, ficchè da lungi appaga la vifta, e da vicino pro- 
move la naufea. 

Altri ufano quella affettazione di gefli obbliganti , 
per meglio coprire le infidie , che tendono al profil- 
ino: cofa frequentifftma ne 1 Mercanti di ogni genere, 
e maflime ne’ Bottega). Vi accolgono con mille at- 
trattive , ed inchini , con gentilezze , e protette , e poi 
nella qualità, e nel prezzo, mentre proiettano di ufar- 
vi ogni dittinzione, vi danno la burla. 

Voi vedrete per efperienza un negozio, che langui- 
de nell’ amminittrazione di un Bottegaio , Tenderli flo- 
rido, e produrre aumenti ammirabili , fe patta nelle 
mani di uno di quelli obbliganti feduttori . Si può egli 
dir altro, fennon che il fecondo proprietario , o ara- 
minittratore fa eftorquere gentilmente il denaro in co- 
pia dagli avventori? 

Quella è quell’arte appunto, che ufano li Caccia- 
tori per tirare alla rete gli uccellli . Imitano il loro 
iìfchto, alzano da terra i zimbelli , onde dall’alto li 
credano loro Amili , che li invitino a buona pafìura, 
$ finalmente tettano colti, ed uccifi. 

.Ma 
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Ma quella , Amico mio» è una corda » cheli con- 
fà a molti iftrumenti » e voglio riferbarla per (ogget- 
to di un’altro lavoro, onde fervirmene per un’altra 
Critica fuonata. Torniamo dunque all’ Alfiere, ma 
terminiamola . * 

Quella volta è toccata a me , e quantunque io Ten- 
ta ancora l’amaro, fo che voi riderete a mie fpefe . 
Io però non mi pento di quanto ho fatto , perchè 1’ 
Uomo onedo opera per idinto di ben’ operare, e non 
per vanità , o per efigerne gratitudine , non dovendoli 
(are fervigio per folo internile, come ufa la moda o- 
dierna . 

Ridete, che ne avete ragione, ma non vi lulinga- 
te, che non polla (accedere il calo, eh’ io debba ri- 
dere anche a fpefe vodre, poiché in oggi licafi fono 
fatti frequenti. Non vi mancherà foggetto di rifpon- 
dermi , fennon in queda materia , in qualche altra , 
che mantenga viva la nodra corrifpondenza , e ci do- 
cumenti fopra le corruttelle correnti, onde afpettando 
Lettere vodre , vi dò un Addio, dicendomi . 

I . - 

Voflro Amico ingenuo. \ 


UNA MONACA A SUO PADRE, 

Mio Genitore, 

MeJJina 2 < 5 , Marzo 1735, 

/ 

S iete finalmente giunto al termine da voi fofpirato ; 

vi è riufeito alla fine di chiudermi in un perpe- 
tuo carcere, e di togliermi quella libertà , che Dio 
mi aveva donata. Ora farete lieto oltre Palato , per 
la vittoria ottenuta fopra il mio fpirito imbelle. Ma 
giacché in oggi mi trovo fciolta dal vodro impero vio- 
*. lento , fe mi avete refa foegetta ad una eterna tri- 
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Rezza , non voglio lafciarvi impune da’ miei giufti rim- 
proveri . 

Che vi avea fatto io infelice, che dovette odiarmi 
a fegno , di voler rapirmi il teforo preziofo della li- 
bertà ? Non fono io forfè nata dal vottro fangue egual- 
mente, che i Figli mafchi? Non fono io egualmen- 
te , che etti , Creatura di Dio ? Sono io fiata verfo 
di voi meno di etti ubbidiente ? Anzi quanto più di 
loro non vi ho riguardato con umile dipendenza ? 
Quella per l’ appunto fu l’ origine della mia difgrazia . 
Se avelli dimoftrato fierezza , fe fotti fiata reftia , fe 
avelli inclinato ad ogni vizio , avrefie avuto timore 
d’ irritarmi , ed avrei meritato le voftre tenerezze . 
Perchè fui umile , ed inclinata alla divozione , per 
quello demeritai di vivere al vottro fianco , abufatte 
della vottra fuperiorità , e della mia debolezza , per 
tiranneggiare il mio arbitrio. Per quello folo vi com- 
piacene di trattarmi peggio de’ vottri Cani , che non 
avrefie cuore di cacciare di vottra cafa . Per quello 
avete voluto vettirvi di un carattere peggiore delle 
flette bettie ; elleno allorché hanno educato li loro par- 
ti , non li chiudono in carcere , ma li lafciano a quella 
libertà, in cui fono fiati creati. 

Ma nò ; fu il maledetto intereffe , e la vanita , che 
▼’ induttero a fcordarvi di effermi Padre . L’ intereffe , 
che vi fece temere di troppo fnervare le facoltà , nel 
darmi una Dote competente , che pure mi dovevate 
per ogni Legge; e la vanità, per non ridurvi a farlo 
in mifure più batte di quelle , che ha introdotto V 
Umana pazzia fotto il titolo della Moda / 

Che importava a me, che vi fvenatte per collocar- 
mi ? Defideravo io forfè di afcendere a grado maggio- 
re del mio ? E non dovea baftare a voi , come avreb- 
be ballato a me , il confeguire un Marito , purché 
nobile, di mediocri fortune ? Ma non potea ciò uni- 
formarli alla boria , ed a’ voliti fini puramente uma- 
ni , fenza alcun rifletto al maggior intereffe . E per- 
chè tiranneggiato dalla brama di lafciare molte foftan- 

ze 
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le a’ figli mafchj , onde pollano fcialacquare ne’ vizj, 
e dal vile riguardo di non fare per me femmina fven- 
turata cofe minori dell’ ufo frenetico del Mondo , a- 
vete più tolto voluto difumanarvi , col togliermi la 
libertà . 

Avete conofciuta la mia ripugnanza a quello (la- 
to, e ve l’hanno lignificata le mie lagrime, e le mie 
triftézze , benché la mia umiltà non permettefle di dar 
corpo alla refillenza , e perciò con palliata violenza , 
(Indiando di farmi capire la neceflìtà di efeguire i va- 
(Iri difegni , per puri oggetti terreni , fenza riflettere 
alla mia quiete , ed alla mia falute , fenza temere le 
tremende Scomuniche fulminate da’ Sagri Concili , a- 
vete ufato blandizie, e finte collere, per immergermi 
in un riverenziale fìlenzio , che fu la forgente della 
mia difgrazia . 

Comprendevo pur troppo tutte l’arti , e i rigiri , 
co’ quali avete tefo il laccio dorato per fedurmi, ma 
ero inabile a refirtere , perchè non potevo vivere, fen- 
za ricever legge dalla voflra inumanità . 

Eccomi perciò immerfa in penlìeri lugubri, agitata 
da’fpafimi, ed angofeie, flruggermi in lagrime, editi 
fofpiri, ed inabile a fuperare la mia atroce condizio- 
ne, fenza un precifó impegno dell’ Onnipotenza . Tut- 
ti gli oggetti, che mi cadono (otto gli occhj, non fo- 
no che (Irumenti del mio martirio ; rimiro tutti li 
voflri doni, come altrettante catene da voi crudelmen- 
te cintemi al piede, nè trovo altro rifugio, che chie- 
dere foccorfo a quel Padre , di cui quanto voi liete 
ficuro di avere irritato lo fdogno , altrettanto confido 
io il follievo alla mia innocenza tradita . 

Cantate pi^re il voflro trionfo » ma fiate certo , che 
quelle facoltà, che avete cercato di prefervare col mio 
fagrificio , faranno un tarlo fatale, che corroderà tut- 
ti i voflri difegni, ed una fiamma occulta , che ri- 
durrà in cenere la voftra famiglia . Que’ Figli , in ri- 
guardo delle comodità de’ quali mi avete rapita la li- 
bertà , faranno la fonte delie voflre afflizioni ; e poi-. 
Tom. III. C chè , 
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chè , per effer Padre troppo parziale con effi , voleffe 
edere non Padre , ma peggio di Fiera verfo di me , 
vorrà Dio, che quello carattere di Padre fia per voi 
un oggetto di rodimento perpetuo. 

Che credete voi , che fiano le tante rovine di 
famiglie doviziofiffime ì Forfè colpi di fortuna ? no , 
fono flagelli dell'Onnipotenza, che riferba , come di- 
ce il Salmo, lo fcagliare gli effetti del fuo fdegno a 
luogo , e tempo fopra di chi per oggetti umani fi op- 
pone ai di lui eterni voleri . Perchè fi vedono termi- 
nar tante Cafe miferamente colla morte de' figli maf- 
chj , cotanto prediletti , perindo in erti quelle umane 
grandezze coltivate con tanto Audio, con un ingiufio 
aborrimento alle femmine ? E’ Iddio , che vuol tron- 
car quelle linee, il di cui difegno tentò di attraverfa- 
re gli eterni difegni di lui . ** 

* Avete voluto feguire la Moda , che ha ormai 
convertito i fagri rifugi volontari dell’innocenza in 
quali altrettante prigioni di sforzate vittime , che o 
vivono in perpetue lagrime , o invocano maledizioni 
fui capo de’ loro parenti , o fcordandofi di que’ voti , 
che proferirono indotte dalla violenza , vivono col cuo- 
re, colle parole, e coi penfieri, fjennon co’ fatti , nel 
piò lubrico libertinaggio del Secolo . 

Avrete anche quel premio, che porta feco la Mo- 
da ; e giacché per il maledetto intereffe , onde fottrar- 
vi dal fagrificare per me un oneflo partaggio, per col- 
locarmi in quella vocazione , a cui mi fentivo guida- 
ta , proverete tutte quelle inquietudini , quelle anfie- 
tà , e quei rancori , che fonò le confeguenze di quel 
cieco furore, che guidano vanità, e intereffe. Prove- 
rete fmanie , e dolori per le perdite , per gli incendi , 
per le inondazioni, per le gragnuole, e per tuttocib, 
che fecondo Davidde , fa la parola del Sigoore . 

Crederete gli avvcrfi accidenti puri colpi di fortu- 
na , e d’intemperie, ma faranno il flagello di Dio * 
che vi percuoterà , e la fua voce , che vi {griderà per 
l’empio fagrificio, con cui avete contaminato il tuo 
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altare t II fuoco , la grandine , la neve y il ghiaccio , e i 
turbini procellofi , che fanno la fua parola i (Salm< l'S.) 
Cioè , che fono le voci de' fuoi tremendi rimpro- 
veri. * 

finalmente, dopo che avrete foffertd qui in tèrra 
una parte di quel flagello, che merita il volito delit- 
to, anderete a’ piedi del Supremo Giudice, e che di- 
rete per voftra difcolpa avanti lui, che riguarda tutte 
le fue Creature coti eguale tenerezza dì Padre? Come 
follerrete i rimproveri di aver fatto prevalere i ri- 
guardi della vanità, e dell 1 intefefle , a quelli della Ca- 
rità ? Quale discolpa addurrete di avervi refo tiranno 
di mia volontà, e di avermi rubato quella libertà , 
.che mi avea donata il Padre Supremo ? Dovreste da 
ora incominciar a tremare , che un eterno bando del- 
la prefenza di Dio debba eflere la ricompenfà di a ver- 
mi bandita dal commercio de 1 viventi , e che 1* olyU- 
ro, e rabbiofo carcere de’ dannati vi faccia alleggiate 
fenza rimedio la pena di avermi chiufa in perpetui 
.catene.' 

Giacché mi avete creduta indegna di vivere fece* 
voi , non fperate mai più di vedermi i poiché dove voi 
avrete il rimorfo di aver data al Cielo una vittima 
involontaria, io chiufa tra quelle mura mi lludierò , 
piangendo le mie difavventure , d’impiotare aflìeme 
il foccorfo di quel Padre , che non avrà/ cuore di ab- 
bandonarmi, nè di lafciarmi perire fotte il pelo delle 
volìre oppreflìoni . 

La mia innocenza fpero, che ottenga da Lui quel 
cangiamento di cuore, che vaglia a rendermi vittimi 
volontaria, giacché fin’ ora fono fagrificio violento t 
Ma voi non potrete efentarvi da un eterno rimordi- 
mento , per avervi voluto rendere fuperiore ,a Dici 
nel togliermi quel dono, ch’egli mi avea fatto. 

L’ unica mia confidenza farà fida in quel Padre , 
che non tradifee , e potrò ben dire daddovero , che 
mio F adre * e mia Madre mi hanno abbandonata , mct 
il Signóre mi ha raccolto. E quanto a voi da tira in* 

•C i danzi 
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anzi vi rifiato per Padre, giacché avertè cuore , col 
darmi peggio di morte , di tcordarvi , eh’ io fono 

Voflrà Jv triturata Figlia _ 


PREGIUDICJ DELLA PREVENZIONE. 

Mio diletto Amico . 

‘ Perugia il* Settembre 1738. 

V Oi avere torto, nè io mi afpettavo i vortri rim- 
proveri perchè mi fembra di non meritarli . 
Non vi voleva altro, per difcr?ditare il Libro , che ho 
dato alle Stampe, e per rendermi ridicolo al Mondo > 
fennon che vi averti porto (opra il mio nome . Siete 
male informato dell’odierno collume , e della corru- 
zione del Secolo . Pare a voi , che fe io averti in fron- 
te al Libro efpollo il mio nome , avrei acquiftato ri- 
putazione, e dove fin’ ora don eligo alcuna elìimazio- 
ne , farei improvifamente fatilo al grado di Lettera- 
to, e che ognuno di quelli , che non mi (limano un 
quattrino, avrebbono inarcare le ciglia, concepito fti- 
ma di me , e cominciato a riguardarmi con rifpetto,, 
dove fin’ ora mi hanno avuto in difpregio. 

Io penfo molto diverfamente , e credo di aver ra- 
gione . Sin che il mio Libro avelie dovuto ufeire alla 
luce in un Paefe, dove io non fono conofciuto , può 
eflere , che Inutilità della materia averte prodotto non 
folo ertimazione del Libro , ma anche concetto deh' 
incognito Autore. Ma qui, dove tutti mi conofconó , 
e mi confiderano un babuino, in vece di falire a mi- 
glior grado , mi farei refo la favola degli Igno- 
ranti , de’ Maldicenti , degli Invidiofi , e di tutto il 
Mondo/ e quando il Libro potea recar utile al Pubi 


Digitized by Googl(f 



C RITICHE. 37 
bltco , il Libraio farebbe (lato tacciato di bertia , per 
averlo flampato. 

In fatri lafciamo per ora la perfecuzione , che avrem- 
mo (offerta io, ed il povero Libro da’ Maligni, e dif- 
corriamola di qoe’ foli , che riceveffero la cofa natu- 
ra ! mente . Una fola occhiata al frontifpicio : Chi ? il 
tale fi è poflo al P imprtfa di dar Libri alle Stampe ? 
Oh che beftia ! Ecco il primo guadagno . Un altro .• 
Oh che tifino ! vuol far /’ Autore . Altri : Non può af- 
fitte , che gualche balordaggine . Un altro ancora : La 
credevo pazzo , ma non a tal fiegno . Veggio : dice un 
altro, non fiapea come farfit conoficere per uno ficiocco « 
Tutto perchè? perchè apprettò di tutti io fono in fi- 
gura di un Uomo da nulla. 

Quetta è l’ eftimazione , che avrebbe confeguito il 
povero Autore. Qual miglior credito credete voi , che 
aveflie ottenuto l’Opera ? Niuno fi farebbe nemmeno 
degnato di darle un'occhiata; e fe pure taluno aveTfe 
voluto fagrifìcarfi a leggerla, efaminandola con dilava 
vantaggiofa prevenzione, non vi farebbe (lato linea f 
che non averte meritato cenfura . Quanti improperi 
non farebbonfi (cagliati contro di me ! Quante accu- 
fe d’ ignorante J Quante di balordo , d’ imprudente , &c.l 

Amico mio, la prevenzione favorevole , o contraria 
in oggi è la regola ; le cofe non fi efaminano ad oc- 
chio nudo, ma cogli occhiali della prevenzione, e di 
effe francamente fi decide a mifura o del concetto 
univerfale, o delle idee già per l’ addietro formate e 
L’Autore accredita l’Opera, e non 1’ Opera l’Auto- 
re. Allorché ^biamo riabilito, che Cicerone è 1’ Ora* 
colo degli Orrori Latini , codetta prevenzione ci fa 
leggere ogni di lui fentimento con tanta (lima , che 
con potiamo por fine alle lodi , e febbene talora Ur- 
teremo in qualche fiacchezza , o in periodi intermina-' 
bili, o in lodi di fe (letto, o in vane ampullofità, o 
in parità troppo batte, effendo anch’ egli (lato Uomo* 
e perciò (oggetto ai pregiudicj dell'Umanità, tutto è 1 
beilo , tutto è grande , tutto fi loda fino alle delle » 
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Digitized by Google 


* 


lettere 

i'iutarco, e molti altri adulatori di Omero hanno 
trovato iti eflò lui idee, fcienze , ed arti , delle quali 
forfè egli non erafi mai fognato *, poiché la preven- 
zione favorevole introdotta nelle menti de’ Greci Tem- 
pre vani per le cole proprie,, lo ha fatto diventare Fi- 
lofofo , Aflrooomo, Politico , Teologo, Legale, Mi- 
litante, Geometra , e che fo io', e le fue Opere ori- 
gine di tutte le Sette, che poi fiorirono. 

Ciò, che dicovi per efempio di quelli due, vi ba- 
ffi , per lignificare di quanti hanno avuto , od hanno 
pi prefente pregio, ed eftimazione in qualunque cofa!. 

La nolfra mente , che ha già ricevuto il nome degli 
Uomini egregi , o per pura fama , o per vero meri- 
to , con (lima , e rifpetto , al folo fentire ripeterne il 
nome, toffo fi difpone a nuovi atti di ammirazione % 
ricevendo con animo bene inclinato tuttociò , chegiu- 
gne con coatti raccomandazione . 

Quantunque pollano efiervì talora « come pur trop- 
po, e non di rado vi fono, o infipidezze, o sbagli , 
e fiano qualche volta le cole in fe flette da capo a piè 
0 fiacche , o mofiruofe , tutto patta per buono, tuttoè 
ammirabile, e tutto è capodopera. Anzife avviene, 
che urtili in qualche invincibile sbaglio , fi cerca di 
giqflificarlo , per farlo comparire una finezza d’ inge- 
gno ; appunto come le Donne Letterate di Molier 
trovano sj rare bellezze nel Sonetto di quel Poeta feL t 
vatico. 

In fatti , fe udirete leggere una eompofizione fotta 
pome di qualche infigne Poeta , fe ufcjrà un l.ibro 
col finta nome di un celebre Autore , o di un Sog- 
getto eccellente nelle difcipline , totto w afcolta , o fi 
legge con animo ilare, difponendofi a Coronarlo di lo- 
di . E pure può ettere inganno, come talora fuccede, 
che ij yero Autore fi mafchera pel piacere di fentire 
le lodi de’ proprj parti? appunta come godea quella 
Viflica di vedere veftito da Cavaliere , e nobilmente • 
educato il proprio figlio, che avea da bambino fotti- 
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tuito, e cangiato in culla con quello della fua Padrona. 

Vi dirò, che più volte ho udito leggere de’ Sonet- 
ti, e delle Canzoni, afcrivendole ad ua Poeta di gri- 
do, quantunque in fatti fodero parti di chi leggeali , 
e pure il fuppolìo facea loro riportare gli applaufi . Noè 
ebbe una volta pazienza un mio Amico ; ma men- 
tre fi sfogavano le lodi , volle difingannare il circolo 
degli afcoltanti, per far loro vedere quale folle 1’ in- 
ganno della prevenzione , ed ecco in vece di fare ad 
elfo lui quella giulìizia , che meritava , terminarli 1' 
applaufo, contorcerli i lodatori, e trovare nella Can- 
zone, che. avea letto, chipeofieri deboli, chi verfi af- 
pri , chi dure bafTezze, e chi altri difetti , che fino 
che credettero edere opera di Soggetto di grido, non 
aveano veduto, nè offervato. 

Può egli eftervi maggior ftravaganza ? Ma fentitp 
di peggio . Un Cavaliere ora morto da molti Anni , 
correa giullamente in riputazione di un celebre Let- 
terato ; tuttavolta , benché avelie , gran pratica de’ 
Poeti , non era Poeta . SI pofe in capo con tuttociò 
di voler fare un Drama , nè pollo dirvi con quanta 
afpettazione ufeifle alla Scena , e con quanto applau- 
fo folle ricevuto. Le genti correvano in folla , ed ufei- 
vano efaltandone il merito a piena bocca . Non ba- 
lìa ; continuò per molti Anni la lode, per l’alta elli- 
mazione , che ne rellò impreffa nell’ univerfale , in 
guifa che era porrata quell’Opera per efempio di co- 
la piena di merito , e (Ircpitofa . 

Indotto da quella voce , chp dopo molto tempo man- 
teoea viva la riputazione del Drama , mi parve d{ 
toccare il Cielo colle dita , allorché mi forti di tro- 
varne il Libro ; ma quando avidamente Jo fedì , e 
lo ponderai , parvemi di trovarvi tante improprietà 
nella tenitura , e tante debolezze nel verfo , che mj 
(ombrò un cumulo di difetti. Ne replicai la lettura , 
e l’efame, credendo pure d’ ingannarmi, ma non eb- 
bi , che fempre maggior motivo di confermarmi ne|J' 
. ' , ' C 4 ’ • 
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opinione- Vi ballino per tutto quelli due piccioli ver- 
fi , che mi recarono Tempre imprelfi . 

Amiamo sì sì y •••••• Si ami sà sù . 

Or da che nafce , che a fronte di quefle verità , 
una cofa sì fiacca fati a cotanto alta riputazione ? 
Dalla fola ellimazione dell’ Autore ftabilica con pre- 
venzione favorevole nelle menti degli Uomini , che a 
guifa di armenti , fenza riflettere , corrono dietro allo 
flrepito. Io fono ben convinto , che gli Uomini Sa- 
vj ne avranno formatolo fìeflo concetto, che io; ma 
chi volete voi , che fi prenda l’ impegno di voler an- 
dare contro acqua , per dimortrare i difetti di una co- 
fa, che dal Pubblico è ricevuta come ammirabile ? 
Conviene tacere , e lafciare 'il Mondo nel proprio in- 
ganno . 

Quello velo della prevenzione opera inganni , non 
folo nelle opere letterarie, ma in qualunque altra co- 
fa. Una manifattura di' un Artefie accreditato riefce 
Tempre più pregievole di quella di un altro , che fia 
fenza nome , benché talora riefca di maggior perfe- 
zione. Le ciarle, le maniere attrattive , ed accorte . 
l’ apparato efìeriore , e un pò di denaro , con cui ef- 
porre in copia la propria merce , fono le reti , colle 
quali il Mondo fi lafcia attrappire , ed ecco aprirli 
torto la voga , e il concetto per 1 ’ afluenza . In fe- 
guito fi paga il nome della Bottega , volendoli più 
torto fpendere il doppio in una cofa talora inferiore a 
quella di un altro , che non ha efìimazione . 

* Le cofe non fi rtimano, quali veramente fono in 
fe ftefle, ma quali le dipinge la prevenzione 1 "; poiché 
in fatti la prevenzione non è altro , che un acceca- 
mento della paflìone . Ed ecco il perchè una cofa fteffa 
•d alcuni fembra perfetta, ad altri tollerabile , e ad 
altri pertima . Anzi una cofa medefima oggi a qual- 
cheduno par buona , dimani diviene cattiva , perchè 
oggi la prevenzione era favorevole , dimani diventa 
contraria. . 

Notatene qualche efempio » Upa Donna vien de- 

s can- 
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cantata da quell* Uomo per il fiore della^bdlezza , e 
dell* onefià . Partano pochi giorni , eh’ ei trova , e de- 
fcrive mille difetti ne’ fuoi lineamenti , e fparge mil- 
le dubbj offe tifivi del fuo contegno . E perchè una tal 
mutazione? perchè la prevenzione ha cangiato . Vi è 
la fua ragione; egli allora amava , e fperava , oggi 
aborrifee , perchè difpera • Ha tentato di aprirli il gua- 
do ad illecite confidenze , e gli è fiata chiufa la por- 
ta in faccia . 

Per qualche tempo avrete fentito quel Soggetto a 
dir tutto il bene di un Galantuomo ; egli era apprertò 
di lui un Uomo oqefiiflìmo , ammirabile , e dotato 
delle piò belle prerogative . Al prefente egli ne dice 
tutto il male, e dove prima era pubblicatore de 1 fuoi 
elogi » oggi cerca di (ereditarlo a tutto il Mondo , o 
almeno mofira averlo in trilla confiderazione . E co- 
me fi è mutato il bel colore / La prevenzione in og- 
gi è diverfa. Allora quell’ Uomo onefio gli avea pre- 
fiato grorta fumma di denaro., fenza alcun utile; og- 
gi gli ha ricercato il pagamento . Allora la dolcezza 
di goder il denaro facea lodare chi l’avea prefiato ; 
oggi il dolore del debito fa odiare chi ne ricerca la 
refiituzione . 

Uno è fiato per lungo tempo P intimo confidente 
di quel Signore , egli avea la chiave de’ fuoi voleri , 
nè poteanfi conseguire favori , che per fuo mezzo . 
Eccolo ora (cacciato , e berfagliato , non già perchè 
fia divenuto diverfo , ma perchè la prevenzione è tut- 
ta contraria . E’ fiata chieda l’ opera fua in un ma- 
neggio infidiofo , per rovinate un altro , ed egli ha 
ricufato di darvi mano. 

E’ vero , che ad un altro è fucceduta la fteffa dif- 
grazia, benché fia ooncorfo a commettere il richieda 
delitto, ma quello non è fiato effetto di cambiamen- 
to della prevenzione, ma perchè la moderna politica 
infegna di (caricare tutto l’odio, e l’apparenza de* 
misfatti fulle (palle di .chi li ha commertì , per ren- 
dere impune il mandante . Perciò frequentemente fi 
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vede indotto ' qualche balordo colle lufinghe di ef- 
fere folìenuto , e difefo a commettere qualche ma- 
lanno , e poi effere difcacciato, come un malfattore, 
e dover andarne profugo, e bandito dalla Giuflizia , 
come folo artefice dell’ eccetto . Non parlo a cafo . 
Quello fpiega, che la confidenza de’ Grandi è Tempre 
pericolofa per gli inferiori . 

Così per lo contrario cangia la prevenzione da cat- 
tiva in buona. Per l’ addietro uno era mal veduto da 
un altro,* oggi è tenuto da quel medefimo.in parti- 
colare eftimazione. Nafce la mutazione, o perchè quel 
tale ha fatto grotti regali , o perchè ha fatto qualche im- 
portante fervigio, o perchè è ftaro mediatore , o tefti- 
monio di qualche delitto , che fi defideru di tener occulto . 

Ed ecco, che il vero valore, e carattere delle cofe 
non è quello , che faccia la loro elìimazioue , ma la 
prevenzione , con cui vengono ricevute , perchè non fi 
mirano ad occhio nudo, nè fi mifurano difappaffiona- 
tamente collo fcandaglio della Ragione , ma cogli oc- 
chiali della paflìone Quindi gli oggetti riefeo- 
no bianchi , fofchi , verdi , gialli, grandi, e piccio- 
li a mifura della qualità del vetro , cioè della pre- 
venzione interna , che è determinata dalla paffione . * 
Troppo direi , fe voleflì fermarmi fopra gli ingan- 
ni , che vetfano fra le Donne a motivo di prevenzio- 
ne . La loro vanità cerca Tempre le cofe piti diflinte , 
e di prezzo , e purché fiano del primo Artefice in 
grido , fpendono alla gagliarda , fenza punto efamina- 
re , fe abbian difetti . Vogliono il primo Sarto t il 
primo Calzolaio, la prima Acconciatrice &c. Anzi , 
fe vien loro efibita una cofa perfetta , che non fia di 
Francia, o d’ Inghilterra, la rifiutano come vile . Se 
il prezzo di un’ altra fembri ad effe troppo leggiero , 
non ne fanno conto veruno , attribuendo a grandezza 
1’ avere cofe di gran prezzo , o pure mifurando la lo- 
ro eftimazione dal prezzo minore, o maggiore. 

Io ero a pranfo con un Cavaliere , allorché il fuo 
Maftro di Cafa gli offrì ad affaggiare del Vino di 

Chian- 
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Chianti affai buono, dicendogli il prezzo, che in fat- 
ti era mite . Lo affaggiò del pari la Dama fua mo- 
glie , alla quale ballò l’avere intefo la dolcezza del 
prezzo , per riprovarlo , e per foftenere , che non era 
buono da nulla . Il Cavaliere però , che conobbe I’ 
inganno, diffe dopo il pranfo al fuo Miniffro, che il 
dì feguente portaffe ad affaggiare lo ffeffo Vino , ma 
ne accrefceffe il prezzo dieci pavoli . Fu efeguiro e 
foggiunfe il Maffro di Cafa .* ma di quejlo , Signore , 
vogliono dieci paoli di piu di quello d' j eri . Moffrò di 
contorcerli il Cavaliere , ma la Dama , avendolo af- 
faggiato , ripigliò : oh quejlo è perfetto ! e quando fi 
vogliono cofe buone , convieni pagarle bene£ fenza guar- 
dare la fpefa . Finfe il Cavaliere di piegarli, ma non 
avendoli potuto contenere di non dilingannare pochi 
giorni dòpo la Moglie , quella voleva ad ogni pat- 
to (cacciare di Cala il Miniffro , per non (offrire il 
rotTore di effere Hata ingannata dalla propria vanità . 

Se i Bottega) non fingeffero , che le merci prove- 
niflero da’ Paefi lontani , benché fiano fatte nella ffef- 
(a loro Città, non farebbono quegli eccedenti guada- 
gni, (e non vogliamo intitolarli col nome di latroci- 
ni , come fono in fatti , effendo figli dellla bugia , e 
dell’inganno, nè l’umano capriccio lafcierebbe fedurfi 
a (pendere sì largamente. Il nome fpeciofo falfamen- 
te importo alle cofe, le fa credere peregrine , ed at- 
trae la credulità a lafciarff uccellare . 

** Io rido di cuore ogni volta, che chiedendo a 
Merciai , come fi chiami una nuova manifattura , 
che vedo efpofta , mi fento rifponderé nomi Francefi, 
Tedefchi, o Inglefi . Non condanno già la loro indu- 
ffria , ma bensì la pazzia di quelli, che amano di ef- 
fere ingannati , e credono , altre non effervi di buono 
che le cofe oltramontane. 

Sentite quella , e ridete . Non è un anno , che un 
Cavaliere cofpicuo comprò da un ricco Orefice una 
fcatola d’ oro , di pefo , e di un gentiliflìmo inta- 
glio, per più di 70. Cecchini, con l’inganno, che 

L foffe 


^ ,, _ 


Digitized by Googl 


44 LETTERE ~ 

fofle d’ Inghilterra. La vide un altro Cavaliere fuo 
amico , fe ne innamorò , e volle elfer condotto all’ 
Orefice , che 1* avea venduta. Lo richiefe, fe ne a- 
vefle una filtrile , ed egli rifpofe di no ; ma che fe 
gli dava tempo un mefe, la averebbe fatta venir d’ 
Inghilterra. Fallato il mefe andarono ambi li Cava- 
lieri all’ Orefice , ed egli tirò fuori la fcatola , mo- 
Arando, che gli folle capitata due giorni prima. 

Piacque ella fommamente al Cavaliere, elfendo 
anche piu gentilmente lavorata della prima. Si pesò, 
e fi convenne del prezzo; e mentre il Cavaliere la 
mirava, ed ammirava, uicì a dire, ch’era un gran 
fatto, che gli Inglefi avellerò Maeflri sì efperti, e 
che in quella Città ( Città grande , perchè il cafo 
non è fuccefso qui ) non vi folle altro, che afini . 
Punto 1’ Artefice , che avea lavorato la fcatola , e 
che trovava!! prelente , non puotè contenerli, e gli 
fece comprendere, ch’egli avea fatto il lavoro. 

Sorprefo il Cavaliere , negò di prender la fcatola , 
che pure avea cotanto lodata, chiamandoli burlato , 
perchè non era d'Inghilterra. L’altro Cavaliere piò 
ragionevole, a lui rivolto, gli dilfe .• Si vede bene , 
che fiele nimico della vojira Patria ; e comprò egli 
la fcatola per il prezzo accordato . ** 

In fomma quelli, che ottengono o giufiamente, o 
con l’arte ìa riputazione di grandi ingegni, e il deco- 
ro delle prime fedi , polìono produrne con ficurezza , 
non folo parti ammirabili , ma ancora de’ moftri , fen- 
za temere riprova , anzi con cieca fiducia di riporta- 
re gli Eviva dell’ univerfale . Quelli all* incontro, che 
o non conofciuti , o perfeguitati languirono fra le te- 
nebre , per quanto producano cofe buone , l’occhio 
Tórbido del Pubblico fa in elle loro feoprire mille di- 
fetti , che non vi fono ,. e le fa comparire per mo- 
firuofe . E guai, chei l’Autore volelle difenderle / s’ 
inciamperebbe in mille contefe , nelle quali ribaldan- 
doli gli animi de’Cenfori, egli remerebbe con la peg- 
gio , ed in vece di metterli in villa di Uomo non 
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dozzinale , diverrebbe 1’ oggetto dello fcherno di 
tutti • 

Che fe- agli effetti naturali della prevenzione pro- 
dotti dalla inconfideratezza degli Uomini, che a gui- 
fi di palloni infenfati fdrucciolano l’un dietro l’altro 
a tomboloni giù pel pendio , vi aggiugnerete gii ef- 
fetti della malizia , troverete sì neceffario,. chel’Uom 
mefehino , e fenza nome fi afeonda , die altrimenti 
incontrerebbe la fua totale rovina . 

Mancano forfè invidiofi, maldicenti, e perfecutori ? 
Coftoro , che in altro non trovan piacere , che nel 
fare , e dir male di chi non fiegue il loro temerario 
innalzamento, hanno fempre la lingua pronta , per 
fpargere infidiofi difpregj de’ poveri difgraziati , onde 
maggiormente deprimerli , ficch^ non fpargano qual- 
che Scintilla “di vera lace , che faccia feoprire le loro 
tenebre. Balìa, che giungano a fapere , che un Li- 
bro fia Opera di Soggetto ad elfi inferiore in fortu- 
na, per fpargerne colla loro autorità il difpregio nèf 
Pubblico. Tutto perchè non vi è chi fappia , o poffa 
rifpondere , che fi accingano elfi a fare altrettanto . 

Per altro , fe fodero polirai confronto , forfè trovereb- 
bonfi fpogli fino delle più minute regole dell’ Orto- 
grafìa . 

Io però y che ho veduto il periglio di perdere me 
fìeffo, e la mia fatica , ho fatto come quel Medico , che 
prevedendo la morte irreparabile della Madre , e del (/ 
feto , procura di pre/ervare la Madre . In tal guifa 
fe fcaglianfi le punture , fi fermano a trafiggere il Li- 
bro, fenza ferire l’Autore; mà vi dirò, che dove fe 
l’Autore folle noto, 1’ Opera farebbe fpregiata ; eflendo 
ella comparfa fotto un incognito nome, ha prefo vo- 
ga , ed è afeefa a quell’ eltimazione , che le farebbe 
Hata tolta dal mio povero nome . 

Così del pari ho il piacere di fentirne le lodi , fen- 
za avere la vanità di farle giugnere all’ Autore . Se 
così la intendeffero tanti fciocchi , che fi arrifehiano 
ad efporre nuovi Sifìerni, che poi vengono difappro- 
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vati, non acquillerebbono ilroflore, e il rammarico di 
vedere le loro opere corrofe da tarli, e trinciate dalla 
cenfura. 

Credo, che dalle mie ciarle tediofe farete convin- 
to, che ho ragione, e che non potevo fare maggior 
fpropofito , che {crivere il mio nome fopra del Li- 
bro . Bifogna lafciare , che ciò facciano que’ Soggetti , 
de’ quali la fama ha già refa {labile la riputazione. 
Noi poveri depredi dall’ altrui fallo , e dalla nollra po- 
vertà , fe c’ immaginiamo di prender fiato , per ufcir 
dalle tenebre , ci efponìamo alle fìfchiate . 


tenuique in pulvere fulcot 

Ducimus , & litus Jìerili vtrfamus aratro . Giuv. 
Sar. 7. 


Godete dunque il Libro , giacché piace anche a 
voi, ma per quanto mi amate, non palefate 1’ Auto- 
re, ballando a voi il faperlo, come del pari fapete , 
ch’io fono 


Voflro obblìgatijfxmo Amico . 

/ m 

fa' 


MARITO MALE AMMOGLIATO . 

Amico mio cordialiflimo . 

Barcellona 13. Ottobre 1739. 

L O {ledo defiderio, che avevate voi di fapere no- 
velle intorno al maritaggio del nollro Amico 
Co: N. N. avevo' io di comunicarvene le notizie , 
febbene fin’ ora non ho dato di piglio alla penna per 
farlo < Ora però, che ine ne date impulfo, foddisfo 
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a voi, ed a me nel tempo detto, con un foggetto, 
che merita di effer intefo . 

Voi già fapete la fua tempra, quanto fotte alieno 
dal giogo maritale, per non foggiacere alle amarez- 
ze , che produce la gran Moda , quanto detettaife le 
vanità, i capricci, e la vita odierna delle femmine, 
e quanto {opra tutto volcffe ftar lontano' dal doloro- 
fo impaccio, per non cadere in quelle difavventure , 
ch’egli avea tante volte fabbricato ad altri Mariti. 
Ei ripeteva fovente quel detto. 

Quid fieri non pofft putti 

fi moechorum notijjìmus olirti 

Stulta maritali jam porrigit ora capifiro ì Giuv. 

Sa*. 69 

E pure tuttoché addottrinato dalla fpfirienza, ed 
in un’ età confidente di 40. anni , fi è lafciato co- 
gliere in rete in guifa tale , che , fe a principio me- 
ritava di edere derifo , ora merita la compadrone di 
tutti . 

Egli avea contratta familiarità con la Vedova Con- 
teda di L. . . . forfè all’ oggetto di pattare più oltre ; 
ma la fcaltra Donna , che penfava a dar dato alla 
Figlia, per redar fciolta da quedo impaccio, feppe 
talmente condurre gli àccidenti , e coltivare l’ederio- 
re della Giovine, che l’Uomo sì accorto del nodro 
Conte prefo infenfibilmente dalla bellezza, dalle dolci 
maniere, e dal codumecadigato , ne divienne Aman- 
te , e cominciò a penfare di legarli volontario a quel 
laccio, che avea fino allora con tanto avvedimento 
sfuggito . 

Farvegli di aver trovata la Donna forte di Saloim- 
ne, e quella Pietra Filofofale, che in vano tanti 
Alchimidi ricercano. Ei non fapea meco di altro di- 
feorrere, che della fua Lucilla , ora efaltandone le 
fattezze, e i lineamenti, ora deferivendo la lua mo- 
dedia , ora 1’ umiltà , il ritiro , la dolcezza , la ratte- 
gnazicne, ora encomiando la faggia educazione della 
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Madre , che avea fa puro lavorare sì bella gemma in 
un Secolo cotanto perverfo. 

Finalmente allora quando ei la interrogò delira- 
mente, fe lo avrebbe ricevuto per Marito, non po- 
tea faziarfi di ripetere la rifpotta , eh’ etta arroflìndo 
gli fece in quelli termini. Eh Signore io non ho que- 
llo merito. Ei trovava in un tale contegno tante fi- 
nezze , e ne facea sì favorevole anatomia , che Sco- 
priva in quelle parole l’ animo più ben fatto , ed il 
cuore più puro, che giammai fotte comparfo neir 
Umano commercio. 

Si trattò il Matrimonio fra lui, e la Madre, nè 
v’ era cola, ch’egli moftratte di defiderare , per cau- 
tarfi dalle infidie del Secolo , che la Spofa tutta umi- 
le non promettefle di fare . Non dovea ettere corteg- 
giata da’ Zerbini, dovea attenerli da patteggi, dovea 
contentarli di un mediocre onetto trattaménto, nè 
fuori del Marito dovea quatti lapere , che vi fottero 
altri Uomini al Mondo. 

Giunte le nozze, fi celebrarono fra’ parenti , e fu 
miracolo , eh’ io v’ interveniflì , attefa la ftretta con- 
fidenza , che avea feco lui . Vi dirò , che per l’ ad- 
dietro io avevo notato nella Giovine certo brio ne- 
gli occhi , con cui lanciava fguardi furbefehi a gran 
pena contenuti dalla violenza , ed avevo fatto opi- 
nione , che (otto le ceneri covatte un gran fuoco , di 
cui le pupille mi davano indizio, come nevibraflero 
le fcintille . Ma non ardivo di farne un cenno all’ 
Amico , che vedevo troppo inviluppato nelj’ amore , 
fapendo , che lo avrei amareggiato , fenza eh’ egli 
□e ritraette aleun frutto. 

In fatti lo tteflo primo giorno cominciò il Conte 
a ravvederli del proprio inganno, poiché le lagrime 
lolita Rettorica femminile non puotero rafeiugarfi , 
per farla comparire alla menfa, che dopo aver cava- 
to a finti ttenti di bocca alla Spofa'" il defiderio, che 
avea di una collannadi perle, e dopo averle promef- 
fo di foddisfarla. 

Io 
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Io non vi tratterò coll' enumerarvi le quante vol- 
te per cofe di quella natura abbiano continuati i 
pianti inconfolabili li cinque, e fei giorni interi, Pic- 
chè impiegati inutilmente dal Conte li piò favj , e 
pacifici rifletti dello sbilancio economico, ha dovuto 
fempre piegare , per contentarla , a fvenarlì , e prov- 
vederle tuttociò, che o l’efempio dell'altrui vanirà, 
o il donnefco capriccio fuggeriva all’ attuta giovane 
Contetta. Vi batti, che avendo fatti sforzi fuperiori alle 
forfè, il Conte è al prefente aa condizione di quelli, 
che (aitano difperatamente dalle fìnettre , li quali retta- 
no con mille ftorpj , e slogature, poiché è ridotto a 
molti penlieri , che gli fanno girare il, capo, carico di 
debiti , e pieno di vittte moiette de' creditori . 

Ma non folo ha egli dovuto piegare a gran co- 
tto in ciò, che riguarda i vani ornamenti, ha dovu- 
to rattegnartt a tuttociò , eh’ egli in addietro abor- 
riva . Gli è convenuto a principio (offrire , che la 
moglie ttia in letto (in pretto al mezzo giorno , 
che tre ore di poi ttia ad acconciarli alla tavoletta , 
onde il pranfo venga differito ad ora (frana . In ap- 
pretto tollerare , che vada al patteggio colle altre Da- 
me , e la fera alla Convenzione , lafciàndola in ba- 
lia della forte, per non renderfi ridicolo, col feguire 
la : all' ufo corrente del Secolo , che non vuol vede- 
re i Mariti, colle Mogli, fuorché nel letto, per po- 
che ore dopo la mezza notte. 

Mancava l’introdurre l’ufo del Zerbino, o Ser- 
vente, la di cui privazione tollerò la Contetta per 
molti meG, per non mottrare di aver deGderio di co- 
la , che fapeva effere dal Marito aborrita , per trop- 
po dilicati riguardi . Ora fentite con qual’ arte finittì- 
ma ha fapuco la fcaltra Giovane provvedetene , e 
farvi ftare il Marito. 

. Addocchiò ella in una Chiefaun garbato Giovane 
Cavaliere , che era con un Cittadino mio confidentif- 
fìmo Amico . Per giugnere a fapere chi fotte , fec- 
da uno fcaltro Staffiere ottervare ove girattero nell 
Tomo III. D ufei- 
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ufcire di Chiefa, ed ebbe in rifpoda , che avea ve- 
duto il mio Amico a parlare con molta confidenza 
con alcune Donne civili, che abitavano appretto alla 
Chiefa, e che quefte gli aveano detto, che fi ricor- 
daffe di andarle a trovare ,, ettendo morto tempo , 
che non le favoriva di fue vifite . 

Quello badò alla Contetta, per giugnere a capo 
de’ Tuoi difegni, e fentite la fina condotta. Mandò 
nel dopo pranfo lo Staffiere a Cafa di quelle Donne 
con quedo pretedo : Che avendo veduto due Dame 
la mattina a parlare feco loro quel Soggetto, una 
fodenea , che era Cavaliere di Cafa R . . l’ al- 
tra dicea di nò, ed avendo fatta fcommetta, manda- 
vano a richiedere ad ette la decifione. 

Rifppfero francamente le Donne non edere quel- 
la perfoaa Cavaliere, ettendo il Signor N. N. per 
altro garbatidìmo Cittadina . Altro non volea la 
Contetta , che queda rifpoda , poiché fece tanto gi- 
rare , e ricercare l’ aduto Staffiere , che trovò 1’ abi- 
tazione del mio Amico, a cui fece ricercare in no- 
me di un Cavaliere fuo Padrone, fenza nominarlo, 
chi fotte quel Giovine, che feco lui trovavafi la Fe- 
da nella tal Chiefa alia Metta . 

Sorprefo il mio Amico, non feppe per il vero sì 
todo r'ifpondere , ettendo {olito andare or con uno, 
ed ora con l’ altro, onde rimandò lo Staffiere fenza 
fapere individuarli, non fuggerendogli la memoria il 
precifo , che ricercavafi, e tanto più, quanto teme- 
va afconderfi qualche impegno in quede ricerche. 
Ma tornato lo Staffiere, e dati contraffegni di fcato- 
la, e modra d’Oro, di abito guernito d’ Oro, di 

E arrucca bionda ec. aggiugnendovi , che nulla di ma- 
! vi entrava in codede richiede, gli fovvenne chi 
era; Non volle però palefarlo, fempre ricercando chi 
fotte il Cavaliere, che.il richiedeva, e protedandofi , . 
thè non volea difcoprirlo , ie non fapea la perfona* 
e ciò che da lui fi volede. . 

Tornò per la terza volta lo Staffiere , e fvelò i& 
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confidenza e fiere una Dama, che defiderava di par- 
largli , e tanto era lungi , che meditafie cofa alcuna 
di linillro, che anzi pregava lui di condurlo il dì le- 
ggente nella tal Cafà , mentre volea parlare al Giò- 
vine in prefenza di lui , non curandoli nemmeno di 
Capere chi folte , purché potelte dirgli due fole parole « 
Non preffc (opra di ciò il mio Amico veruno im- 
pegno, licenziando lo Staffiere col dirgli, che non 
p;*tea difporre degli arbitri del Soggettò, onde altro 
non potea fare, che rendergli conto di quell’officio, 
e dei deliderj di quella Dama . 

In feguito fatto confapevole il Cavaliete di quella 
avventura, fluttuarono più ore fra fe flelfl , fe do- 
vettero condifcendere, temendo di qualche infidia; ma 
finalmente rifol vertero di andarvi, per vedere qual 
termine fotte per avere codelio negozio. 

All’ora prefitta fi avvicinarono a quella Cala , 6 
giunti alla porta tuttora bilanciavano, fe dovettero 
entrarvi , ma fattati per accidente al poggiuolo la 
Dama, li ricercò, che cofa faceffero , che non anda- 
van di fopra. Indi fopraggiunfe lo Staffiere, che li 
introdotte , e mentre non fapeano determinarli di 
afeendere le Scale, fcefa una Damigella, li perfuafe 
con faccia ridente, ed entrarono nella danza della 
Padrona, che li ammife con fomma cortefia. Stette- 
ro ivi fol tanto, quanto bevettero la Cioccolata, 
chiudendoti la vilìta con quello folo, di aver la Da- 
ma Caputo il nome del Cavaliere, e di avergli det- 
to , che defiderava pregarlo in certo affare di fua 
premura, ma non avendo ancora -difpolle le cote al 
bifogno,ì allorché fodero in politura, avrebbe man- 
dato a pregare il mio Amico, onde fodero a pren- 
derti la pena di nuova vi (ita . 

La difpofizione delle cofe fu quella , che infinoc- 
chiata il Marito di aver trovato in una Chiefa il 
tal Cavaliere , con cui avea fin da fanciulla avuta 
unellittima confidenza , che fole* frequentarle le vili- 
te ìq cafa di fua Madre > lo avea rimproverato , che 

D a dopo 
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dopo il fuo accalamento lì forte (cordato di lei, tal- 
mente che nemmeno una volta fi forte degnato di 
ritirarla, ma avergli erto ri (porto, che ella avea un. 
Marito si rurtico , si gelofo, e intrattabile , come 
difcorrea tutto il Mondo , che avrebbe temuto di ca- 
gionare a ki qualche amarezza , fe fi forte arrifchia- 
to. Avergli erta foggiunto, che la di lui indole fa- 
via, e Crirtiana non potea produrre alcun dubbio, 
tanto più che fuo Marito era molto convinto del co- 
fiume , e contegno di lei , ma che non ortante egli 
fcvea reddito. 

Quindi cominciò a deplorare colle lagrime la pro- 
pria infelicità , per ertere in vifta al Mondo di Don- 
na mal maritata , e che fuo Marito-forte in sì peflì - 
ma conrtderazione . Impiegò il Conte tutte le piò 
prudenti pérfuafive , per dimortrarle, che in tali cofe 
non bifogna badare al Mondo troppo corrotto, ed 
erta all’incontro foftenne , che il di lui contegno era 
indubitabile tertimonianza de’ dubbi di lui (opra la 
fua onellà, credendola capace di avvilirli. Continua- 
rono qualche giorno in quella lotta; mala vittoria fa 
della Dama , ed ecco a qual fegno riduffe il Ma- 
rito . . . 

Si concertò, ch’ella avrebbe mandato ad avvifare 
il Signot N. di dover portarli ad ora prefiffa nella 
tale Bottega, ove dovea ritrovare il Marito, a cui 
egli rt avrebbe fatto conofcere per amico delia Da- 
ma da lunghi anni , ed il Conte lo avrebbe accolta 
•gentilmente, invirandolo fui fatto ad effer a bere la 
Cioccolata con la Dama fua Moglie. 

Indi mandò ad avvifare il mio Amico di ritornar- 
cene a lui col Cavaliere in ora concertata , e furo- 
no erti alla nuova vilìta , dove ebbe io brevi parole 
fi Cavaliere rifrazione. Fu impegnato ad ertere la 
mattina feguente , giuda al concerto , a trovare il 
Marito, fìngendofi antico conofcente della Contelfa, 
a cui era {olito frequentare le vifite nella cafa ma- 
leena, ma che dopo il fuo Matrimonio, ertendo Ila- , 
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,to divolgato il Marito per Uomo ruvido, e pieno dì 
gelofia , non avea voluto porli all* azzardo di far (of- 
frire amarezze alla Dama , benché egli non avette 
che fentimenti pieni di onettà , e di rifpetto . 

Fu efeguita la Scena, ed il C'^'ite e per T impegno 
contratto coUa moglie, e per ditlruggere la fama fvanr 
taggiofa, che gli fi faceva credere fparfa di lui , con 
faccia allegra ricevè il complimento, protetti) dì ette- 
re di taglia molto diverfa da quella , che il Mondo 
fpargea , e che in contraflegno volea , che fui fatto il 
Cavaliere col fuo Compagno , eh* era il Cittadino mio 
Amieo, fodera feco lui a prendere la Cioccolata con 
,k Cornetta. E fatto chiamare il fuo Carrozzino , vi 
montarono tutti tre » tenendo fempre il Cavaliere di- 
morfo della buona indole, e della modetti* della Da* 
ma , per cui avea fempre avuto particolare venerazio* 
ne, come devett a cofa (ingoiare, e didima . 

Smontarono a Cala dei Conte , e furono ricevuti 
dalla Dama , prefentatoie il Cavaliere dal Marito , e 
feppe la fcaltra prendere sì fattamente il negozio per 
li capelli , che rivolta al Giovine Cavaliere gli ditte ; 
Signor N. ora non direte pià che mio Marito fta un 
Uomo gelofo , ni ruvido , ni che io abbia incontrata ma- 
ta forte nel mio maritaggio ; egli da ora avanti vi per- 
mette di favorirmi delle voflre viftte , quando vi piac- 
cia , anzi conte fono perfuafa da sì lunga fperienza del 
vojlro onefto coflume , vi prego di accettare con genti- 
lezza il po/io di mio Cavaliere , effe ndone )o f provve- 
duta , perché non ho mai avuta ardire di fidarmi di al* 
cuno. Voi fitte il folo , che fta da me per lunghi anni 
ben conofciuto , t peri al prefente fì> quejìa / celta , thè 
non pul effere fe non grata anche a mio Marito, 

Ripigliò il Cavaliere , che quando la fcelra incori* 
tratte P approvazione del Conte , ei ricevea in fornaio 
grado \* onore di fervida . Io m* immagino , che il 
Conte internamente fi rodeflie a codefti difeorfi ,• ma 
che far potea egli in tale frangente? Mottrò con fac- 
cia ridente di aderire, dando fai tanto corpo alla de* 
• D i «ai- 
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cantata, oneità del Cavaliere , cd efaltando le ferviti» 
morigerate , in confronta delie detedabili , che la cor- 
ruttella avea introdotte, 

Bifognò dunque» che il povero Conte fi raflegnaf- 
fe, inè vi pollo dire fino a qual grado d’ intrinfichez- 
za fia giunta la Serviti). Il mia Amica Jafciò in ap- 
piedo di accompagnare il Cavaliere , ma- non lafciò 
di trafpirare la condotta della Servita e del Serven- 
te. Talora la Dama portavafi da qerta fua Accon- 
ciatrice, e come la cafa di quella avea due porte fo- 
pra diverfe llrade , con frequenza il Servente avea 
comrnifllone di andare nella delia cafa per 1’ altra por- 
ta . Non sò poi, fe ciò fode per dare le idee, e idi- 
fegni delle cuffie, o de’ nadri . 

In cafa tutto procede* fecondo il codiane >' era il 
Servente a buon’ ora in Camera pria , chq la Servita 
forgeffe di letto, trattenendola per ore in varj difcor- ' 
fi, le adattava i vediti, e facea tutte le fonzioni lo- 
lite fard, le porgea li drumenti necelTarj , le aggra- 
dava la chiorpa .* in fomma tutto procedea fecondo t 
precetti della gran Moda . 

Rodeafi il Conte di edere dato Minidro de’ propri 
fpiaceri, ma l’aduta moglie colle lagrime , e coi rim- 
proveri lo, teneva a dovere, becch’ egli internamente 
non fi appagaffe delle apparenze, e [Tendo troppo per- 
fuafo dalla propria fperienza, , che la Carne non è 
marmo, e che il fuoco non è ghiaccio. Sapea del pa- 
ri , che non per femplice gentilezza , e lenza alcuna 
fperanza egli giammai fi era dedicato con adìduitàad 
alcuna Dama, perdendo tutto il tempo , e gettando 
denari in quelle cofq, alle quali vuole la Moda, che i 
il Servente fupplifca . 

Finalmente , acciò il Conte dovefle provare in fe 
dedo quelle augofcie , che tante volte forfè avea fat- 
to provare agli altri , fè 1’ accidente , eh’ egli vedette 
il Cavaliere ad ufeire dalla Cafa, dell’ Acconciatrice . . 
Pensò , che folle dato ad ordinare qualche cuffia per laDa- 
nu , nè fe ne curò di piò . Ma rivolgendo drada , ed 
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incontrata nel momento fletto la Carrozza della mo- 
glie , confcio delle due porte, cominciò a gelarfegli il 
(angue ; tuttavolta facendo violenza all’ interno tumul- 
to, fece fermar la Carrozza , e fattofi alla portiera 
con vifo allega*, interrogò la moglie dove fotte (lata. 
Non ebbe ella la previdenza di afcondere il vero , 
che era noto anche a’ Servitori, ohe udivano, e però 
rifpofe di venire dall' Acconciatrice , a cui avea ordi- 
nato certo lavoro . Profeguì il Conte chiedendo , do- 
ve folle il fuo Cavaliere, e )' attuta Moglie foggiun- 
fe di non averlo veduto quel giorno , (ebbene ave» 
premura di raccomandargli certo affare don ne fco . 

Comprefe il Conre più di quello, che avrebbe vo- 
luto intendere, ma diffimulando l’affanno, lafciò pro- 
feguire la moglie. Indi con imprudenza cercando di 
alhcurarfì delle proprie difavventure , pafsò alla Cafa 
deli’ Acconciatrice , ed interrogò là Serva quanto fof- 
fe , che era partito il tal Cavaliere : forprefa la Don- 
na fenza aver tempo di penfarvi , ditte ettere partito 
in quel momento. Pafsò alla ttauza della Aeconciatri- 
ce, e previe alcune interrogazioni, che imbrogliarono 
quella femmina, benché attuta , proruppe in vilipen- 
di , e minacele di vita , ficchè partitofi egli , ebbe la 
fletta giutto motivo di far penetrar totto lo fcompiglio 
alla Dama.' 

L’orribile Scena feguì la notte , allorché tornò la 
moglie dalla converfazione , e (ebbene cercò etta col- 
le (olite attuzie di colorire i* sofà , col dire , che ef- 
fondo difguttata del fuo Servatiti ,> egli avea procura- 
to, che l’ Acconciatrice 1 rrievafle il fentitriento di lei, 
e che per fornire ri maneggio ,. e le rifpotte , egli ifen- 
za fua notizia nafeottoiri altra danza afcoltava ,* Que- 
llo però non> confaceva fi co» altro difcorfo dell' Accon- 
ciatrice, che ambi erano flati nella fua Stanza fem- 
pre lei preferite, e che come nè Tuno, nè l’altra di 
etti era di fentimento men che onettb , così' etta noti 
era capace di dar mano ad impure oorrifpòndenze . 
t In fomanr- provvide Dio, che il Conte 1 non fi ven- 
, D 4 
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xJicafle con Tarmi .* tuttora fofpefo dalle fìnte lagri- 
me , e dalle diffimulate protette dell’ altutittìma Mo- 
glie, che deplorava la propria infelicità, e promette- 
va ogni fagrificio in tettimonianza della fua fede. Ei 
le intimò il ritiro in un Monattero, ed in vano fin- •, 
fe cTa fmanie , e, deliqui per il tormento di doverli 
fiaccare da lui, poiché (labile nel fentimento , con- 
fefsò di effere (lato troppo credulo, ed etta la più in- I 
gannatrice di tutte le femmine. 4 

Fu la mattina per tempo alla mia cafa , ma iute- 
fo, ch'io mi trovavo alla Villa , montò a Cavallo , 
e venne a trovarmi. Non pollo dirvi quali fodero le 
mie fatiche per consolarlo, e renderlo perfuafo, che 
mol ridirne volte certe combinazioni fuccedono , che 
fanno cadere in fuppolli fallaci anche gli Uomini più 
illuminati, e men prevenuti dalla paflìone . Il tutto 
fu inutile, poiché in fatti avea troppe ragioni . Im- 
maginatevi fe avelie poi Saputo il rigiro, e l'orditura 
della Dama, che a me era noto , per confeguire il 
Servente . Io lo confermai nell’ opinione di far ritirare 
la moglie , perfuadendolo però a procurarlo lenza ttre- 
pito, per non renderfi favola de’ Circoli, e delle Adu- 
nanze . Anzi per non abbandonarlo alla difperazione , 
lafc’ai certe mie villerecci faccende , e pattai la fera 
feco lui in Città , meditando di procurar io delira- 
mente di perfuadere la Dama ad uniformarli , per non 
fagrifìcarfi alle dicerie . 

Ma ogni penderò fu in damo', poiché al giugnere 
in Città trovammo la Contetta ufcita di cafa , collo 
fpoglio di tutte le cofe preziofe, elfendofi ritirata" ap- 
prettò alla Madre. II giorno Seguente fu il Conte af- p 
Salito da un Monitorio di Divorzio, e da un coman- 
do di contribuirle alimento di trecento doppie per lei , 
una Damigella, e due Servitori, che lì crede, faran- 
no li Tettiamo; delle minaccia di vita fatte dal Con- 
te alla ntoglie quella fera fatale , come erano i com- 
plici degli atti di Servitù. 

Infìtte egli tuttora avanti al Giudice Ecclefiattico , 

• . ' - nell’ 
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Bell’atto di accordare il Divorzio, che la Moglie fia 
allretta a chiuderfi in Moliattero, e quandunque l’in- 
flanza fia di giuftizia, non sò ciò, che polla fuccede- 
re, «(Tendo la Dama affittita con grande impegno dal 
Cavaliere Servente, che frequenta le vifite anche nel- 
la cala Materna con minor foggezione. 

Io non abbandono il Conte, per frenare li fuoi traf- 
porti, temendo qualche eccetto , e per dittraerlo da 
quelle cupe agitazioni , che lo hanno refo un cada- 
vere . Anzi ho fatto sì , che il Cittadino mio Amico 
avvilì il Servente di guardarli dal continuare le vifi- 
te , poiché fi cerca di coglierlo in flagranti , per pri- 
varlo di vita con un’ archibugiata, non dalla parte del 
Conte, ma de* parenti della Dama. 

Quello è lo flato infelice, in cui ha inciampato il 
povero nottro Amico sì alieno dal Matrimonio , nè 
potto dirvi altro, fennon che quella è permittìonedel 
Cielo , onde retti punito delle tante fue (regolatezze . 
In fomma fe è vero , che Mulier bona dubitar Viro 
prò fattis bonis , bifogna dire egualmente, eh s Mulier 
mala dabitur Viro prò fatti s malti . 

L' inganno nottro fi è quello , che noi crediamo di 
poter fchermire coll’umana Prudenza i flagelli , che 
abbiamo meritati , ma la Divina Giuttizia , che fi ri- 
de delle nottre cieche attenzioni , ci fa trovare il ga- 
ttigo, ove appunto noi (periamo felicità, e ci punifee . 
con quello (letto mezzo, per cui noi abbiamo tras- 
gredita la Legge. 

Egli avrà apprefo per efperienza ", che colle regole 
della prudenza umana in quello Secolo , non di ferro , 
ma di letame , è molto difficile sfuggire tali difgra- 
zie. Siamo arrivati, benché in feno ad una Religio- 
ne sì Santa , a poter quali dire con Seneca . Jam al- 
ias adulterii pudor tfl , pojlquam to ventum e(l , ut 
nulla virum habeat , nifi ut adulttrum irri ter . Tutte 
le femmine vogliono edere belle, ed il non avere chi 
le infidii, lo attribuirono a bruttezza ; Sembra la pu- 
dicizia edere la maggiore difgrazia , perchè credono , 
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ehe fia un oppotto della bellezza .* argumentum eft dt~ 
t formitatis pudicitia , ( de tìentf. lib. 3 . ) La moglie con- 
viene chiederla a Dio, e poi vivere, e contenerla in 
una vita conforme a’ dettami di Dio . Altrimenti , fe 
fi lafcierà in preda alle Leggi del Mondo , non oc- 
corre dolerli , fe s'immerge nelle corruttela del 
Mondo. 

** Per altro, lanciatemi dire, è una condizione affai 
miferabile del genere umano , che fìatno giunti ad un 
tempo, in mezzo ad una Religione sì Santa, che 1’ 
Adulterio, il quale fecondo le Leggi di Dìo è delitto 
capitale, ila divenuto sì familiare , fi calcoli per una 
vivezza, e palli impune . Ciò , che più di tutto mi 
fa terrore, fi è che per 1 ’ appunto quello delitto sì or- 
ribile agli occhi di Dio , fi è reio più comune tra le 
perfone di qualità . E come fi può credere , che chi 
viffe abituato in trefche così fetenti , e va in traccia 
di moltiplicare limili divertimenti , abbia un grano di 
Religione? Ma ritorniamo a noi. ** 

Se riefee di ottenere il ritiro della Dama , medito 
di condurre il Conte a codetta Corte per qualche me- 
fe, onde 1 ' amor vottro, ed il mio procuri di divertir- 
lo da! fuoi melanconici pen fieri , che temo micidiali 
alla fua Calure. 

Voi con faviezza dilfimuiate quelle notizie, ricor- 
dandovi fovente di quell’ affetto lineerò, che mi qua- 
lifica 

• • t • » t 

Vofiro Amica- di buon cuurt .* 
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GENERAZIONE 

Dell'Uomo, e degli Animali, nel Siftema dell' Ani- 
ma delle Beftie del Tom. II. 

Reverendo Padre. 

Meaux 29. Luglio 1742. 

V Oi liete cosi gentile nelle voftre ricerche, che mi 
fate fuperare la mia fvogliatezza di fcrivere in 
materie Fifiche fpeculative , le quali fono eftranee 
al mio iftituto , ed ho Tempre riguardate , come ar- 
cani della Divina Sapienza impenetrabili alla noftra 
corta capacità . 

Con tuttociò avendo voi prefo argomento d’ inter- 
rogarmi dalla mia feconda Lettera intorno allo Spiri- 
to vitale, ch’io fuppongo effere 1 ’ Anima delle Beltie, 
e la cagione de’ loro moti, e de’ noftti , dove di volo 
vi dilli,', che io credo codelto Spirito il principale ftru- 
mento dello (viluppo del feme dell’Animale nell' ute- 
ro , conviene, ch’io vi foddisfì anche in quella parte, 
heochè forfè con quel difcorfo , che vi parerà ftrava»- 
gante, perchè fiaccato dalle moderne. opinioni . 

Permettetemi primieramente, ch’io ripigli in epilo- 
go, quanto fi puh dedurre dalle mie Lettere antece- 
denti , acciò ferva di premeva a ciò , che io intendo 
intorno alla Generazione degli Animali, cioè degli 
Uomini, e delle Beftie. 

Hanno di comune tutti gli Animali la materia mo- 
dificata in mille guife, come è vifibiie , non per al- 
tro , fenoon perchè ferva di vario 'veicolo , ed organo 
alle diverfe fonzioni dello Spirito. Codefle fonzioni fo-* 
no comuni , e quali uniformi agli Uomini , ed alle 
Beftie, come è evidente nell’ufo de’ fenlì, e de’ mem- 
bri, onde lo (frumento motore non può dirfi diverfo 
negli uni da quello delle altre . Afturdo maffimo io 
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tengo, che fia il voler credere, che 1’ Anima immor- 
tale, che Platone intitola Mente, 4ìa cagione impel- 
lente de’ moti nell’ Uomo ; e nelle Beftie fia qualche 
altra cola. Quella è la firada per fdrucciolare a cre- 
dere la Mente pura materia , e perciò confumibile col- 
la corruzione della materia , poiché 1’ efperienza dimo- 
straci, che la fola materia può urtar la materia ; a 
pure di cadere ad accordare alle Befiie tuttociò , che 
ha l’Uomo*. 

Lo (frumento adunque del moto non può efifere , 
fennon quello Spirito vitale , eh’ io vi deferirti {ogget- 
to a decrefcimento , e ad incremento , ed a quelle 
confunzioni , che vi {piegai , e che non ripeto : Que- 
fto dei pari è la nofira vita , e non la parte Spiritua- 
le, che è una pura facoltà Intellettiva: la conferva- 
zione di quello Spirito mantiene la vita ; la fua di- 
minuzione cagiona le languidezze , e la fua totale 
confunzione produce la morte. 

Ve ne dimofirai le fperienze totalmente filmili ne- 
gli Uomini, e nei Bruti, che potete voi ingegnofa- ' 
niente diffondere, ed ampliare. Ed allora quando o per 
efieriore violenza, che impedita la , reflituzione dello 
Spinto col relpiro, o per frattura degli organi fia ad 
erto chiufo il partaggio , o pure per languidezza de’ vafi , 
e delle membrane non porta più introdurli a gonfiare 
le parti folite a contenerlo, fuccede la morte. Allora 
la fofianza Intellettuale , che fu prefiata alla nofira 
materia, non per influenza, che la materia abbia fo- 
ra di lei, ma perchè lo Spirito fuo Miniftro più non 
a l’organo, in cui efercitarfi fotto il dominio di lei , 
erta reità priva di quella vita, che dovea reggere , e 
per confeguenza feparata naturalmente , per ricevere 
quella mercede , che fi è acquirtata coll’ufo , o coll’ 
abufo di l'uà Ragione. 

In fatti, come ^fognerebbe elTere pazzi , per non 
conofcere , che abbiamo in noi cofa molto più nobile 
della Materia, che ragiona , argomenta, penetra nell’ 
interno delle cote, e fi efiende , non folo a comuni- 
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care altrui i propri concetti, ma a movere gli altrui 
affetti coi fuoi peniamenti, fenza toccare le parti de- 
sinate a que’ tali affetti, ed a diffonderfi fuori della 
noftra materia con la fua virtù , per quanto importa tut- 
ta 1’ efienfione del Mondo visìbile , ed invifìbile ; così 
farebbe eguale pazzia il credere, che li foli urti della 
materia poteffero (laccare immediatamente la parte 
Intellettuale da noi . 

Ciò avverrebbe fenza dubbio , allorché fi voglia 
credere , che la parte Spirituale , o intellettiva formi 
il noilro vivere, e che il fuo ilaccamento produca la 
morte . Io dico adunque , che il fuo ffaccamenro i 
una eonfeguenza della morte, ma che la morte vieti 
cagionata dalla totale evacuazione dello Spirito vita- 
le, ed ecco il perchè gli accidenti della morte fono 
fienili negli Uomini e negli Animali : Sicut moritur ho - 
*»o, fic &“ illa moriuntut , come dicea Salomone. 

In fatti, fe uno fi annega , qual’ urto fa 1’ acqua 
nella parte intellettiva, ficchè abbia a fiaccarli e pro- 
durre la morte ? Se ella è un puro Spirito, cioè una 
fola facoltà Intelligente ad immagine di Dio, che non 
è materiale; dunque l’acqua, che è materia, non ha 
veruna forza, nè influenza Copra di lei . In tanto muo- 
re l’Uomo, e muore la Befiia egualmente nell’ ac- 
qua , in quanto vien chiufo il paffaggio al refpiro , 
che è l’unico mezzo per confervare lo Spirito .. Sin 
che refia lo Spirito fparfo ne’ nervi, \fi agitano 1’ Uo- 
mo, o l’Animale, lottando contro la violenza , che 
lo sonfuma , ed impedifee la reftittìzkme , ma allor- 
ché confumato lo Spirito ei refia languido , a guifa di 
facella, cui manca il pabolo , da fe fieffa la materia 
ricade immobile, e l’Intelligenza nell’Uomo refia fe- 
parata dalla materia . 

Offervate di più 1’ ufuale fperienza , che falli , per 
rilevare, feàn un moribondo refii ancora qualche re- 
'iquia di yita . Se gli accorta un lumicino alle lab- 
bra , per vedere, (eia fiaijimicella abbia veruna agita- 
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zione , o pure uno fpecchio , per notare fe gli alni 
umidi Gano ad elio portati ad attaccarG dall' efpira- 
zione. E non è quella una manualità, che ci infegna 
confiltere la vita nel refpiro , e per confeguenza nello 
Spirito vitale (oggetto a diminuzione , incremento , e 
con (unzione è 

Ora porte tali premerti; , parto a dirvi come io in- 
tenda fard il concorfo dello Spirito vitale nella Ge- 
nerazione dell’ Animale , fia Uomo , da Berti» . 

Non alpettate già , eh’ io mi accinga qui a farvi 
una lezione anatomica, per decidere, fe il feto abbia 
princìpio dall’ Uovo della femmina , o pure da uno 
degli inviGbili pretert vermicini , che fi vuole avere 
otfeTvati col Microfcopio nella fortanza del mafehio ,• vi 
dirò folo le incongruità, eh’ io trovo in coderte mo- 
derne opinioni, per condurmi alla fpiegazione del mo- 
do , e della necertìrà, con cui concorre lo Spirito vi- 
tale a codetta fonzione. 

Un nollro Autore Anonimo affai valente Medico , 
che fcriffe fui finire del Secolo fcorfo , nella fua Ope- 
ra intitolata Tableau de l' Amour conftderè dans l'ètat 
du Mariage , non fa uniformarli nè alP’una , nè alP 
altra di quelle opinioni . In fatti fc la fortanza del 
mafehio non doveffe far altro, che fecondare l’Uovo 
già prodotto dalla fortanza della femmina , oltreché 
non ancora ho fentito deferì vere, fe non con opinio- 
ni vifionarie, ciò che vogliali , che importi codefto 
termine fecondare , parmi, che la fortanza dell’Uomo 
farebbe predo che inutile . 

Alcuni vogliono, che l’azione di quella fia il folo 
contatto dell'Uovo ; dunque efeguita quella fonzio- 
\ ne , e refo l’Uovo fecondo, cioè porte col contatto 
in moto le fue parti oziofe , ed introdotta la fer- 
mentazione , o ciò, che vogliali, ella ricadercbhe 
nell’utero, e poi dall’utero ne ufcirebbft come rii 
rela frulìranea;. Dico, che ricaderebbe nell’ uteio , 
poiché il fuddetto Autore prova , ohe la concezione 
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fi fa nelle Tube e per propria, e per altrui fperien- 
za nelle infezzioni di femmine in tempi opportuni , 
così belile , come Donne . 

Altri fuppongono , che il fumo , o 1’ odor virolen- 
to della fodanza del mafchio fia quello, che fecondi 
1’ Uovo : ma quella è una vifione , poiché l’Autore ' 
ftedo l’ha trovata momenti dopo l’ unione de’ due 
{oggetti in una delle Tube. £ da quella fpeiianza, 
e dal primo rfledo io ho giuda ragione di dire, che 
T azione della fodanza del mafchio non è pura 
eftrinfeca . / * * 

In fatti come farebbe tale, fe non contenere in 
fe il germe , che deve produrre il feto ? Il feme del- 
le cofe deve contenere ruttociò , che pub fvilupparlì , 
e produrre una cofa fimile; altrimenti per fei mille 
Anni il Mondo avrebbe avuto torto in chiamare fe- 
me ciò, che è lavorato dalla Natura con tanto arti- 
fìcio, quanto inoltrano li vafi , e veicoli a ciò desi- 
nati, e che cfce dal mafchio nella generazione con 
tanto detrimento delle lue forze. 

Molto meno appaga l’altra opinione, che nella 
dei fa follanxa fi rilevino milioni d’ inviabili ver mici- 
ni, che fol tanto apparirono con l’ aiuto di un buon 
Microfcopio, e che lanciata nell’utero della femmi- 
na , uno di quedi prenda forma , e incremento , e 
divenga il germe del feto. Poiché podo che codedi 
vermicài! vi fodero in fatti , perché di tanto nume- 
ro uno folo conferva la vita, e gli altri divengono 
inutili ? £ come ha podo la Divina Sapienza il prin- 
cipio dell’Uomo in un corpo, che riefce rU’ occhia 
invifibile, quando li femi delle piante ancH piu pic- 
chile podono ad occhio nudo efaminard da 'noi? E 
fe Dio, e la Natura niente inutilmente hanno fat- 
to, perché rendefìnecedaria tanta mada di fodanza, 
quando per far un Uomo bada sì piccioiidìma par- 
te , e infenfibile? Ma fe prende forma, e divien fe* 
tò uno di que’ vermicini , perchè non fuccede fre- 
quentemente di trenta -, quaranta , di cento ? Cadono 

pure 
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pare tatti nello fletto fico, sono pure tutti circondati 
dagli fletti umidi , e fughi , e dallo (letto calore . Più , 
prefa forma dal vermicino prefcielto , e fortunato , 
che cofa avviene della feminale foftanza, da cui per 
1’ opera della generazione fì detrae si picciola invili- 
tole parte? Conviene, che fi corrompa, e retti inu- 
tile , quando non fi voglia atterire , che fi converta 
in nutrimento del feto. Nel qual cafo bifognerà di- 
re, che il feto riceve un tempo nutrimento dalla fo- 
flanza del Padre, ed un altro da quella della Ma- 
dre, e per confeguenza? il feme non farà più tale , 
ma farà^fottanza nutriente del feto. 

E pure offerviamo, che il feme delle piante tutto 
fi fviluppa in germoglio t/ e comincia da bel princi- 
pio ad attraere nutrimento, non da fe (letto, ma 
dalla Madre, che è la Terra. 

Peggio, ficchè per quella opinione quelli vermici- 
ni fi generano nelle parti del mafchio, dettinate all* 
ufficio , e fono fempre pronti ad ufcire . Or chieggo 
io: dunque là entro hanno la loro propagazione, 
onde avvien mò, che talmente non propaghino, e 
mattìme in un celibe , ficchè non efcano da fe foli , 
ed in copia? O pure fe ufcir non ponno, onde na- 
fce, che non muoiono, e non fi corrompono? O fo- 
no eglino determinati a crefcere fino a un certo nu- 
mero, ed a vivere fino, che vive 1 * Uomo ? 

Io adunque credo, che la pretefa efittenza di que- 
lli viventi fia un fogno, o al più un inganno del 
Mierofcopio prodotto dalle agitazioni dello fpirito vi- 
tale , di *ui credo altamente impregnata la fottanza 
dal maf/u, per quel difcorfo, che fono per farvi, 
e che viVerfuaderà , cred’ io, che ella fia la primiti- 
, va fottanza del feto unito a quella fottanza , che 
Uà nella veflìchetta , che s’ intitola Uovo della Don- 
na, come del pari fuppone l’Autore, che vi dicevo, 
addottrinato da molte fperienze. 

Che nell’atto coniugale fi faccia una grande eva- 
cuazione dello Spirito vitale, non può metterli in 
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dubbio. Succede dopo di queda nell’ Uomo lo dedo, 
che dopo una grande fatica, o dopo il corfo, cioè 
languidezza , e grande anfietà di refpirare , per redi- 
mire lo Spirito ciò , che non avviene nella femmi- 
na ; dunque in quell’ atto lo Spirito fi evacua . Anzi 
precifamente la danchezza, e perdimento, di Spiri- 
to fuccede nella emidìone, o vibrazione , e non 
prima . 

Più : queda languidezza , e diminuizione di forze 
non accade in ogni emidìone , ma folo nell’ adem- 
biamento, poiché in una iliufìone notturna l’indivi- 
duo non rifente alcuna danchezza . Dunque è un in- 
dubitabile contradegno , che gran copia di Spirito 
efce folo in tale atto , e s' infinua nella feminale fa- 
danza , e nelle altre emidìoni fuccede l’ edìifione del- 
la fodanza materiale, ma fenza pieno concorfo dello 
Spirito vitale. 

Nè fi può fupporre, che codedo perdimento di 
Spirito accada per la violenza, che fanno i mufcoli 
nella vibrazione, poiché la vibrazione fuccede an- 
che nella notturne emidìoni, e molto maggiore nel- 
lo (caricare l’ urina , e pure non ne rifulta veruna 
fiacchezza . 

Ora io credo veridìma l’ aderzione dell’ Autore 
Italiano dell’ Ateijlt convinto , cioè che nell’atto dell’ 
adembiamento fi fiacchi da tutte le parti del nodro 
corpo una porzione di Spirito vitale , e s’ infinui nel- 
la fodanza feminale, per poi fvilupparlo, o produrre 
della di lui fodanza parti fomigliantij a quelle del 
(oggetto , da cui fi fiaccò quella parte di fpirito, e 
che diede il feme , e di quello,, che lo ha ricevuto, 
e che contribuifce la propria fodanza femioale a fe- 
to unirli . 

In fatti con qual moto ederno , che lavori la ma- 
teria di queda fodanza, fe ella fode totalmente eie- 
ca , e con quali drumenti potrebbe la Natura fabbri- 
care una macchina fimile all’Uomo, fe nella deda 
Tomo III. E ma- j 


Digitized by Google 


66 L ETTERE 
materia non vi fotte un agente, o principio di vita, 
che fviluppatte , ed eftendsfie le parti? 

Quindi a mio credere nafce , che li Figli con- 
fervano per lo più le fomiglianze del Padre, o della 
Madre , poiché lo Spìrito , che in un momento fi 
fiacca da parti in un dato modo configurate , lavo- 
rando una materia omogenea , ed analoga alla na- 
tura de’ Genitori , la efiende, e lavora fopra le ifiette 
forme: ciò, che fembrami non avverrebbe fecondo 
le, due prime opinioni già confutate. / 

L’ efperienza ci mofira , che fe un Uomo Moro fi 
ammoglierà con una Donna bianca, o viceverfa , 
li Figli ritengono dell’uno, e dell’ altro de’ Genito- 
ri, e i'pecialmente nelle labbra, e ne’ capelli irfuti , 
moftrano di ettere derivati da Padre, o da Madre 
Etiopi . 

E per il vero la fofianza mafchile è appunto una 
materia glutinofa, come glutinofa è le patta de’ ner- 
vi, e de’mufcoli, benché più folida, che fono la fe- 
de principale dello Spirito vitale, e perciò più atta 
nelle fue parti a legare lo fletto Spirito nel brieve 
paffaggio dalle parti evacuanti alle recipienti. E que- 
lle cred’ io , che produca l’ inganno del Microfcopio , 
il quale giugnendo a rilevare le parti minute della 
materia feminale non foggette a' fenfi nofiri , le fco- 
pre animate di Spirito , che loro comunica qualche 
moto ad occhio nudo invifibile . E come codette par- 
eri pottbno ettere di una figura fìbrofa , gonfiate dallo 
Spirito, che in fe contengono, vengono a formare 
tanti picciolittìmi tubi agitati dallo fletto Spirito : 
ficchè fembrano li fuppotti vermicini , che niuna ra- 
gione può accordare efìttenti nella feminale fofianza. 

Ih fatti non è nuòvo , che lo Spirito vitale cagio- 
ni de’ mòti nelle parti degli Animali, tuttoché fepa- 
raté djtl corpo. La coda di un Ramaro, o Lucerto- 
la, li pezzi di unaferpe, o di un anguilla, tuttoché 
divifi , continuano a moverfi molto dopo* La gluti- 
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nofa rtruttura di quelli Animali chiude talmente lo 
Spirito, che non può ufcirne sì torto. E perchè non 
fi potrà dire molto ragionevolmente lofterto della fo- 
ftanza glutinofa feminale , che è una parte dell’ Ani- 
male, più torto che attribuirne i moti, che col Mi- 
crofcopio rilevanfi a’ fupporti invifibili vermicini? 

Ma T Autore del Tableau de l' Amour , ch’io vi 
dicevo , è meco uniforme nel fentimento , che la fo- 
ftinza rteffa palli al luogo della concezione animata 
di Spirito, e che querti fia lo rtrumento dello {vilup- 
po del feto . Io vi ho detto nelle mie prime Lette- 
re , che 1’ Uomo fecondo il fentimento di Platone è 
comporto di tre differenti fortanze , cioè di Materia, 
di Spirito, e di Mente, o fia facoltà Intellettuale. 
Quello Autore' ne trova quattro , ma che finalmente 
fi riducono al mio fentimento, cioè Materia , Spiriti 
vitali, Anima, ed Intelligenza: Ed eccovi una parte 
del fuo difcorfo nel propofito nortro. 

„ L’Intelligenza, ed il Corpo dell’ Uomo tono 
„ due fortanze così dittanti 1’ una dall’altra, che rie- 
„ fce importìbile , che erte fi portano unire fenza 
„ un legame, che le congiunga. Vi ha voluto adun- 
,, que qualche cofa, che participaffe in qualche mo- 
„ do delle fue eftremità per legare l’una all’altra. 

,,L’ Anima, e gli Spiriti fanno codette meravigliofo 
„ legame , che unifee l’ Intelligenza al Corpo dell* 


»» 


» 


Uomo . 

L’Anima è una fortatiza pura, e come un Eli- 
xir di tutti li nolìri Spiriti. Li Spiriti fono gene- 
„ rati dalla porzione più pura del nortro fangue , 
„ erti fono puriflìmi , e chiariflìmi , e con ciò pron- 
,, tirtìmi a moverfi alti minimi ordini della Polirà 
,, Intelligenza. Il cuore è la parte, che, re fabbrica 
„ la materia, il cervello la perfeziona, g li nervi 
„ confervano li Spiriti, e li portano finalmente per 
tutto il nortro corpo. 

,, Poiché l’Anima, e gli Spiriti legano l’Intelligen- 
za col Corpo, 1’ Anima ferve egualmente di lega- 
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„ me, por unire l’ Intelligenza alli Spiriti, e li Spì- 
ntiti unifcono l’Anima, e il Corpo; (ebbene fe- 
„ condò qnefto fentimento l’ Anima più s’ approflìma 
„ alla foflanza dell 1 Intelligenza , le mi è lecito di 
v dir così , e li Spiriti alla foflanza del Corpo . 

„ Dunque l’Intelligenza, e l’Anima fono qualche 
,, cofa di molto differente nell’ Uomo ... In effet* 
,, to paté, che ciò, che ci fa vivere, fia altra cofa 
v da ciò , che ci fa penfare , fecondo la r^eflìone di 
,, Lattanzio .... 

„ L’Intelligenza, e l’Anima fono dunque diffe- 
„ renti 1* una dall’altra, fe occorre dirlo una feconda 
,, volta, poiché la prima viene da Dio, e l’altra è 
„ comunicata col mezzo del feme paterno . 

,, Forfè il fentimento , che noi abbiamo, che il feme 
„ fia animato, potrebbe parer ftrano, fe noi non appor* 
„ taffimo buone ragioni , per farne vedere la verità . 

,, Se egli è vero, che li Spiriti fono parti , che fi 
u compongono, come lo infogna Ipocrate , e che le 
„ nolfre parti fiano animate , fecondo il fentimento 
v di tutto il Mondo, non vi è, parmi , luogo didu- 
„ bitare , che il feme non fia animato, poich’egli 
,, non è, che quafi tutto Spirito., 

„ Per l’altra parte, fe il feme delle piante, ha 
„ un principio di movimento, che le fa germinare, 
„ chi potrà negare , che la fofianza feminale dell’ 
„ Uomo non ne abbia uno, che l’animi, e Io fac- 
„ eia agire? Si chiamerà , fe fi vuole , fecondo il fen- 
„ timento di Arifforile, una parte dell’ Animale , poi- 
„ eh’ ella è la caufa principale del fuo movimento , 
„ e queflo è quello , che è proprio dell’Anima. 

„ Di più , noi ci avveggiamo nell’ atto coniugale , 
„ che elee qualche parte della nofìra Anima, che 
,, ci fa fcuotere , indi reftiamo languidi, ed infiac- 
„ chiti , gli occhi nollri s’ indebolifcono , e fentiamo, 
„ che l’Anima nofira ha patito; Ciò, che mi fa 
,, credere, che l’Anima chjufa in quella foflanza ,fìa 
„ una diftillazione della polir’ Anima , come la ma? 
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„ teria della ftefla fottanza è un eftratto, ed un Eli- 
„ xir del nofiro Corpo . 

„ In fatti chi potrebbe immaginarti, che la na- 
„ tura polla pattare da un luogo ad un altro per 
„ un mezzo, che non partecipate delle due ettrerai- 
„ tà, e che il Padre, etendo animato egualmente 
,, che il figlio, potete produrre codette figlio, lenza 
„ che il teme del primo , che ha fervito di mezzo a 
„ quete due perfone , fotte egli tetto animato ? 

„ Finalmente da onde nafce 1’ amore fregolato di 
,, un Giovine, che (omiglia cotanto a fuo Padre in 
„ codetta paflione dell’ Anima ? Da onde viene pari- 
„ menti l’ ambizione ttraordinaria , che é cotanto na- 
,, tarale alla Madre, fe codette due patfioni, che lo 
„ predominano, non derivano dall’Anima dell’uno, 
„ e dell’ altro? 

Una delle ragioni più vive però, che rechi lo tet- 
to Autore , fi è degli Animali, che nafcono da’ Ge- 
nitori di diverta fpecie , come i Muli , che nafcono 
dal Giumento, e da una Cavalla, o que’ Cani , che 
nafcono di Padre di fpecie diverta da quella della 
Madre . Quetti , die’ egli, divengono di una terza fpe- 
cie non telo mitta dell’uno, e dell'altro in quanto 
al Corpo, che viene dalla materia feminale , ma 
anche quanto all’ ittinto , che proviene delta Spirito . 
Certamente da codetta fperienza è necefiario conchiu- 
dere, che non telo concorron due fottanze a com- 
porre il feto , ma anche porzione dello Spirito del 
Padre , e della Madre , che unifee in un foto fogger- 
to colle fomiglianze di di ambi i materiali lineamen- 
ti, anche la fomiglianza di ambi le inclinazioni. 

E’ vero, che nell’ Uomo non tempre lo flette in- 
tieramente fuccede, ma l’educazione, e la Ragio- 
ne hanno tale influenza fopra le naturali inclina- 
zioni, che producono abitudini talora totalmente con- 
trarie . 

Quantunque però il Sitema di quello Autore fia 
diverte dal mio, matrone net moltiplicare fe tettati- 
1 E 3 le, ' 
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ze, e nell’ originare li Spiriti vitali dal fangue, e 1' 
Anima da quelli Spiriti , e nel fupporre per confe- 
renza codeft’ Anima in qualche modo materiale, 
contro di che voi vedete bene nel mio Siflema ciò, 
che fi può ragionevolmente inrrodurre ; egli però in 
ciò fi uniforma col mio, che accorda confiliere lavi- 
la, non nell’ Intelligenza , ma in altra cofa, ed effe- 
re la follanza del mafchio animata dallo Spirito vi- 
tale, che ferve poi a fvilupparlo, ed a produrre il 
feto fienile alli Genitori . 

Eccovi detto tuttociò, ch’io intefi dirvi intorno 
alla Generazione nelle ultime parole della feconda 
mia 'Lettera. 

In quanfo poi al modo, con cui la nofira Intelli- 
genza fpinga i o raffreni col comando lo fpirito ad 
operare, o a defifiere, ficchè una cofa pura Intellet- 
tuale abbia influenza fopra la materia , fovvengavi aver- 
vi io detto, che in vado fopra codefio vincolo fi 
agita la noflra fpecolativa. Tuttavolta vi dirò ciò, 
che mi fembra r poterli dire ragionevolmente . Ma 
prima lafciatemi dir due parole intorno a ciò , che 
smoftrate di non intendere delle cofe, che operano le 
Beftie con apparente raziocinio. / 

Non ci inganniamo. L’Uomo ha in fe una po- 
tenza, che sà difcernere il Bene dal Male , e fa far 
refiflenza alle inclinazioni naturali, fenza che abbia 
bifogno di alcuna violenza efleriore . La forza è inter- 
na, ed individua coll’individuo, ed è in una piena 
libertà di rifolvere da fe fìeffa, e di cambiare mille 
volte le rifoluzioni già fatte, con non altra guida, 
che della propria rifleffione. 

All’incontro la Beftia è inclinata naturalmente al- . 
ji fini del proprio ifiinto, e particolarmente alla pro- 
pria confervazione, e però alle cofe appetibili. Co- 
■sì che , fe per efempio un Cane farà Jafciato crefce- 
re né’bofchi, onde abbia in fe tutte le proprie na- 
turali inclinazioni, fe vedrà la Carne, o altro cibo 
in un piatto, non fi raffrenerà, come un altro, cui 
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le frequenti grida, o percoffe abbiano infegnato , che 
deve attenertene . 

In fomnia a qualunque atto, 0 accidentale , o abi- 
tuale delle Bellie voi facciate rifletto , tutti li trove- 
rete prodotti dagli oggetti eiìeriori , a cui natural- 
mente inclinino , oripugnino, oa cui per abitudine, e 
difciphna elleriore impreffa fiano portati, o da cui fi 
attengano . Voi non troverete mai , che facciano 
cole tali , che lignifichino cambiamento di rifoluzio 
ne , ed allorché fono guidati 0 dall’ inclinazione 
odali' abito a fare una cofa, non li vedrete mai abban-> 
donarla nel maggior bollore dell’ atto , fe da forza, o 
da oggetto etteriore non fiano dittratti . 

* So bene, che vi fono alcuni, li quali raccon- 
tando cali , e fatti ttraordinarj di qualche Cane , o 
altro Animale, fi affaticano di provar raziocinio, ed 
argomentazione nelle Bettie . Perefempio il fatto del 
Cane fui trivio, ove cercando egli le traccie del Pa- 
drone ,V giunto a capo di una delle tre firade , poi a 
capo dell’altra, e non avendo fentito l’odor del Pa- 
drone in alcuna di effe, fenza più fiutare, fi pofe a 
correre per la terza Arada. Ecco fi dice l’argomen- 
to , e raziocinio del Cane : il mio Padrone non è 
andato per la prima , nè per le feconda , dunque 
certamente per la terza . 

Io vi dirò colla mia folita candidezza, che fe voi , 
o altro Galantuomo migiurafie fu l’onor luo di aver 
veduto quello accidente , mi piegherei a crederlo', e 
mi affaticherei di fpiegarlo colle regole dell’ ifwnto ani- 
malefco, e delle im prette abitudini, delle quali vi 
ho parlato di fopra. Ma io fono sì alieno dal pie- 
garmi a credere cofe ftraordinarie , fe non le veggio 
cogli occhi proprj > o non le tocco colle mie mani , 
che non ho veruna ripugnanza in negar quello acci- 
dente, e nel porlo nel numero de’ fai fi miracoli. 

Pur tropDo chi è impegnato in foffenere un Sifie- 
ma, o una propofizione , fa inventar, meraviglie, ed 
Jo , che mi fono a buon’ ora trovato molte volte in- 
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gannato dalla buona fede, ho apprefo a dubitare di 
tutto, a mifurare colla riflellìone le cofe fui pofiìbi- 
le, e fui vere fi mi le , ed a non credere fermamente, 
fennon a’ miei occhi , ed alle mie mani . 

Nel propofito di quello fatto cotanto fupinamente 
ricevuto dall’ univerfale , fentite ciò, ch’io vado ru- 
minando. Dove, quando, ed a chi fia fucceffo . Chi 
l’abbia veduto, e con qual prevenzione fi fia poflo 
a rimirare le azioni di un Cane . Se è fucceffo in 
una Città, perchè mai le perfone diflraendofi da’ loro 
affari fi fono polle ad efaminare le azioni di un 
Cane ? Se in Campagna , chi fu , che fi abbattè a 
vederlo, ed offervarlo, e con qual’ occafione propizia 
fi trovò in quel fito? 

Dopo tutto quefio, quanti furono 'li Tefiimonj? 
Come puotero afficurarfi sì efattamente, che il Ca- 
ne non fiutaffe all’ingreffo della terza firada? Non 
può egli effere, che ficcome ( ftando fui fuppofio ) 
quella era la firada , per cui era veramente andato 
il Padrone , all’ affacciarli del Cane all’ ingreffo della 
medefima fia fiato urtato l’odorato fuo dagli efiluv) 
del Padrone, che ivi in fatti erano, fenza che abbia 
dovuto fiutare per terra? 

Da quefio voi comprendete, che quando anche fi 
umifero tutte le circofianze a farci credere vero il 
fatto, non ancora fiamo in fiato di aflìcurarci, che 
fia fiato effetto di una prefunta argomentazione . Bi- 
fognerebbe poterne interrogare il Cane, il che far 
non potendoli, nè anche le perfone di buona fede, 
«he vogliono credere il fatto, hanno fondamento di 
attribuirlo ad un atto d' immaginato raziocinio . 

Ma io, che in mia vira ho notato moltiflìme azio- 
ni de’ Cani, e mafiìme nel rintracciare col fiuto il 
Padrone , ho oflervato , che quella loro virtù non fi 
efiende troppo lungi . In fatti 1 ’ aria , che rapifce gli 
«ffluvj , e la confufione di altri odori , o effluvi più 
vicini li rendono incerti ,. e moltiffime volte perdono 
la traccia, e fe ne ritornano a cafa . Perchè l’odora- 
to 
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to de’ Cani è ben’ acuto, ma ha i fuoi limiti, e 
molte volte fi trovano ingannati. 

Sicché oltre 1’ incertezza della prefunta argomen- 
tazione , io tengo anche il fatto per imponìbile . Se 
quelle novelle ci colìalfero denari, le efaminereflìmo 
pria di comprarle, ma come l’univerfale è facile a 
ricevere le cofe meravigliofe per vere, perchè nulla 
colìano , così li venditori di fanfaluche fanno un ab- 
bondante commercio. 

In fomma io non ho mai veduto nelle Belìie 
azione alcuna , che le faccia fuperare la condizione 
di Belìie. Efaminiamole quanto fi vuole d’apprelfo, 
non troveremo , fennon di quegli atti medelìmi , che 
facciamo ancor noi per puro abito, e fenza veruna 
rifleflìone . 

E’ vero , che di molte cofe , che noi facciamo 
per abito , abbiamo acquilìato l’ ufo con la ragio- 
ne , ma non lì può negare , che non lìano anche piò 
efatre, e piu ragionevoli -, e cofe molto maggiori di 
quelle delle Belìie. Comé del pari negar non fi può- 
te , che far le polliamo fenza alcun’ intervento del- 
la nolìra mente, licchè la materia opera una cofa, 
nel mentre che la Mente ne confidera^un’ altra tut- 
ta diverfa . 

Quello io efperimentiamo nel camminare , nel 
mangiare, nell’ afcoltare , e fino nel leggere, quan- 
tunque fia quella un’azione, che chiama l’attenzio- 
ne della nollra Mente. Io non vi confiderò quelle 
dilìrazioni, che abbiamo nel recitare preghiere, ed 
anche nello Ilare raccolti avanti Dio, ruminando col- 
la memoria alcune formule di orazioni mentali , nel- 
le quali fcorre la fantafia fenza parlare , accompa- 
gnando lo fpirito tutti gli atti elteriori , che fiam fo- 
liri a fare, allorché meditiamo, febbene poi la Men- 
te fiaccata penfa altre cofe. 

E quello a creder mio è il più alto confronto e 
la prova più convincente, che nel nolìro capo ab- 
biamo due facoltà.* una che efeguifce, l’altra, che 

me- 
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medita, e confiderà, fopra di che converrebbe affai 
dilatarli, ma ufcireffimo dal foggetto . 

Conchiudiamo dunque quella parte. Le Beftie ci 
forprcndono colle luro azioni abituali , perchè ci 
fembrano cole, che far non fi pollano fenza riflef- 
fioue , ma quando efaminiamo le tante cofe, che 
facciam noi per ufo, e per abito, fenza alcuna at- 
tuale confiderazione , per apprender molte delle quali 
abbiamo bifogno di un lungo materiale efercizio , 
ceffsno li llupori . 

** Chi intende la Mufìca , fa, quanto fiudio, ed 
affiduità di efercizio richicdafi, per apprendere a fuo- 
nare perfettamente uno frumento, ed il Tuonare, o 
cantare a battuta ; eppure , quantunque fia neceffa- 
ria per formar l’abito un’ intenfa applicazione della 
Mente, che deve prima conofcere ad una ad una le 
note, e gli altri accidenti, e poi prefcriverne alle 
mani l’efecuzione, allorché l’abito è fatto, la co- 
gnizione fi fa dall’occhio, e fenza intervallo , e fenza 
rifleffione, la mano puntualmente efeguifce. ** 

Per altro difcorrendo poi fu l’altra parte, che mi 
chiedete, io credo di non male appormi, fe. dirò, 
che la nofira Intelligenza comanda al nofiro Spirito , 
benché materiale , come comanda un Padrone, a’ fuoi 
Servitori. Io preferivo al mio Servo, che mi dia 1 ’ 
acqua alle mani , io non lo tocco, e pure la fua ma- 
teria fi move, fenza efTere da me fpinta. Comando 
al mio Cane, che mi porti qualche cofa , egli efe- 
guifce , e pure io non urto il fuo corpo , con tut- 
tociò il fuo, Spirito abituato al comando ubbidifee, 
e move le membra a mio arbitrio. 

Io mi fiudio di perfuadere colle ragieni un altro a 
fare, o non fare una cofa, la fofianza del mio di- 
feorfo , non già il fuono della mia voce , che per- 
cuote il fuo udito, move li affetti di lui , e lo pie- 
ga ad efeguire, o a defi fiere . La mia fieffa voce, il 
di cui fuono è indifferente, colle ragioni, o coi rac- 
conti move al rifo, al pianto, alla compaflìonfe, al- 
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lo (degno , all’ allegrezza ec. E pure io non tocco le 
parti desinate a tali affetti, ma il folo penderò, che 
ita raccolto nella teffitura del mio difcorfo, comuni- 
cato all’Intelletto di chi mi afcolta, produce il moto 
di quelle parti . 

Nella fleffa guifa quello fleffo penderò , che a me 
è individuo, ne ha Infogno di effermi comunicato, 
torto che da me è concepito nella Mente , fenza ur- 
tare le parti materiali, irradia la fantada, e prefcri- 
ve allo Spirito i diverfi ufficj. 

Per altro quale' da il modo , con cui lo Spirito 
move la materia , ve lo (piegherò , allor quando voi 
(piegherete a me, come Dio, che è puro Spirito, ab- 
bia create le cofe materiali , e loro comunichi il mo- 
to. Il nortro individuo è il picciolo Mondo, ed il 
nortro Intelletto è la Spirituale potenza, che ne di- 
rigge le parti. Ecco l’ Immagine di Dio in noi im- 
prelTa ; nella guifa che Egli opera per dar moto alla 
materia con pieno arbitrio, così opera la nortra In- 
telligenza (opra la nortra materia liberamente, e len- 
za alcuna guida erteriore. 

Il voler intenderne il modo, e l’azione dell’ una 
fopra dell’altra , farebbe lo rteflo, che voler intende- 
re le azioni di Dio . 

Siamo certi di avere quelle fortanze in noi , ma la 
nortra fpecolazione non puògiugnere a capirne il vin- 
colo, come non può capire tante altre fonzioni , che 
fi fanno in noi rtefld . Chi è che porta (piegare, co- 
me fi formino in noi le idee degli oggetti materiali 
col mezzo delle fenfazioni? Chi può (piegare l’ori- 
gine primitiva del nortro moto interiore ? Chi pttò 
dare ad inrendere come fi faccia la chilificazione ,' e 
per qual’ accidente il chilo, che è, bianchirtìmo , di- 
venga sì rubicondo nel (angue ? E riandate voi mille 
cofe materiali , che abbiamo in noi fteffi , fenza par- 
lare delli milioni di cofe , che fono fuori di noi. 

Bada, che damo convinti, che tale è il nortro 
comporto, per dover penfare a farne buon ufo. Poi- 
ché, 
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diè, quando bene intendeffìmo mttociò, che non po- 
tiamo intendere , non faremmo perciò e(enti dalle 
Leggi della Morale, che obbligano del pari chi in- 
tende molto, e chi nulla eapifce. 

Quando è così , cerchiamo adunque di ben efegui- 
re codette Leggi, fe non vogliamo effere connumerati 
fra quelli, che S. Bernardo rimprovera, che multa 
fciunt , CT feipfos nefciunt. 

Volefie Dio, che così non fotte in una gran par- 
te di quelli , che diftratti in vane perquifizioni , giun- 
gono all’ eternità , fenza mai avervi dato un’ occhia- 
ta , e mentre avranno cercato per Anni, che cofa 
fia, e come ftia l’Anima in erti loro, perdono l’A- 
nima tteffa fenza avvedetene, partendo di qui (prov- 
veduti di quella merce, che doveano acquittare in 
benefìcio di lei. 

Tollerate quella breve digreffione dal nottro pro- 
pofito, benché a voi non fia neceflaria, e pregan- 
dovi di raccomandarmi a Dio, mi replico ad ogni 

cenno. 


Vojlro buon Servitore . 



PERDITEMPI, E VANITA’ 
DELLE DONNE. 

Amico mio Stimatififimo . 

T tento 1 6. dgtsftó 174 1 . 

A Vete voi migliore configlio da dare ad un 
Amico? Dunque fiete sì avverfo alla mia pa- 
ce , che vi viene in animo di fuggerirmi il modo 
di effere inquieto per tutto il tempo , eh’ io debbo 
vivere ? Vi può egli effere di peggio di quello, che 

con- 
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tbnfigliare un pover’ Uomo ad ammogliarli in un 
tempo così perverlo? 

Mi direte* che quello è impazzire , poiché fe tut- 
ti follerò del mio talento * il Mondo fi finirebbe , ed 

10 vi ntpondo > che la turba deve feguire ciecamente 

11 cofiume, ma gli Uomini, che Dio ha dotati di 
rifleffione , devono aver la Ragione per fola guida . 
Quando quello fia vero, fentite fe ho ragione di a- 
borrire lo fiato maritale . 

Dio creò la Donna * acciò forte Adjutorium all’ 
Uomo. Ora ella è divenuta la rovina dell’Uomo* 
poiché in vece di fopraintendere alle cofe domeni- 
che, ed all’educazione de’ Figli , tutte le fue appli- 
cazioni non fono, che abbigliamenti, vedi, cuffie, 
nafiri , fettuccie , mode e paffatempi . Sembra , che 
le Donne non fiano create per altro, e non fiano 
già dotate di un’Anima , che debba render conto 
delle fue azioni, ma fiano efenti.da ogni cenfura, e 
da tutti li più fagri doveri . 

Ecco come impiegano il tempo .. La mattina fino 
a quattro ore di Sole fe la padano in letto, per lo 
piìt difcorrendo con li Serventi. Sorte dal letto, fie- 
dono al Tavolino, dove impiegano altre tre ore per 

10 meno in acconciare i capelli , e la cuffia , in la- 
varfi gli empiafiri notturni dalla faccia, in applicare 
belletti , e vernice , ed in accomodare le mofche 
nel che talora fi fpendono le ore , per incontrare 

11 genio del Zerbino, o per foddisfarc il proprio ca- 
priccio. 

Compiuto il pranfo, altre due ore per lo menoefi- 
ge raccomodarli attorno i vediti, e l’efaminare allo 
fpecchio li gefti, il portamento della vita , delle ma- 
ni, del vantaglio , della bocca, degli occhi , del collo 
&c. Quindi dopo aver fatto tutte codefte morfie , il 
Marito, che pure è il (blo, a cui quella Donna ap- 
partiene , non ha in ciò veruna parte , elfendo il tut- 
to fatto per gli altri . Non impiegali tanto Audio in 
conlervarlì (opra le piume , nè in adotpare cotanto fu- 

per- 
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perftÌ7Ìofamence il capo, e la faccia, per foddisfare al 
Marito, di cui folo per Legge Divina, ed umana de- 
ve elfcre la Donna contenta, ma per attraere li fguar- 
di degli altri Uomini , e per procurarli gli adoratori , 
che non lafciano poi di fabbricare difegni , ed infi- 
die . 

Anzi il povero Marito deve (offrire la Moglie , fe 
per la Cafa, incolta, fe in letto, coperta di una cuf- 
fia mal fatta , che chiuda i capelli , e con la faccia 
impiagata di unguenti, o di bricciole di pane , o di 
bianco d’Uovo, che confervino la pelle, la quale al- 
lora li lava, dice il Poeta, quando deve farli vedere 
dagli altri. 

riàendaque multo . 

Pane tumet facies , aut pinguia Poppeana 
Spirata & bine mi feri vifeantur labra mariti , 
Ad mocchum Iota veniunt cute . Quando videri 
Vult formofa domi ? Giuv. Sat. 6. 

Sembra appunto, che tutto lo lludio della Moglie 
fia anzi di alienare l’amore del Marito, e di attrae- 
re quello degli. altri , poiché giammai li affatica di 
parer bella agli occhi di lui , ma folo allorché Ila per 
nfeire agli occhi del Mondo, 

** Vi fono poi anche de’ pazzi Mariti , che nulla 
curando la coltura della Moglie in cafa, ambifeono, 
che fuori di cafa faccia una bella comparfa , e che 
gli altri ammirino la loro bella Moglie , e credano , 
eh’ elfi abbian tefori da impiegare nelle tante , e sì 
nuove bizzarie , e vediti , fapendobene, cheniuno 0 
darà la briga di andar a vilitare i libri de Bottega; . 
Gli Armeni fi regolano diverfamente , vogliono, che 
le loro Mogli vadano fuori di cafa pofitive, e coper- 
te i ed in cafa fi adattino , e vertano propriamente . 
Ma quelli fono barbari Afiatici, non informati delle 
noftre gentili cortumanze . Credo però , che con tal’ 
ufo fi rendano efenti da certe influenze di xAriere . ** 
Parliamo del rertante della giornata ; quella s’ im- 
piega in palleggi , in vifite infulfe , in ciarle , che 
f non 
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non vagliono un frullo, alla Convenzione , al giuo- 
co, al Teatro, ficchè tutto il tempo è perduto fen- 
za un minimo vantaggio per 1' Anima , nè per la 
Cafa . 

Ora io, che credo al Vangelo , e fono perciò per- 
fuafo, che tutti gli Uomini, e tutte le Donne abbi- 
no a rendere (fretto conto di ogni momento della lo- 
ro vita, come potrei tollerare una Compagna , che 
fpendefie tutto il tempo in quefle baje , ed in fcioc- 
che puerilità ì Che mai penfalfe all’ onefta luiliflenza 
della famiglia non foto, ma per non lafciare una vi- 
ta sì fpenfierata, ed inutile, abbandonane i Figli alla 
cuftodia, ed all’educazione de! cafo , mai dona He un 
penderò alla vita avvenire? Che credette , come con- 
viene , che credano la maggior r>3Te delle femmine 
del fecolo prefente, che Dio d^Hba d^r loro il Para- 
difo per grazia , fenza averne alcun merito , anzi 
eh’ ei debba avere a grado, ch’elle lo accettino? 

Daddovero , che al folo per farvi , mi ferito gelare 
il tangue, poiché in vece di avere un’ AHjurorio , che 
mi agevolale il modo di adempiere il mio dovere ver- 
fo Dio, mi parerebbe di avere il Demonio in cafa , 
che cercatte di diilogliermi dal buon fentiero , percon- 
durmi all’Inferno. 

In fatti allorché una Donna non è perfuafa di ef- 
fere fiata creata per fervir Dio, come climodra la iua 
condotta, che utilità può fperarne il Marito? Non è 
egli evidente, che ette non hanno altra cura, che di 
fe flette, cioè del loro corpo, e di ciò, che al mede- 
fimo attiene ? Or come fi può dire , che abbino Re- 
ligione? Se f in te rette mattono , anzi il folo, ed uni- 
co interette , ed il contraffegno della Religione fi è 
quello di efeguire la Legge, e di fervire a Dio , co- 
me fi potrà dire, che ferva Dio 'chi nella fua condot- . 
ta mottra di non aver Religione? Sono forfè le Don- 
ne difpenfate dai doveri della Legge? Checofa adun- 
que fono venute a fare nel Mondo, fe non vi fanno 
ciò, che devono? 
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Ecco dove, perdendo tutto il tempo, che è il tefo- 
ro ineffimabile datoci , per ben trafficarlo , impiegano 
tutti li loro penlieri . Se fono in Chiefa in vece di 
umiliarli alla prefenza di Dio, e tremare, nel vederli 
nella Cala di Lui , girano i guardi , per vedere , fe 
fono olfervate dagli Uomini, o pure quali nuovi ca- 
pricci , e fuggie abbino inventato le altre Donne . Se 
in Cafa , o da fe Ifelfe, meditano nuovi abbigliamen- 
ti , o moflrano li già inventati alle Amiche , o trat- 
tano con Sarti , e colle Acconciatrici del modo di pro- 
durne degli altri . Se nelle vifite , e nelle Conven- 
zioni , non fanno , che (ìudiare ciò , che avelfero quel- 
la , e quell’ altra , per farne 1’ oggetto d’ impiegare le 
intere giornate nelle muliebri adunanze . 

Che Diavolo di penfieri fono codeffi ? Un’ Anima 
ragionevole dunque ad altro non deve penfare , che a 
limili fcioccherie ? E volete eh’ io creda , che tali fem- 
mine abbino Religione? 

Peggio ; da quefti penlieri , e da quelli difeorfì , ne 
rifulta, che quell’abito non è alla moda , che il drap- 
po più non fi ufa , che la legatura delle gioje è di- 
venuta antica, che li merletti, e le cuffie , e le fet- 
tucce d’oro, o d’argento fono di una fattura dimef- 
fa , tutto perchè non dura un’ ufanza femminile mai 
il corfo di un mele. Quindi fi riempiono gli Armar; 
di abiti abbandonati , di cuffie difufate , di cordelle , 
e di merletti dimeffi ; e fi lafciano corrodere dalle ti- 
gninole , e da topi , mentre un’ infinità di miferabili 
non ha con che coprirli . In tal guifa in capo all’ an- 
no fi fono gettati tefori in cofe , che refiano oziofe , 
per far folo tefiimonianza a’ poderi della pazzia delle 
loro Antenate , 

Ma di grazia, per qual ragione s’intitola antico un 
abito, eh’ è quafi nuovo? Che i Diamanti , li Sme- 
raldi, e i Rubini (ìano incapati più in una maniera, 
che nell’ altra , non fono fempre gemme di prezzo ? 
Cosi decorretela del refiante. Or per quale pazzia fi 
vogliono ricambiare le cofe tuttora buone , tuttora 

pre- 
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preziofe? Non per altro, che per mero capriccio , e 
per foddisfare la vanità di una femmina . 

Signor nò, dice il Mondo, quella è grandezza . Vi • 
dirò, che quella è una grandezza , che per lo piò fa 
diventar piccioli, e che porta feco molte luttuof e con- 
feguenze , e per le Ifeffe proprie Famiglie , e per le 
altrui , e mafTime de’ poveri Mercenari , che talora 
languirono , perchè codette frenefie tolgono il modo 
di dar loro ciò, eh’ è dovuto. 

Ma Dio buono ! La grandezza (la in quelle feioc- 
cherie ? Io mi fono ingannato; credevo , che la gran- 
dezza (latte nel giovare altrui , nell’ effere affabile , nel 
perdonare, nel compatire gli altrui trafporti , e nel 
iollevare gli opprettì . 

Non ci leviamo di linea . E volete eh’ io abbia 
cuore di ammogliarmi ? Amico mio , voi non ci 
avete penfato ; per altro non mi avrette dato quello 
configlio , 

* Ditemi pur fe vi piace , che alcune di quelle 
Donne anche in mezzo a quelli femminili inutili 
perditempi, e cicalecci dicono de’Rofaj, delle Coro- 
ne, degli Offici , ed altre vocali Orazioni, poiché 
io vi rifponderò primieramente, che una gran parte 
di ette crederebbe , facendo così , di acquittare il brut- 
to titolo di Santocchia, e però danno lontane da que- 
lle pratiche. Temerebbono d’incontrare nel difpre- 
gio, e derilione delle fue amiche, e di alienare, o 
avvilire il coraggio degli Amici . 

In fecondo' luogo avete voi forfè bifogno , th’ io 
vi dica, che quelle sì fatte Orazioni nulla concludo- 
no per la Spirituale, nè per la temporale edificazio- 
ne? Che credete voi, che giovatte , fe un Papagallo 
fapefle dire un’ Orazione, e non facette che ripeter- 
la tutto il giorno? nulla certamente. 

Ora le Orazioni , li Rofaj , e gli Offici della mag- 
gior parte delle femmine non fono, che azioni da Pa- 
pagallo , perchè in ette non s’ impiega che la fioc- 
ca , e la lingua. La mente dittratta penfa tutt’ altro. 

Temo III. F La 
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La lingua dice Orazioni , ma fe fono in cafa , flu- 
diano nel tempo Aedo di aggiulìar quella cuffia , o 
applicano allo fpecchio all’ acconciatura del capo , o 
ad attaccare le mofche, o a tingerli col belletto . Op- 
pure meditano la vifita da farli , le ciarle faccette in 
quella fatta , le finezze , o li fpiaceri del Servente , 
le direzioni della Rivale , 1’ arte di fupplantare il Ma- 
rito , ed altre fimili cofe, in guifacchè allorché fem- 
bra , che fi avvicinino a Dio , fe ne allontanano tal- 
mente, che lo perdono di villa. 

E non ve n’ è forfè un numero innumerabile , che 
mentre Hanno allo fpecchio fotto l’acconciatura della 
Servente , recitano 1’ Officio , ed altre Orazioni ? El- 
leno credono di effer divote , e di fare un bel fagri- 
ficio , quando anche, come avvien molte volte, foffe 
il Servente ad aflìlìerle , e a porger loro la mano . 
Credete voi , che mentre confederano nello fpecchio ciò , 
che fa l’ Acconciatrice , come fiano ben inannellati , 
o aggiufìati li capelli, e il topè , come dia la cuf- 
fia, il nafìro , e le gioje, e finalmente come fpicchi 
il giro degli occhi, come fia vivida la carnagione &c. 
la mente applichi a ciò che borbotta la lingua? Que- 
llo non è , che un vilipendere le fagre parole , che 
leggono , e far meno conto di Dio , che del Serven- 
te, al quale, fe occorra dir qualche cofa , fi applica 
molto bene a ciò, che fi dice. 

Se poi fono in Chiefa, le Orazioni , che ivi fi 
dicono dalla maggior parte delle Donne, e pur trop- 
po anche degli Uomini , fono puro effetto di ufan- 
za . Si ufa di tener in Chiefa la Corona , o l’ Offi- 
cio in mano, e di borbottare de’ Salmi, delle Ora- 
zioni ec. , e perciò fi fa così . Per altro gli occhi , la 
mente, ed il cuore patteggiano fra oggetti piò gio- 
condi , o più geniali , come vi dicevo . 

Vi vuol altro per adempiere al dovere di Crea- 
tura di Dio, di Criftiana , e di Moglie, che dime- 
nare con frequenza le labbra , e la lingua . Quello ' 
è un burlar Dio, e non un pregarlo, perchè mentre 

la 
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la lingua proferifce una cola', la mente ne medita 
una tutto al contrario. 

Si chiede a Dio, che Ha efeguita la fua Legge, 
fiat voluntas tua ; e frattanto fi fiegue la Legge del 
Mondo, trafcurando i propri doveri verfo il Marito, 
la Cafa , ed i figli , feguendo tutte le Mode rovino- 
fe, ed ambindo di edere vagheggiate, che è iofielfo, 
che cercare chi loro dia la (pinta al precipizio. 

Si dimanda, che fia fantificato il fuo nome, ma 
quello fi vuole, che fia fatto dagli altri, poiché in 
tanto, che così fi prega, fi vergognano di fantificar- 
lo fino col fegno della Croce/ poiché fiamo giunti 
ad un tempo sì miferabile, che fe la Croce non fof- 
fe fepra gli Altari , fi perderebbe fino la memoria del- 
la fua figura, e fi crederebbe che la vera Croce fof- 
le fiata una girandola . 

In fomma lenza maggiormente inoltrarmi, facen- 
do violenza al mio genio, che troverebbe (oggetto 
per fare un libro in foglio fu quelle materie, io la- 
ido ch’entri chi vuole in quella nave sfafciata dei 
Matrimonio, che quanto a me lo confiderò ne’ tem- 
pi correnti uno fiato per chi non ha veruna rifieffio- 
ne, o configlio. * 

Mi dite, che fi efiinguerà la mia Cala / e che mi 
curo io di ciò, che debbo lafciar fu la Terra? Se 
.. il lafciar Figli mi dovelfe giovare per l’altra vita, 
ancora vi farebbe ragione di pervadermi , ma forfè non 
adempiendo al grave impegno della loro educazione ,, 
porterei meco più grolle partite da render conto, o almeno 
partirei con l' amarezza di non fapere quale dovelfe 
efiere il loro contegno, e qual frutto poteffero in elfi 
produrre i miei documenti . Sicché io non voglio com- 
prarmi un male pofiibile col mezzo di uno maggiore, 
e ficuro, che è quello del Matrimonio - 

Vi compaiifco: a voi é toccata una forte, che 
non fuccede in dieci milioni . Avete una moglie alie- 
na dalle pompe, e da’ divertimenti , di fentimenrr 
fi.miL a’ vofiri, che è fiata l’edificazione della vofirai 

F 2. fa- 


Digitized by Google 


S4 LETTERE 
famiglia , è la confola^one de’ voftri giorni ? Effa vi 
confola nelle afflizioni , evi conforta a fperare in Dio, 
detefla le corruttelle, e reggendo la propria Cafa , 
tiene in bilancia la yoflra economia. Ella non folo 
vi ha prodotto de’ Figli, ma uniforme a voi nella 
rigida educazione, ha piegato la loro inclinazione, e 
li ha refi buoni, e ben colti ; ficchè ora godete la 
confolazione , ed il frutto delle comuni attenzioni in 
ben ufare della loro tenera età , potendo ora adulti 
fervire di raro efempio. 

Amico dilettiflìmo , anch’io sò , che in tal guifa 
il Matrimonio è leggiero, poiché elfendo detto Con - 
jugium , il Marito, e la Moglie ne portano il giogo 
con uniforme pacifica fatica , ed il Carro va avanti. 
Ma fe il povero Marito portando il giogo per retto 
cammino , la Moglie al contrario lo fcuote , e vol- 
ge le natiche ad altra parte, il Carro non folo non 
va avanti , perchè il Marito folo non può condurlo , 
malfime a fronte de’ capricci della Moglie, ma con- 
viene che fi rovefci . 

In fomma datemi una Moglie , come la voflra , 
e mi ammoglierò volontieri , ma fatemi la ficurtà , 
eh* fia tale »llor quando fia divenuta mia Moglie. 
Mà come nè voi , nè alcuno può afficurarmi , io 
iarò fempre sì alieno da quello pericolofififimo im- 
paccio , quanto farò fino al mio fine di tutto buon 
cuore 


Vojlro Obbligato Amico . 
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** VIZIOSO RIDOTTO 
MISERABILE. 

Amico . 

Vtrona 7. Decembrt 17 60. 

M I rallegro con voi, voi fiete fortunato. L’efler- 
vi ridotto nelle fquallida miferia , che mi de- 
fcrivete, è la vodra fortuna . Replico me ne rallegro . 
Voi direte forfè, ch’io ho perduto il cervello, e che 
in vece di avere di voi compaflìone, vi fono dive- 
nuto crudele. Ma io vi replico, che vi parlo del 
miglior fenno, e che fe avvenire lo delio , che a 
voi è fucceffo, a tutti li viziofi, forfè il Mondo non 
farebbe divenuto un foggiorno cotanto orribile , or- 
mai più abitazione di bedie , che di Uomini. 

Sin che avete avuto con che faziare il giuoco , la 
crapula, e la lafcivia, '■fiere (iato la fentina di tutti 
li vizj, che le vodre converfazioni , anzi le volìre 
occupazioni erano fra ì piaceri, li divertimenti, le 
bifcacce,, i banchetti, le Donne di peflìmo affare. 
Voi non avevate altri penfieri , che di vendere , im- 
pegnare, ed ipotecare , per far denari. Le vodre de- 
lizie erano la gente più fcapedrata, ed 1 vodri più 
cari amici erano li Senfali di contratti rovinofi . 

Peggio ; mai un occhiata al Cielo , mai un pen- 
derò della vita avvenire, in fomma una vita da be- 
dia , più che da Uomo . Avrede voi coraggio di di- 
re, che queda folle una vita felice? Se la vita no- 
dra prefente ci è data per incamminarci ad un’ al- 
tra interminabile, che dovrà effer felice, o miferabi- 
le , a mifura del bene, o del male, che avremo fat- 
to in queda ( parlo così, col fuppodo, che non ab- 
biate interamente perduto la fede ) io credo, che il 
viver una vita, come voi avete fatto fin ora, non 
fi polla intitolar vita felice . Dunque eflendo una vi- 
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ta brutale, che vi guidava a morire da beflia, era 
una vita miserabile. 

All’incontro al prefente, che fiete corretto penfa- 
re , riflettere,, e girar il capo, mendicando il vive- 
re, non trovando forfè fra tanti, che vi aiutarono 
a confumarvi, nemmeno chi vi dia un povero pranzo, 
fate una vita da Uomo, e per confeguenza una vi- 
ta felice in confronto della pattata brutale. 

E non volete, ch’io dica, che liete fortunato, e 
che me ne rallegro con voi? Se non è fortuna il 
divenire di beflia Uomo, io non Saprei qual’ altra 
miglior fortuna efler vi potta. 

Vi duole di eflere divenuto povero, perché non 
conofcete, qual buona fortuna fia la povertà. A buon 
conto voi ora non fiete più invidiato da alcuno ,* vi 
par ella picciola felicità ? Ora non temete , che al- 
cun prepotente vi chiegga qualche impreflanza , per 
mai più reflituirvela . Al prefente fiete libero dal ti- 
more di cadere nella miferia . Niuna femmina dipartito 
vi corre dietro , o v’infidia. Niun giuocator di vantag- 
gio v’ invita per rapirvi a man Salva, la borfa ; nif- 
fun ghiottone, o parafito fi prefenta alla volita men- 
fa , per dividere Seco voi il vofiro pranfo. 

Una volta la moltiplicità , e delicatezza de’ cibi 
vi producea naufea , ed affanni di flomaco ; ora ogni 
triflo cibo vi riefce dolce , e flando leggero , non te- 
mete, che le ripienezze vi producano vomito , diffen- 
teria , o febbre. E non é forfè quella una bella for- 
tuna il viver fano, a caufa della fobrietà, benché 
involontaria ì 

Vi par ella picciola felicità il poter andar di gior- 
no, e di notte, lenza timore, che niuno vi allatti 
e vi tolga la vita , per levarvi- il denaro , e fpo- 
gliarvi? 

Cantabit vacuus cor. un latrane viatcr . 
dicea Giuvenale Sat. X. Ed Ovidio ancor lui de 
Nuce . 

tutum carpit inanis iter , 

Voi 
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Voi facevate una vita cziofa , inconveniente ad un 
Uomo ; al prefente dovrete voi fare quello, che fu 
comandato da Dio a tutti gli Domini nel principio 
del Mondo , c.oè acquetarvi il pane in f udore . 

Ma fentite quell’ altro bel vantaggio : voi fìe t e di- 
venuto gran Predicatore, fenza volerlo, e Predica- 
tore di tanto maggior vaglia , quanto più movono 
gli efempj , chele parole. Per aver un forte (limolo, 
onde guardarvi dai Vizj , balla rivolgere a voi Jo 
(guardo, e confiderai , a qual miferabile (lato vi ab- 
biano i Vizj ridotto. Non v’è predica così effica- 
ce, e fe voi defiderafle di ufeire dallo fiato prefente, 
direi , che fiete mal configliato, defiderando di per- 
dere tanti benefizi, che vi apporta la voftra mi- 
feria . 

Nè mi fiate a dire, che fe potefte riforgere , can- 
gierefie collume , e vi guarderefte dai precipizi , 
poiché 1’ efperienza mi rende incredulo . Sicché do- 
vete anche guardarvi dal defiderio di rimettervi in 
comodo fiato, poiché farebbe lo fieflo, che defidera- 
re di ricadere nell’ abiffo de’ Vizj pafiati. Ne ho ve- 
duto migliaia- di efempj . 

Lafciate adunque di lagnarvi, e riconofcete la vo- 
(Ira miferia per la miglior fortuna , che vi potefie 
accadere, poiché di befiia , eh’ eravate, fiete divenu- 
to Uomo. Io auguro a tutti li Viziofi una fortuna 
confinale , come ne auguro a voi la continuazione 
felice, come è dovere di un 

Vojìro vero Amico . 
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LA MORTE. 

Mio caro Cugino. 

Bologna 19. Gennajo 1740. 

L E voflre congratulazioni , per la ricupera di mia 
falute , fono un argomento del voiiro affetto 
lineerò, ed io le ricevo con quel grado di debito, 
che vuole V oneflà , attediandovi fempre maggiori le 
mie obbligazioni. 

Quanto poi allo florico della mia infermità, per 
dir il vero , io non poffo farvene certa defcrizione , 
poiché fu le prime il malore fu sì violento , che per- 
turbata la fantafìa diedi in delirio, e folo allora quan- 
do cominciò a cedere la forza dell’ individuo , rico- 
minciai ad avere 1 ’ ufo limpido della Ragione , cono- 
fcendo lo (iato , in cui mi trovavo , e quanto io foffi 
vicino alle porte dell’ eternità . 

Ed a quefio propofito voi mi fate ridere colle vo- 
dke rifleffioni, ejjer ftmpre beni , la motta tardi più t 
che fi pub. Io poffo decorrerla da Maefìro, perchè 
fono fiato sì vicino a quefio paffo, che poffo dire 
di aver guatato in faccia il brutto ceffo della Mor- 
te , e ne ringrazio il Cielo , perchè mi fono molto 
difingannato . 

Permettetemi dunque, vi prego: Che cofa è que- 
llo terrore, che abbiamo della Morte, e la sì gran- 
de avverfione, che abbiamo a giugnervi? Io non 
capifco. òi teme la Morte, non già per il dolore, 
o per gli affanni, che feco porti la noflra diffoluzio- 
ne , poiché io poffo attediarvi , che allora meno fen- 
tivo i dolori, e le anguiiie del male, che mi trovai 
piò vicino alla Morte, nè credo, che alcuno paventi 
di dover tollerare in quello paffo fmanie, o tormenti 
infoffribili . 

Dunque dì teme la Morte, o perchè ci fiacca dal- 
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le cofe terrene, o perchè ci guida in un luogo a noi 
incognito , e che può decidere per Tempre . Se per il 
primo motivo fi paventa la Morte, che frenefìa è 
codefia? Se la Morte fi potefle sfuggire, avremmo 
ragione di ftarvi lontano; ma fe per forza bifogna 
morire, perchè dobbiamo avere tanta avverfione ad 
una cofa, che è- irreparabile? 

Il fatto fi è, che Damo attaccati alle cofe del 
Mondo, che ci fono prefiate, e non vorremmo giam- 
mai redimirle a chi deve, pofiederle dopo di noi . Il 
vivere , e godere il Mondo ci fembra una felicità , 
mai perfuafi abbafianza delle terrene miferie, che 
non lafciano vivere alcuno contento. Ci duole adun- 
que di dovere abbandonare le apparenti delizie , per- 
chè pare a noi miferi ingannati di fiar troppo bene. 
Ma bifogna dimandarne a chi fià per lafciare il 
Mondo, quanto picciola cofa in quell’ ora ci diven- 
ga, e quanto riefcano vili, e fpregievoli le cofe piò 
belle , p più preziofe della Terra . 

Io vi sò dire per efperienza , che non avendo al- 
tro, che la mente libera in quegli ultimi anfratti, 
tutto il Mondo mi parea un nulla , mi ridevo inter- 
namente delle umane pazzie , deploravo le nofire 
fpenfieratezze, e i nofiri inganni, mi pentivo di aver 
fatto conto di qualunque cofa terrena , e fol tanto 
mi confolayo di qualche opera buona , che feci in 
mia vita . Tutta la Terra mi parea un abifio di te- 
nebre , e tutti gli Uomini una turba di ciechi, che 
verfaftero in bagatelle , trafcurando quel paffo, a cui 
fì giugne, per lo più, sì mal provveduti, e col pre- 
giudicio infaufio di tanti inganni. 

Quello loto mi pareva il tempo di verità , e 
conofcevo dj, aver verfato fino allora in vanità, e 
fciocchezze , flupindomi , che sì poco fi penfi , men- 
tre dura la vita , ad una cofa sì neceflaria , e non 
fi meditino, che idee sì mal fondate, che ci dimo- 
ftrano perfuafi di dover Tempre vivere , a fronte del- 
la fperienza. 


Se 


9 o LETTERE 

Se poi temiamo la Morte, perchè damo incerti 
di ciò, che dobbiamo dopo di erta ottenere, non è 
quello un argomento di maggiore pazzia? Perchè 
non ci affatichiamo noi di prepararci provvigione ab- 
bondante? Temiamo il gafiigo , e non tralafciamo 
di meritarlo ? Paventiamo di perdere il premio, e 
non procuriamo di farne acquilo? L’uno, e l’altro 
è pure nel noltro arbitrio. Potiamo togliere queft r 
incertezza , ed aflìcurarci della Corona , come facea 
S. Paolo, e procediamo in §uifa, come giammai do- 
vemmo giugnere al paffo ? 

Cugino mio, noi ci inganniamo da noi Aedi, pro- 
curiamo di far qualche cofa per il timor della Mor- 
ta, ma facciamo il rertante, come la Morte non 
avelie mai a venire. Vi proteflo, che in quelle an- 
gurie defideravo di avermi fpogliato di tutto per fa- 
re limofine, di aver torto perdonate le ingiurie, di 
aver tollerati tutti li patimenti , di aver acquirtate 
tutte le indulgenze, di aver aborrito tutti i dipor- 
ti , tutti i piaceri , tutte le delizie , di aver amato 
i’empre Dio, e di aver trattati tutti gli Uomini, co- 
me Fratelli. In fomma non vi era bene, ch’io non 
mi augurarti di aver fatto , nè male , che non defi- 
deraffì di avere sfuggito . 

Immaginatevi voi con quali fentimenti giugneran- 
no alla morte, fe pure avranno tempo, e lucido per 
penfarvi , quelli , che hanno cercato ogni piacere , 
che hanno foddisfatto tutte le partìooi , che hanno 
riguardati gli Uomini a fe inferiori come Bertie, 
ed hanno ufato della Religione , come fi fa di un 
cofiume . 

* Quella è quella confiderazione , che mi fa im- 
pazzire; fe non fapeffero , o fe non credeffero di aver 
ad ufcire di qui , o pure fe averterò una ficurtà fat- 
tagli dal Cielo di dover vivere oitre li cento, o due- 
cento anni , ancora fembrerebbe fcufabile 1’ indiffe- 
renza. Ma fanno di certo, che fiam qui per andar- 
cene, che niuno fa il momento della chiamata, e 

che 
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che a molti fuccede , lenta che abVano tempo Hi 
rifpondere, e pure le la padano, come Ja cola folle 
una favola. Replico, io non la intendo, perchè le 
bedie fi guardano dalle cofe, che per efperienza co- 
nolcono , poter loro apportar danno , ed offefa . 

Peggio ancora; quegli Uomini, che pure negli af- 
fari ridicoli di quella Terra fono tutti antivedimen- 
to, oracoli di prudenza , per diriggere le cofe pro- 
prie , e configliare le altrui, quando parerebbe, che 
convinti dalla ragione, dall’ efperienza , e dalla fede, 
che il vero intereffe di chiunque nafce è il penfare a 
prepararfi a morire ? quello è loro l’ultimo penfiero. 

E fe talora gli fi affaccia per interno movimento , o 
per qualche oggetto efiericre , che lo faccia rifovve- 
nire, fi (caccia ben tofio , e fi fugge , come per.fiero 
mclelìo , applicando in tanto a fare i fatti luci per 
dritto, e per (torto , come la cofa non avelie: punto 
a fare con elfi. * 

** Non pollo tollerare que' (drizzinoli , e quelle 
delicate, che non pollano fentir a decorrere delia 
Morte, o della fioria della morte di qualcheduno.* 
di jpriziù non parliamo altro , l afe] amo quejli di f cor fi , 
e limili refifieuze. Ma fi parìa forfè di cofe, che 
roti appartenga a cadauno di nei ? Anzi quella è 1* 
unica, e fola cofa, eh' è a tutti comune. Non è 
egli un viaggio, che abbiamo a far tutti? Se fi ha 
da andare in luogo di qualche difianza , e in un 
Paefe nuovo, fi cercano efattamenre tutte le notizie 
della firada, delle Città, delle Ville, de’ Monti, de’ 
Fiumi ec. Si dimanda dei cofiumi degli abitanti, del 
linguaggio, e fi fcrive anticipatamente, per aver un, 
corrodo alloggio, nè fi rifìnifee d’indagare tutte le 
cognizioni opportune. 

Si ha da fare un viaggio, non di elezione, ma di 
eccelliti , e non lolo non fi prende alcun lume , al- 
cuna informazione, ma nemmeno fe ne vuol fentir 
a parlare . Non è ella quella una cecità , una paz- 
zia , ed un efporfi a farla , fèuza. alcuna prevenzione , 
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ed a rifchio di trovare in un Paefe incognito un pef- 
fimo irreparabile foggiorno.'' ** 

Io per me ringrazio la Divina Mifericordia , che 
col !a(ciarmi in vita, mi abbia dato campo di di> 
inoltrare riconofci mento de’ miei inganni , onde im- 
piegare i pochi giorni , che mi retiano, con più di 
avvedimento, onde difformi a quello gran viaggio. 

Credetemi, che operando in tal guifa non fi pub 
temere la Morte, e credetemi affieme di vera cor- 
dialità • 

Voftro Amorofo Cugino . 
\ 


AVVERSIONE AL RANGO INFERIORE 

Signor Conte mio Caro Amico. 

Napoli 25. Ftbbtajo 1732. 

E Non volete voi ,' che fi dica male del voltro 
Paefe ? A voi fembra una grande ingiultizia 
il tacciare li voliri Concittadini di fuperbia , ed io 
argomento al contrario , che dicelì molto meno del 
vero . 

E’ ritornato qui il noltro Dottore N. N. , dopo a- 
ver colti foggiornato con fua Moglie quafi l’ intero 
Carnovale decorfo , e protetta , che in vece di quel 
follievo e piacere , che fuole recare la ftagione , egli 
è vilfuto in un continuo tormento di fpirito . Quelli 
è un Uomo affai colto nell’umana Morale, non me- 
no che nelle Lettere , e dotato di un fino difcerni- 
mento. „ 

Vorrei per tanto , che lo fendile a defcrivere le 
frenefie della Voltra Città , poiché io non mi credo 
baltevole a ricopiarvene il ritratto , nè a ripetervi le 
favie rifleffioni , colle quali ei vivamente dipigne t 
pregiudicj de’ voltri fuperbi Graduati . 
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Ciò non ortante permettetemi , che ufando della lo- 
lita noltra amicizia, io ve ne dia qualche imperfetto 
ritocco , acciò , quantunque io non vi creda partecipe 
delle medefime debolezze , almeno portiate compren- 
dere, che non fenza ragione li Forertieri detertano la 
vortra Patria, come infcia e nimica delle vere malfi- 
me della Società civile . 

Io non vogià ripetervi tutto il contento , eh’ ei fa 
allo rtile ordinario di vivere, poiché farei troppo lun- 
go. Vi dirò foto, eh’ ei vi deferive per Uomini, che 
non credono ertervi altro Mondo , che la vortra Cit- 
tà . Se cade il difeorfo , die’ egli , intorno a’ Nobili 
degli altri Paefi , fembra , che fiano Villani al con- 
fronto di loro, e ne parlano con tale difpregio , co- 
me fodero fuoi fervitori. Il peggio fi è , aggiugne , 
che coderto fentimento è più famigliare a quelli del 
minor rango fra’ Nobili, che a quelli del primo. Se 
trattili poi di perfone non invertite del carattere di 
Nobiltà , quelle fi reputano plebe , e fi riguardano 
con occhio e con accoglienza peggiore, di quello che 
fi faccia alle bertie , anzi non fi lafciano le occafioni 
di calpertarle , e deriderle . 

Che fe fono Uomini verfati nelle buone difcipline , 
e ftudiofi , come la maggior parte de’ graduati è im- 
merfa in una cieca ignoranza, li trattano da nimici , 
e cercano le occafioni, per far comparire il loro odio 
\erfo di erti. M’immagino, ripiglia il Dottore , che 
ciò avvenga, per foffocare il roffore della propria ba- 
lordaggine , e per far fronte colle loro tenebre alla lu- 
ce , onde non n’ efeano raggi , che facciano vedere a 
chiaro giorno la loro miferia. 

Non parlo del modo, con cui fi trattano gli Arti- 
giani , poiché i Mercanti godono qualche migliore in- 
fluenza cagionata loro da’ prediti , e dalle credenze , 
delle quali fono pieni li loro libri . Ei foftiene , che 
il popolare a’ vortri Concittadini è nello fieffo grado, 
come erano gli Schiavi apprerto gli Antichi , quando 
con avvenga per buona force, che qualcheduno giun- 
ga 
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ga alla confidènza di fenfale di piaceri , o di negozi 
di lucro eccedente. In tal cafo, ei dice, che quelti di- 
vengano la chiave del cuore del Nobile, il favorito, 
il mediatore di tutte le grazie , ed è riguardato con 
quella difiinzione ed affetto , che in vano attendereb- 
be un Uomo di condizione civile , dotato di fpirito , 
e vedilo di buon cofiume , e di fapere . 

Quindi palla alla dilgrazia da elio fofferta , men- 
tre , quantunque fiali procurato d’ introdurlo da un 
Cavaliere della nofira Patria nella converfazione de’ 
Nobili, n’ è fiato rigettato, come fi farebbe di un ap- 
pellato , nè mai ha potuto effervi ammelìò . La mo- 
glie di lui, che pure è una Signora gentile , e di ipi- 
rito , che era fiato propofio d’ invitare ad una cena , 
ne fu ributtata con tale fchifo da codefie Signore Da- 
me, come fofle una guattera dello Spedale. 

Che Diavolo di vanità è codetta ? Gli Uomini non 
fono tutti Uomini? Il Nobile non è egli foggetto al- 
le fieffe vicende e miferie, che 1’ Uom civile , ed il 
popolare? Che cofa ha egli, che lo diftingua , fuor- 
' chè un accidente , che talora ad altro non giova , che 
a far più chiaro (coprire le fue interne magagne? 

Le volìre Dame qual privilegio hanno ette (opra le 
miferie della loro natura , ficchè non fiano eguali al- 
le più infime, e non foggiacciano , come le altre, a 
tutte le difgrazie, che accompagnano infeparabilmen- 
te il fello loro. 4 * Temono forfè di ertere infettate , coll’ 
ammettere a’ loro congreffi una Donna civile, che ha 
mille ornamenti naturali ed acquifiti? 

Certamente, fe chi è dotato di anima ragionevole , 
deve regolarli con la ragione , io non fo trovare ra- 
gione in un tale contegno . Accordo , che vi debba 
elfere nel Mondo , per il buon ordine della Società • 
civile, la diiìinzidne delle Gerarchie, ma non inten- 
do , perchè tra la mima e la feconda debba edere fe- 
parato il commc-rlio , falva la prerogativa de’ gradi „ 
e così fuccedìvam-*nte nelle altre . 

Che cofa ha TUomo, o la Donna dell’ ordine Ci- 

vi- 




ed by Goo^j 


CRITICHE. p-; 
vico di meno del Cavaliere, e della Dama , fuorché 
un dono del cafo, o del denaro? Se palliamo al mi- 
dollo, fenza fermarli fulla corteccia , come far devo- 
no gli Uomini , troveremo talora coltura sì fina ne- 
gli Uomini , e nelle Donne civili , che in vano ci 
agiteremo , per trovarne di limile nell’ ordine fuperio- 
re. Il fermarli fulle apparenze è proprietà delle be- 
lile , e de’ pazzi, non degli Uomini ragionevoli. 

Se nella voltra Città, e in qualchedun’ altra fi am- 
metterle codelìo commerzio millo , quanti pregiudicj 
falricherebbonfi dalle menti de’ Nobili ! Quando 1’ or- 
dine Civico fa contenerli in una moderata foggezio- 
ne, e l’ordine Nobile fa trattare con dolcezza ed af- 
fabilità gli inferiori, fenza avvilirli, la conversione 
divien deliziofa . Tutta la delizia de’ Grandi Ila in aver 
chi li onori , fe gli inferiori tralalc-iafiero di far lo*o inchi- 
ni, e fuggilfero di apprendigli , e di fervidi, checofa 
farebbe la loro grandezza , fuorché una interna illulione l 

Per quello dicea un favio Spagnuolo : Si oumt igua- 
iarte con el mayot , (inerme lo de dia , que a la noehe 
el Jueno es ignaldad de todos . „ Cioè: fe vuoi renderti 
„ eguale alfuperiore, addormentalo, cioè laicialoinu- 
,, tiie e oziofo di giorno , che di notte il fonno rende 
„ tutti eguali.,. Infatti togliete al Grande gli olfe- 
quj degli inferiori , ei refìa un nulla , e fe farete ri- 
flello, è più riverito, lìimato, e lodato il Nobile fo- 
ciabile, che il fulfiegato . Quelli fi rende fpaventevo- 
le , non ammettendo l’ accelfo degli inferiori , fenon 
col capo innalzato, e col labbro compollo , onde in 
vece di acquillare 1’ amore degli inferiori , acquilla 
odio e difprezzo . 

Vigea quella febbre nella Corte di Francia al tem- 
po di Enrico IV. il Grande , poiché i Principi del 
fangue riguardavano i Cavalieri di Corte come altret- 
tanti mozzi di Italia, ma il Re con una prefa di eie-, 
boro guarì la loro pazzia , facendo vedere , che gli 
Uomini onelìi fono tutti eguali . Dicea egli frequèn- 
temente in prefenza de’ Principi t Noni femmet tou$ 
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Gentili hommes . „ Noi fiamo tutti Gentiluomini, in 
tal guifa facendo loro vedere , che non efcludeva fe 
fletto dalla condizione di Gentiluomo ; volea loro da- 
re ad intendere , che codetta qualità ad etti inferiore 
non era sì vile e fpregievole, com’ eglino s’ immagi- 
navano , e che riguardando i Principi come fuoi egua- 
li , riguardava anche i femplici Gentiluomi , come egua- 
li a’ Principi , cioè i Principi come egualmente Suddi- 
ti, che i Gentiluomini» 

Che cofa temono di perdere li vottri Nobili fami- 
liarizzandoli dolcemente coi Cittadini ? Che fcapito s* 
immaginano le vottre Dame di foffrire , ammettendo 
a’ loro congrettì le Donne civili ? Il genere Civico ha 
egli forfè qualche marca d'infamia communicabile ? 
Oppure qualche male contagiofo , ficchè meriti 1’ a- 
borrimento dell’ ordine fuperiore ? E non volete poi 
effere chiamati fuperbi? E non volete eflere odiat^ e 
(pregiati da tutte le clattì inferiori? 

Dite ciò, che volete; un Nobile fenza 1’ onore e 
la ttima degli inferiori è limile ad una beflia, poiché 
P eflere temuto ed odiato è proprietà de' leoni , delle 
tigri, e delle altre bettie feroci e nocevoli . E come 
l'onore e la ttima fono confeguenza dell’amore, così 
1' unico mezzo per eflere onorato e ftimato fi è l’ac- 
quiftarfi la benevolenza di tutti . 

In fatti 1’ Uomo Nobile in tanto è vero Nobile , 
in quanto procura d’imitare le direzioni di Dio, e di 
fcoftarfi dalle umane debolezze . E come Dio è tutto 
Amore , nè altro richiede , che Amore , così il No- 
bile tanto è piò Nobile, quanto più ama i fuoi infe- 
riori , e fi adopra di eflere amato da etti . 

Noi qui la intendiamo diverfamente ; nonfolo am- 
mettiamo alle noftre Converfazioni gli Uomini e le 
Donne dell’ ordine Civico, ed entriamo volontieri ne’ 
loro congrettì , ma non rifiutiamo nemmeno il com- 
merzio con la sfera Mercantile, allorché fiano figure 
onerte , e di buon coflume e difcernimento , e fappia- 
jao contenerli , fenza ufcire dalle loro linee . Così noi 
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ci moltiplichiamo gli Amici , e i benevoli , ed acqui- 
iliamo l’amore univerfale. 

Se (offe offefa della dignità e del grado l’avere ami- 
ci di rango inferiore, farebbe fiata una viltà quella di 
Aleffandro l’avere per amico intrinfeco Efeftione , e 
quella di tanti altri Principi , che hanno ammeffo a 
tal grado alcuni de’ loro fudditi, donando loro quella 
titolo di amico. Anzi farebbe una mifera condizione 
quella de’ Sovrani e delle Regine , fe non potendo con- 
verfare co’ Tuoi eguali , fdegnaffero il confidente com- 
merzio degli inferiori . E pure vi è tanta difparità , 
quanto quelli converfano co' loro fudditi famigliarmen- 
te , ed il Cavaliere è fuddito egualmente , che il Ci- 
vico, e il Popolare. 

Sicché, come non fono pazzi il Re e le Regine . 
flètè pazzi voi altri , e tanto più pazzi , quanto in- 
tendo, che taluno, fe avviene, che per illecito fine 
li ponga ad amoreggiare la moglie. > o la figlia di 
un Bottegaio , o di un Artefice , torto abbandona 
li riguardi del grado, e non fdegna di famigl.arizzarfi 
col Padre di quella, col Fratello, o col Marito. Co. 
me ? la grandezza dell’ animo , 1' altezza del grado , 
e la nobiltà del fangue non reflano ortufcate dalle 
lordure della plebe , nè macchiate dal fango delle vili 
perfone , allorché fi tratti di ordire un fozzo commer- 
zio? Bifogoa, che fra le regole del vortro nobile con- 
regno vi fia quella : che allora quando un Nobile fi 
pone a defiderare fuccide trefche con una femmina 
popolare, torto vengano irradiate dalla Nobiltà diluì 
le tenebre di quella balla famiglia . Io dirò più torto , 
che le regole della vortra Nobiltà fi oppongono al 
commercio cogli inferiori , finché il commerzio é vir- 
tuofo, e difcendono dal loro rigore , allorché trattili 
di commercio viziofo. 

Dite voi diverfamente , fe vi dà l’animo . So che 
fiere amico del vero , e che a fcorta di quelli lumi 
fa prete fcortarvi con la mente dal vortro Paefe , per 
icorgerne ipregiudicj, e detertarli , come figli della ce- 
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cità , e nimici della ragione . Ed allorché li abbiate 
fcandagliati con faviezza , potrete ancora divenir utile 
agli altri , infegnando loro , che 1 ’ uniformarli alle maf- 
fime correnti, lenza confrontarle colla ragione, e col- 
la verità, è un' indifferenza da bruti, e che non èpof- 
libile feguire la Carità del Vangelo , ed aborrire, o 
calpeflar gl’ inferiori. Crifto fu la perfona più nobile, 
che fia giammai comparfa (oprala Terra, e pure non 
ifdegnò di famigliarizzarfi co’ Pubblicani e co’ Pefca- 
tori. 

* Ma quelli fono difcorfi , che vengono dall’ Indie : 
proporre all’odierna Nobiltà gli efempj di Criflo , 
farebbe cofa vergognofa. Le inlinuazioni ed i precet- 
ti del Vangelo di edere umili, di amare il proflìmo 
come fe fretti , di beneficare fino gli (ledi nimici , e d’ 
imparare l’ affabilità e la dolcezza da Lui , fono patti 
ofcuri , che non $’ intendono. Si dice che fono docu- 
menti per quelli che fono fuori del Mondo , e che 
applicano alla perfezione; peraltro, che Dio non vuoi 
confondere le Gerarchie . Che quando anche fi dovef- 
fero intendere precetti univerfali , bifogna adattarli 
a’ gradi delle perfone, in guifachè fi prefervi no gli or- 
dini « 

Ecco il ritiro della fuperbia . Ma io vorrei bene , 
che quetti Signori mi dimottrattqro in qual parte del 
Vangelo ritrovano quella modificazione . Secondo : 
che mi diceffero , fe hanno etti rraonciato nel Batte- 
fimo alle pompe di Satana , come ha fatto il più mi- 
ferabile della Terra. Terzo: vorrei, che mi fpiegatte- 
ro qual differenza faccia Dio tra Uomo , e Uomo : 
fe il beneficio della Redenzione e della Figliuolanza , 
e la retribuzione della pena , e del premio fiano dif- 
penfati da Lui in diverfe mifure al Nobile , che al 
Civico, al Popolare, al pezzente. * 

** Crediamo noi forfè, che Dio fia indifferente fo- 
pra le azioni del Mondo, o che le regole della Ca- 
rità dipendano dai capricci de’ Nobili della Terra ? 
Noi non conofciamo Dio . nè la fua infinita Gran- 
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Z&; ed all’incontro crediamo di edere qualche cola di 
rifpettabile anche appretto di lui; quando all’ oppcfto 
nelle Sagre Carte abbiamo, eh’ Egli minala i Po- 
tenti di più rigido efarne ,e di più fevero caitigo. E ' 
la ragione è chiara , perchè etti anno maggior debito 
di efegeir k fue Leggi, che gli inferiori , «Hendo in 
debito d’ iftruirfene con maggior efactezza , e do- 
vendo maggiori comodità per eteguirle . 

Ed ecco la forgiente della fuperbia di una gran parte de’ 
Nobili : la loro ignoranza ; non vogiiono faper i loro do- 
veri , ma foltanto immergerà ne’ loro piaceri , o al più 
nello (iodio de’ propri mondani intereflì . Sono a gatta di 
pna mandradi Pecore, che paleggiano per un praro, 
la felicità delle quali concile , che ii pafcolo fià graf- 
fo , ed abbondante . 

Penfano , che fono Grandi , che fono ricchi , che 
fono rifpettati, ma giammai riflettono, che in quefti 
doni del calo, e della forte, o diciatti meglio , della 
Provvidenza, elfi non anno alcun merito, e che que- 
lli non li rendono fuperiori avanti Dio a que’ mira- 
bili, che difpregiano. ** 

Voglia Dio , che all’ufcire dalle terrene illufioni 
non troviamo talmenre cangiata la feena , che ii no- 
ftri inferiori fiano ammetti a partecipare del Regno , 
e noi non damo a condizione peggiore de’ (chiavi. Se 
fi rifletettero quelle verità , vi atticuro , che 1’ avver- 
inone verfo degli inferiori , e tutra la noflra albagia 
difenderebbe dalle lue ideali eminenze . 

Temerei, che l’amore della Patria vi facefle rice- 
vere con amarezza quello mio difeorfo.* ma come fo, 
che in voi prevale l’amore della Verità , così mi fo 
a fperare , che ne avrete piacere , e ne farete buon 
ufo, e nè più, nè meno mi averete nello (ledo gra- 
do di 
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GRANDEZZE DE’ POPOLARI. 

Amico mio. 

Milano j. Agojìo 1744. 


M I rallegro di fentirvi fatto padre di un figlio 
mafchio, facendomi a parte delle voftre conlo- 
lazioni . Vi fono obbligato di quella notizia , e pregò 
il Cielo, che i voftri contenti fi aumentino colla buo- 
na riufcita , poiché le vere allegrezze di un padre di- 
pendono dal collume de’ figli , allorché fono adulti , 
non già dal loro nàfcimento , che nulla più decide , 
che la loro efillenza. 

Voglio però , che mi concediate in tale incontro 
una libertà in feguito della noflra antica confidenza , 
dolendomi, che l’aver voi di buon’ ora abbandonato 
lo (ludio, per applicare a’ rigiri di Negoziante , vi ab- 
bia riempiuto di vane illufioni coU’acquiflo di pochi 
dinari . 

Anche per altra parte avevo intefo codello voftro 
faullo accidente , poiché un nolhro Cavaliere , che co- 
lli ritrovavafi al tempo , che il vollro figlio ricevette 
il Battefimo, e fu condotto da un altro col numero- 
fo concorfo in voftra cafa dopo la fonzione , ne ha 
qui portato il ragguaglio . Ei ci ha recato del parila 
delazione del fontuofo apparato , con cui fu efeguita 
in Chiefa , le copiofe argenterie efpofievi in guifa pi- 
ramidale, e le altre diliribuite per cafa, lo fcialacquo 
de’ rinfrefchi e di confezioni, ed il ricco letto, in cui 
ledea la Moglie, ricevendo le vifite . 

Io non vi dirò già le rifate e i difcorfi , che que- 
lla materia ha prodotto ne’ circoli de’ sfaccendati , ma 
voglio dirvi bene li miei rifletti in via amichevole , 
per farvi comprendere lo sbaglio , in cui cadete ; e 
tollerate, Ce J’ amicizia mi farà ufarc termini di con- 
fidenza . 

Con , 
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Con lo sfoggio di tali fontuofi apparati , che cre- 
dete voi di comparire ? Pretendete voi forfè di farvi 
credere un Cavaliere) od un Principe? Certamente sì 
fatte galle fono 1* ufo de’ gran Signori ; dunque in ufan- 
dole voi, conviene) che abbiate in cuore di compari- 
re per quel che non Cete. Ma, e chi volete, che vi 
fupponga un Grande, quando tutti vi conofcono per 
un Mercante? Credete voi, che li vodri argenti, gli 
ori, le gioje, le fuppelletcili, lo sfoggio, lo fcialaquo 
di cioccolate, e canditi pollano farvi divenire diverfo 
nella mente degli altri ? Se quelli efirinfeci valeffero 
ad ingrandire gli Uomini , ed a cancellare la condi- 
zione di popolare, poco vi vorrebbe per fpogliare le 
Piazze di Mercanti . Quelli per lo più hanno un pò 
di denari , tutti lì sforzerebbono di fpiegare pompo- 
fa com parìa per innalzarli, e vi farebbono tanti No- 
bili, che il numero fupererebbe quello de’ popolari. 

Che fe pure liete perfuafo, che quelle cofe non vi 
facciano punto , nè poco ufcire dalia vollra naturale 
Umazione , per qual capriccio fate quello , che è folo 
ufato fard da’ Grandi? Vuole jl collume , che elTi vi 
abbiano la loro ragione, poiché com’ eglino fanno la 
primaria figura in una Città, vogliono anzi diltinguerfi 
da’ popolari con quelle pompe, i 

Ma fe volete imitare i Signori in quelli apparati , 
ed in limili sfoggi , perchè non gli imitate ancora coi 
tenere pompofa Scuderia di cavalli , ricche carrozze , 
numerofe livree, e velli menti Ornili ai loro? Mi rif, 
penderete, che, non potete far taato, o chea voi non 
conviene . Or fe non potete far tutto quello , o fe il 
farlo non è decente alla vollra condizione , perchè vo- 
lete fare un’altra parte, che elfendo propria de’ Gran-, 
di, non è per confeguenza meno fconvenevole a voi? 

Se bifogna, che confedìate elfervi didimi ufi , che 
Convengono a cadauna Gerarchia , perchè volete voi 
innalzarvi fuori di linea , facendo ciò che per nuli- (ì 
confà alla vodra ? Come vi azzardate ad inghiottire / 

SU cibo qqq uniforme alla configurazione del v^drq 
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n o naco ì Non vedete voi , che quefto è inganno da 
«r iWinm ambizione 1 Que^ f à PP umo , U ° V «' 
kr fare Tòme la rana di Efopo , che per voler goa~ 
lìarfi lìtio a ràlTomigliarfi al bue » dovè crepare . 

In fatti le conseguenze di quelle (Iravagantifalite^ 
ma dirò meglio, voli temerari , conviene , che ," a “® 

precipitofe cadute. U Sole vibra f P len , dor ! ’.f 

le è la natura di quel vivo fuoco * che è la lottanza 

di lui , e non farebbe pazzia quella di UBa lucciola 

immaginarli di fare altrettanto? intonato- 

Tutte le cole devono operare fecondo li loro natu 
ra Je come farebbe viltà in un Nobile il vivere da 
plebeo, così è pazzia di chi è nàto popolare il voler 

fa, FS e e«=, G rt' ( a cade* voi di «fritta» «* 
querte vane apparenze? Scherni e rifate; e que fteffi» 
Ju e vi fanno applaufi , brindifi edevivà nel bere i vo- 
flri liquori , c nel caricar^ delle voftre * 

all’ ufcire dalla voftra Cafa vi beffeggiano e deridono, 
come uno (ciocco, facendovi dietro le fiche , e le fif- 
chiate E per U vero , come può fcufarfi , nè tolte 
rarfi un Uomo, che è comparto fu MeebJ ‘ 
do , ner rapprefentare «1 perfon aggio di Pantalone, al 
Jorchè vuole imitare la galanteria d Innamorato? 

* La favola del cane e dell’ afino fptega «noi» a 
propofito, Vedea il pover' afino , che il «he 
do attorno al Padrone , ed accarezzandolo , ne ripor 
tava altrettanto amore da etto, che lo lifdava , glt P»N 
«a ciambelle, e fe lo teneva vicino, facendogli m,l- 
\ e finezze , Rifplfe d’ imitare .1 cane , P er ^ Tt ^ 
della fu a buona fortuna . Gtugoé a cafa « P a «o«* 
e 1’ afino gli corre incontro , gl I» -montt a • » *, 
gli fgarbatamente intorno { gh monta folle (palle * 

10 bacia, e gli fa mille carezze afinefche -U ™ r °- 
p- mezzo Raccattato dalle zampate di queUa beftia » 
e lardato dallo fue fucide bave, chiama ad alta vo 

11 fervi , che con baffoni cominciano '» Regalargli ie 
€Qft e , V Ili fapuo pattare il capriccio d’ Imitare le bUa, 
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dizie del cane , e la voglia di acquillare la benevo- 
* lenza del Padrone. 

Dove» forfè fra fe fiupirlì quell’ animatacelo della 
diverfità dell’ accoglienza , ma per quello dovea fiu- 
pirfi, perchè era una bellia . Se avelie avuto un gra- 
zio di ragione , avrebbe conofciuto , che 1’ afino deve 
fare da alino, e noo da cane, altrimenti incontra ftrana 
fortuna . * 

Ognuno deve fare folla Terra, e nel gran Teatro 
del Mondo quella figura, a cui o il nafeere , o lo fiu- 
tilo, o la profefiione lo hanno defiioato, nè vi è Uo- 
mo più favio di quello , che fa far bene la propria 
parte. 

**I 1 voler eccedere le convenienze della propria fitua- 
zione , è uno fconfigliato effetto di ambizione , che di- 
mofira , che 1 ’ Uomo non è contento del proprio ca- 
rattere , e per confeguenza fa una fpecie di rimpro- 
vero alla Provvidenza , confondendo quell’ordine, che 
Dio ha fiabilito . 

E’ vero , che non Gete folo, ma appunto 1’ andar 
moltiplicando quelli efempi, contribuifce a fempre più 
fcom pigliare il buon ordine , ed a rendere comune 
quell’ ambizione, la quale è un vizio, che qualora ha 
prefo poHefib di un animo, lo fa travedere, coficchè , 
ad altro non avendo rivolto l’ occhio , che a faziare V 
orgoglio, finalmente come la Rana di Efopo , tanto 
fi gonfia , che crepa . Poiché al fuccedere di un vento 
awerfo , non avendo cuore di piegare le vele , corre 
ciecamente al naufragio. 

E quello, cfe’è poi più doloralo per quelle Rane , 
fi è, che non efigono verna compatimento nelle loro 
(venture, anzi riportano le beffe da tutto il Mondo. 

Vi parlo per efperienza , avendone veduto a miei di 
molti cali . * k 

Da che credere voi , che abbiano origine le tante 
corrurtelle del noftro Secolo? appunto da quello, che 
muno fi contenta del perfòaaggio, a coi è defiinato, 
ma vuole innalzarti alle fedi de’ foperiori . Qyindi non 
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bifogna poi flupirfi, (e privi di forze, per fecondare? 
altezza de’ propri capricci , altri IcarnificaDo il profilino 
colle afure , altri rapifcono colla violenza le altrui fo- 
flanze, altri manumetrono ciò , che amminiflrano ; 
altri tollerano, o procurano monelli traffici della pro- 
pria moglie, ed altri commettono mille altre empietà , 
delle quali pare , che l'abbondanza abbia fino refa 
trafcurata PoflTervazione. 

Credetemi, che fe ognuno fi contentale di Ilare nel 
proprio grado, la Bottegaia non voleffe fare da Mer- 
canterà, il Mercante da Cittadino , il Cittadino da 
Nobile, ed il Nobile da Principe, ma tutti adopraf- 
fero con affiduità gli finimenti del loro mefliere , non 
fi vedrebbono tante proliituzioni , tante ufure , tan- 
te violenze , nè tanti altri mali , che inondano la 
Terra . 

Mi direte , che avete de’ denari , e che potete fpen- 
derli largamente, fenza fconciarviy vi rifpondo, che 
fe avete denaro, che fopravvanzi alla voflra onefta 
fuffiflenza, non manca dove impiegarli. Giacché tan- 
ta letizia vi apporta la nafcita di un figlio , non è 
quella una grazia del Cielo? Or perchè non impiega- 
te il denaro fuperfiuo, o foprabbondante in fagrificj , 
per rendimento disgrazie, in elemofine a tanti poveri 
vergognofi, e in donativi agli Spedali , più toflo che 
gettarli in vane pompe di fumo, ed in far fcialacquo 
con perfone , che giuflamente di voi fi beffano ? L’ 
affluenza del denaro non è Provvidenza di Dio ? Or 
perchè non l’impiegate nel le opere pie, che fono gra- 
te a Dio? Non crederei, che voi Iafciafle di far que- 
llo , per ribrezzo di offerire vittime macchiate ed in- 
tinte dell’altrui fangue, e che perciò le impiegaflein 
vanità ed in pompe mondane. Vi direi bene allora , 
che la voflra pazzia giugne all’ eccello ; fpremere con 
modi illeciti le midolle del profilino , per farne pro- 
fumi al Demonio. 

Non vi credo di quella taglia; credo però , che vi 
refii in mezzo a’ voflri aerei voli tanto di lume , per 
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poìer rimirare la terra d’ onde partile , e per fcorge- 
re, ch’io dico il vero, e che voi andate ingannato . 
Levatevi dal nafo gli occhiali dell’ ambizione , che vi 
fan travedere, e fannovi girare il capo, e non abbia- 
te a male , che vi fìa dimoftrato errore , in coi ver* 
fate, da chi lì profeffa di buon cuore # 

x . Voftro buon mimico. 


CICISBEI ALLE MOGLI PER PATTO . 

Signor Conte Stimatiflìmo . 

Tarma 8. Maggio 1737. 

H O letto T abbozzo da voi fpcditomi del Contrat- 
to di Nozze propofto dal voftro amore a Fi- 
lippo mio Figlio con la Figlia del Marchefe N. , ma 
mi conviene rifpedirlo, acciò Ga levata certa picciola 
cofa, che non G uniforma al coftume della mia Ca- 
la, e che mi è riufcita totalmente nuova. Voi avete 
preveduto con prudenza le mie difficoltà , ed avete 
addotte favie ragioni , per pervadermi ; ma come non 
mi hanno potato entrare in capo , così conviene , che 
tolleriate le mie giuftiGcazioni , acciò non mi crediate 
nn Uomo oftinato . 

Quattro Cicisbei , che fervano la Signora . Vi con- 
fetto, che la cofa non ettando qui in ufo, edeflendo 
io fatto all’ antica, mi ha colpito fenGbilmente , non 
già perché mi Ga nuovo 1 ’ ufo delle Donne prefenti 
di farG amoreggiare fotto il termine fpeciofodi fervi- 
ti! , ma perchè mi è parfo Grano , che G voglia feri* 
vere in un Contratto di Matrimonio, che è cofa fa- 
gra, un patto, che fembra deferivere le prime linee 
di un femicircolo fu la fronte del Marito. 

Primieramente voi non vi ftupirete , che quefto 
punto mi abbia fatto impreffione, allorché intendere- 
te 


fò* • X È T 'T E R E: , 
te ciò ‘che fi creda nei noflro Paefe , che voglia dire 
Cicisbeò. Quello è urt termine , che qui lignifica lo 
ftefib , che Vagheggiatore , o Galante, e li'noilri Vo- 
cabolari Lanni non lo fpiegano eòo altra voce , che 
con quelle di Amaftas Amato*. Può eifere, che li vo- 
flri Calepini di N.' lo (pieghino con altri termini , nel 
che mi riporto, ma voi vedete bene, che in ogni luo- 
go bifogna parlare con la lingua del Paefe ; e perciò , 
che balia edere qui qugfio nome nella comune in- 
telligenza un nome fpiacevole a chi ha delicatezza di 
ftomaco. In fatti ogni Uomo ragionevole deve com- 
parire chi non fa uniformarli ad accordare volontaria- 
mente quattro Amanti alla propria Moglie . 

In fecondo luogo , che cofa volete voi , che dicef- 
fero li noliri Concittadini , fe la mia Cafa condifeen- 
deffe ad una novità sì cofpicua? La mia Famiglia di- 
venterebbe la favola del Paefe, e faremmo molimi a 
dito, come una mano di pazzi fcordevoli del proprio 
buon nome. Figuratevi voi le gare de’ concorrenti , 
per elTere ammeffi al numero già prefilfo, e felaSpo- 
fa avrebbe fatica ad ottenere 1’ {decozione del patto . 
In tanto io non ciredo già , ch’ella facede fcielta di 
Soggetti fgarbati e (piacevoli , ma miei de’ più ben dif- 
pofii, e di fuo miglior gallo . 

£’ veriflìmo, come voi dite , che pare, ciò unifor- 
marli col coftutne ora corrente nelle Nazioni più col- 
te, che le Donne fiano corteggiate datutt’ altri, che 
dal Marito ; ma finalmente codelio abufo corre velato 
dallo fpeciofo termine di Servitù, e non col chiaro no^ 
me di Amanti . £ poi come la cofa e di puro arbi- 
trio, il Marito pub, fc vuole, negarlo . Ma dove la 
cofa è per patto, ecco levata al Marito la facoltà di 
moderare l f abufo , e di ««filiere alla corrente del Se- 
colo pazzo. 

Intorno poi alle conseguenze di quefta natura di 
patti fcritti , può edere , che colli fiano molto felici , 
forfè perchè il clima influifea attività e inclinazioni 
alle voftre Donne diverfe dagli incentivi delie nolìre , 

*- . ma 
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ma certamente, fe qui abbiamo difficoltà a cudodirle 
lenza una libertà sì abbondante, credo, che divente- 
rebbono fiere indomabili , fe avellerò piena franchigia 
di provvederli di Amanti • 

Non vi vorrebbe altro per Bacco, che fodero in 
arbitrio di aver fempre quattro Uomini a loro difpo- 
fìzione, poiché non eflfendovi legge, che le obbligafle 
a ricevere il corteggio piti di uno, che di ua altro, 
oggi ne cangierebbono uno, dimani due, a mifura 
che la leggiadria, l’afpetto, la vivacità, o la giovi- 
nezza urtaffero nel loro capriccio. Per dire il vero 
quella mi fembra , umanamente parlando * ima bella 
felicità per le Dònne , parendo a me , che Ha al ro- 
vefció del coftume de’ Turchi, dove ogni Uomo può 
aver molte Donne a proprio arbitrio. 

Voi ini dite , che anzi codeflo numero leìve ap- 

E unto , per cuftodire maggiormente 1’ onedà della 
fanne , poiché gelofo 1’ un Cicisbeo dell’altro , a vi- 
cenda danno in guardia , che alcuno non avanzi in 
grado, nè fuperi la fortezza, che cudodifcono. Per- 
donatemi; credo, che nella vodra Città abbino gli 
Uomini un raziocinio adai corto . Vi è forfè legge , 
che tutti li Cicisbei in un tempo fi portino dalla Si- 
g torà ? Non può edeane uno ammalato , 1’ altro in 
Villa, ed il terzo altrove occupato? Non può la Si- 
gnora didribuirae tre in varie occorenze , ed in tanto di- 
icorrerla con il quarto ? Non faprebbe forfè talora 
licenziarli tutti, con fìnto oggetto di dare in ritiro, 
per ricevere poi piò comodamente le videe di un fa- 
lò > Ma qnando ella è in arbitrio «frotoferne quat- 
tro , fe le darà il capriccio , perchè non potrà atte- 
nerli ad un falò ? E perchè non potrà anche , aven- 
done quattro, trovar modo di dare feparatamente (ar- 
gomenti ad ognuno di crederli il falò cudode della for- 
tezza ? 

Oh liete ben melanconico, fe v’immaginate , che 
• n fiede ad una meofa bene imbandita , non fappia 
approfittarli de' cibi, e latollarlì a crepa pancia , Pur 

trop- 
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troppo (ìain giunti a fegno di dover impazzire per te- 
ner a freno le Donne , ficchè , per lo meno , vi fia 
una prefunzione per farci credere Padre de’ figli , che 
partorifcono , fenza che fi apra loro la porta al liber- 
tinaggio . 

* Per verità io ammiro l’ indifferenza degli Uomi- 
ni nel vofhx> Paefe, e lafciatemi un poco moralizza- 
re.* io vedo argomentando, non effervi male al Mon- 
do, che l’ affuefazione non renda infenfibile, oalmen 
tollerabile . E dite ciò che volete , io mi figuro , che 
voi altri Signori fiate già indifferenti^ a qualunque dif- 
grazia , che poffa accadervi per quella parte . 

Forfè, fìccome conviene, che molto maggiore (la il 
numero de’ Cicisbei , che quello delle Donne marita- 
te, così ogni Uomo ammogliato deve effere occupato 
In piò Cicisbeati , e per confeguenza deve altrui ren- 
dere pane per focaccia , e in quella guifa non ha di 
che dolerli, fe viene pagato della Ueffa moneta , che 
(pende altrove . • 

Quando è così, io non capifoo piò a che cofa gio- 
vi il Matrimonio, poiché non potendo dare nemme- 
no una ragionevole fieurezaa de' figli, non trovo, eh* 
ei pofla fervire ad altro, che a fnervare le famiglie 
colle fpefe, ed aprire la porta«di cafa, perchè vi en- 
tri , a chi piace. 

Buon prò vi faccia . Io 'reputo quello vollro collu- 
me un contralfegoo di poca Religione ; poiché chi te- 
me Dio, non pone fe fteffo, nè altri nel pericolo di 
cadere. 

Ma not! 3 Wfogna sì tollo , mi direte , precipitare nei 
dubbj : è un* offefa troppo viva alle Donne , e main- 
ine educate nobilmente. Orsù non vi penfalie di dar- 
mi ad intendere le Eroine d’ Itaca , nè l’innocenza 
dell’Età dell’Oro, poiché io fo pur troppo , che le 
femmine fono bedie / ed olfervo , che fe qualcheduna 
formata fui modello del tempo antico ha cara la pro- 
pria onellà, sfugge li moderni Cicisbeati. 

Una Donna giovine, che mangia buoni cibi , che non 
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Ila che penfare , che impiega la giornata in non far 
nulla, che è circondata da finezze, che ode mille bei 
difcorli galanti, e mille giocondi equivoci , fefofTepiìt 
tiara di un marmo, conviene, cheli ammollifca . Ed 
il topo va tanto circondando , e leccando l’orceolo 
dello Soeciale, che finalmente gli riefce di tuffarvi) la 
coda. * 

In fomma , per buono , che fembri un tale cofht- 
m i codi, come non foperfuadermi., che le Vodre Don- 
ne fiano di pada diverta dalle altre , a me fembra 
molto drano. Il Contratto nuzziale fecondo le regole 
antiche dee contenere la promeda di Matrimonio, la 
codituzione della Dote , e gli altri patti concernenti 
il ‘comune interede . E come farebbe un’ ingiuria il 
voler inferirvi il patto, che la Moglie debba vivere 
onedamettte , così mi fembra offe fa al Sagramento , al 
Marito, ed alla della Moglie , che debba ella elfert 
corteggiata da quattro Amanti. 

** Mi direte , che i termini del Contratto fooo, che 
li Cicisbei fervano la Signora , dunque che diano ver- 
fo di lei con tutta la decenza, e rifpetto. Rifpondo, 
ma fe eccedono quedo contegno , e fé la Signora 
loro il permette, qual’ è la pena ? Ma fervano, in 
quali occorrenze? Se nelle manuali, vi fono gli Uo- 
mini , e le Donne di fervizio ; fe in altre , vi è il 
Marito. ** 

Pub edere, che a vodro intendere, le mierifleflio- 
ni fiano dravaganze , ma a me bada di apprendere , 
che uir pado da pericolofo, per aver giudo motivo di 
adenermene . Molti hanno coraggio di fare de’ gran 
fatti , ma io non fo cimentarmi a quelle cofe , che 
podono far rompere il collo . Cerco di mettere in pa- 
ce mio figlio , e non di comprargli inquietudini ed 
amarezze . 

So, che liete ragionevole, e che faprete uniformar- 
vi al mio penfare , quando anche vi parede drano . 
Li peniamomi degli Uomini fono .diverfi , io però non 

fa- 
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farò mai per quefto diverta a me fletto, nel profeiTar- 
mi pieno di obbligazioni. 

Vofiro di voto Servitori) ed Amico * 


SCHERNI, AGLI ALTRUI DIFETTI 
, NATURALI. 

» » 

•i u>,[, , Mio Signore. 

**fj -fio; 'i .•« !•• ; . .... , 

" *• ■ : . Ancona 7. Ottobre 1739 

.*.•{* ; . i» ; • • * ' ' » . : 

• - " * * • • ^ 

O Ra Colo, che fono giunto alla Patria, mi dicono 
gli Amici , che nel nollro foggiorno codi , voi , 
qual bravo Pittore, vi liete pollo ad imitare le mor- 
fie della mia bocca Aorta , e del mio occbiQ mancan- 
te, rendendovi con ciò la delizia delle con verfazioni. 
Manco male, e mi rallegro, che almeno io vi abbia 
dato foggetto di divertirvi, e di rendervi grato altrui, 
col cavare rifate a mie fpefe , e con l’ imitazioni del 
mio modello. Mi fembra di eftere anch’io buono da 
qualche cofa, giacché il mio nome colli rella noto , 
fenon per imprefe cofpicue , almeno per li miei na- 
turali difetti. 

Sono folito dire, che le mie (lorpiature mi rendo- 
no un Uomo Angolare , e mi contalo , che voi mi 
fate vedere, che non mi fono ingannata ; poiché fra 
tanti del noAro Paefe, che fono Itati colli , alcuno , 
fuori di me, non è comparto oflervabile ai voAro buon 
guAo. 

Ma giacché voi fiete il mio CopiAa, vi prego fof- 
frire, ch’io vi comunichi qualche cola de* miei inter- 
ni fentimenti, poiché Analmente il copiarei geAi de- 
gli Uomini, è proprietà delle Scimie, e non de’ Ra- 
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gionevoli . Nè vi abbiate a male , fe jerco di dare al 
mio ritratto qualche miglior attitudine ficchè fia più 
efprimente , e più vivo . Vi prego fol tanto di per- 
vadervi , che quanto vo dirvi, potì ha per oggetto , 
che il voltro vantaggio, e di parteciparvi qualche co- 
fa di ciò, che è il vero carattere di quell’originale , 
che cotanto vi diè nel genio, ficchè vi compiacele di 
ricopiarlo . ■ ' . r- • , a 

Sappiate adunque, che per quanto mal fatto io mi 
fìa , ho però un animo ragionevole ; e poiché non è 
in mio potere di emendare i difetti materiali del cor- 
po, ho attefo con affidoità alla coltura dello Spirito, 
col vincere i balli affetti , perchè quello era in mio 
arbitrio . In fatti voi vedete , , che dove avrei potuto 
alterarmi delle vollre beffe , io le prendo a fcherzo , 
e vi compatifco . ri ■ 

Sicché, per bene imitarmi,,, bi fogna , che procuria- 
te di avvivare il ritratto , procurando d' imitarmi ne' 
fenrrmenti . Ma perchè temo , che voi non poffare 
conciliare le parti interiori colle eùeriori di quella co- 
pia , lafciamo le baje , e permettetemi , che io vi dia 
quattro pennellate di buona tinta. 

Di grazia, non fiete voi un Uomo ? aggiugnete , 
non forti (le voi un carattere, ed un’ educazione dillinr 
ta dalla plebe? non avete voi la naturale ragione, ei 
i lumi acquifiti per difcernere il bene dal male ? Or 
perchè rendete oggetto delle vollre ofìervazioni il mv 
le, e non il bene? Voi mi fate dubitare con quello, 
che fe offeriate si attentamente il maleelleriore , più 
facilmente fiate per imitare l’altrui male interiore , 
perchè fomentato dal naturale folietico delle paffioni . 
Per qual ragione non vi applicate più toflo a notare 
i coftumi degli Uomini , per far fcelta di ciò , ehe 
può rendervi colto nello fpirito? 

Ma parliamoci chiaro: qual dritto avete voi di far- 
vi derifore degli altrui corporali difetti ? Qual legge 
vi ha dato franchigia perfchernire gli eflrinfeci linea- 
menti degli Uomini ? Siete voi forfè il cenfore della 

Na- 
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Natura? Cile colpa ho io, (etra accidente mi ha Cat- 
to perdere un occhio, e mi ha rtfo la bocca torta e 
fgarbata ? ' 

Se la legge vuole , che lì com patiscano li difetti 
1 dell’animo, che fono veri difetti, e ne’ quali l’ Uomo 
ha la fua colpa , come farà tollerabile lo fcherno e la 
derilione intorno alle fconciature del corpo, nelle qua- 
li l’Uomo non ha commeflò delitto? Sinché, poten- 
do e fiere morigerato, divengo un trillo, merito pena, 
perchè è in mio arbitrio lo sfuggire il male, e rap- 
pigliarmi alla rettitudine ; ma perchè debbo edere af- 
flitto dagli altri, fe fono gobbo , zoppo , e mal fat- 
to ? Il farmi diverfo , il raddrizzarmi , e il divenire 
ben compollo , non è in mio potere , nè perciò pollo 
. edere condannato. 

Ma l’ edere fiorpio e sgarbato non è egli un male 
baftevoje a quell’infelice, che lì vede sì diderenteda- 

g i altri, e fi confiderà mollruofo all’ altrui confronto ? 

r perché a quello male dovrà aggiugnerfene uno mag- 
giore , ficchè in vece di efigere 1’ altrui compadione , 
riporti le bede, li fcherni, e fi vegga divenuto il buf- 
fone degli altri? Quello è addert affliEìiontm afflitto . 

E’ una barbarie, una crudeltà inumana dello lìedo ca- 
rattere di quellà , che induce un animo beffiate a fe- 
rire li morti. 

Vi è ancora di peggio in quello contegno. Quell’ Uomo 
sì fcontorto , sì fìrafatto , e sì mollruofo è fattura di Dio, 
qual liete voi . Credete voi , che Dio , il quale num - 
quarti agìt frufira , abbia fatto lenza ragione code He 
flraordinarie figure? Quelle fono una fcuola ed uno 
fpecchio per voi, acciò apprendiate, che egli potea , 
e può tuttora farvi un mofìro limile , ed anche peg- 
giore . Potete voi negare , che Dio poda llorpiarvi 
con una caduta, farvi perdere un occhio per qualche 
accidente , contorcervi la bocca con un’ apoplelìa , 
mettervi in necedità di camminare con le llampelle , 
o con le natiche per terra , ed anche di rendervi ina- 
bile al moto per tutto il tempo di voflra vita ? Dunque 
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le altrùi fconciatùre, e modruofità fono una fcuol* ,, 
ed un’ infegnamento a voi di ringraziare la fuprera* 
Bontà , che vi abbia prefervati da tali fciagure , e di, 
pregarlo a tenervene lontano . 

Più àncora, fe è vero, che tanto. fono, fatture di 
Dio li fconcj e (lorpiati , come quelli , che non han- 
no difetto, qual diritto avete voi di fchernire le opere 
del Sommo Artefice? E non comprendete voi da que- 
llo, che le vodre derilioni contengono mplto maggio- 
re malizia di quello che vi immagjnate ì Se vedete 
una Pittura, o nn’ altra operazione degli Uomini , 
che lia fproporzionata in guifa , che fembri a voi , che 
meriti li vodri Icherni, la derilione non cade già fopra 
quell’ opera , ma bensì fopra l’ Artefice , che viene ad 
edere lo fcopo delle vodre rifate. Dunque ajlorchè vi 
prendete giuoco di un Uomo difettofo, comedi difet- 
ti di lui fono opera di Dio , li vodri Ccherni diven- 
gono offefa della infinita Sapienza. 

Ecco 1’ edrema malizia , che in fé contengono I* 
derilioni fopra li naturali difetti del prodimo , che 
pure a voi fembrano un giuoco ed un palfatempo . 

Finalmente fe voi fiete perfetto ., ben difpodo , e 
avvenente, qual merito avete V 9 Ì nelle vodre perfe- 
zioni? Che cofa avete contribuito per farvi taje ? Se 
il nafcere ben fatto, e il confervarvi di buona drut- 
tura non dipende da voi ; dunque in ciò non avete 
cofa alcuna , di cui podìate invaghirvi , bensì fcgget- 
ro di ringraziare quello , che potea farvi diyerfo , e 
di pregarlo a prefervarvi. qual fiete . Or perchè. w vole.- 
te beffarvi di chi è difettofo, s’ egli non n’ è colpe- 
vole, e fé voi potete divenir peggio fenza poter im- 
pedirlo ? Se li difetti del corpo fono un male , dove 
travate voi fra precetti , non dirò della Carità , ma 
del vivere onedp, che fia lecito di beffardi del male 
altrui ? . 

Sarebbe egli a voi grato, fe fode nel cafo , come 
non fiete certo, che. non polla avvenirvi , che gli al- 
tri vi faceffero feepo de’ loro fcherni -^ E fe non pia? 

Tomo III. H cereb- 
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cerebbe a voi , perchè v’ immaginate , che non pofla 
edere {piacevole agli altri? 

** Se volere beffarvi degli altrui difetti, efaminate 
prima, fe voi ne fiate efente , giuda all’ infegnamen- 
to di Giuvenale Sar. 1 . _ > 

Loripedem reEìus derideat JEthìopem albus . 

Ma come potete voi vantarvi feaza difetti , fe an- 
zi li fieffi fcherni, che fate a me, vi dimodrano per 
un animo malfatto ì Ella è ben una più grave fcon- 
ciatura la vodra di quello, che fiano le mie mofiruo- 
fità naturali , poiché dove quede fono difetti eflrinfe- 
ci prodotti fenza mia colpa , il voftro è un difetto vo- 
lontario, di cui voi folo liete colpevole. 

Vi par egli forfè un difetto da fcherzo 1’ abbando- 
nare li-riguardi della Carità , per rendere il proffimo 
oggetto delle comuni rifate? Se come feguaci del Van- 
gelo fiamo in debito di compatire le cadute morali 
de’ noflri limili, quanto maggiormente dovremo noi 
compadionare quelle modruofità efteriori , che non 
poffono imputarli a delitto ? ** 

Orsù, fe volete imitar gii altri, vi configlio offer- 
varli in ciò, che determina l’elfere di Uomo, e non 
vogliate fare come le bedie, che non fanno rimirare , 
che r ederiore delle cofe . Proprietà dell’ Uomo è 1’ 
efaminare il coftume, ed i fentimenti , e debito dell’ 
Uomo fi è di ricopiare in fe dedo ciò, che ivi trova 
di buono, giuda il detto di San Bernardo : Si quid 
- mali vidts in alio, vide fi in te efl ; fi efl , rejice , fi 
non t fi , abftine . Si quid boni vides in alio , vide fi 
in te efi ; fi efl, retine, fi non efl , ajfume . 

Li difetti dell’animo, che apportano mal’efempio, 
devono sfuggirli , ma nel tempo dedo edere compati- 
ti ; or quanto più devono compatirli li difetti del cor- 
po , che inlegnano a riflettere fu le miferie terrene , 
ed a venerare 1’ Onnipotenza di chi può fconvolgere 
tutti gli ordini della Natura. 

Ricordatevi, che fchernindo le altrui modruofita , 
offendete quello , che ha creato i ben fatti , e i mài 
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fatti, ed a cui poco corta il farvi divenire a condizio- 
ne peggiore di quelli , che deridete . 

Dovrefte avvedervi , che mi fono morto a farvi ta* 1 
li amichevoli rimortranze, per vortro utile, e non per 
defiderio di farvi artenere dal beffarmi , poiché le vo- 
rtre beffe non potranno mai fare in guifa , ch’io non 
fia un Uomo onerto, nè fare, ch’io non fi a, a fron- 
te de’ voftri fcherni , 


Voflro buon Amico. 


INTORNO ALLE CAGIONI DEL MOTO. 

Reverendo Padre. 

Meaux 30 , Novembre 174 , 1 . 

L E. maniere gentili , con cui producete le vortre 
richiede, fono bartevoli a dar moto a que’ cor- 
pi , che ripofano nella maggior quiete , ficchè anche 
contro il loro iftinto fi pongano in agitazione . Più 
volte fino a quell’ ora colla dolcezza delle vortre per- 
quifizioni mi avete indotto a frangere quel filenzio,che 
nel mio negletto nulla mi fa godere il ripofo. Ora da 
capò mi veggo col piacere delle vortre lettere , ficchè 
ormai comincio ad avere un poco di vanità , paren- 
domi di effere non inutile al Mondo cotanto, quan- 
to io mi credea. 

Tuttavolta, fe mai ho dentato a dar di piglio al- 
la penna per rifpondervi , quella volta ho faticato a 
rifolvermi ; poiché proporta da voi una qui/lione fin’ 
ora sì difcordemeate agitata tra le varie Sette , rtè 
avendomi io giammai appagato del fentimento di al- 
cuna , mi poneva a rifchio , o di penfare peggio degli 
idcri, còl dir cofe nuove , o d’incontrare l’univerlale 
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fenfura e derilione, fe mi forti contentato di confa- 
care le altrui opinioni . 

Non crediate già, ch’io voglia con quello efimer- 
fni dall’impegno di compiacervi, mentre, anche a ri f- 
chio di non foddisfarvi , voglio dirvi qualche cofa in-’ 
torno alle cagioni de) moto , che è la quirtipne pro- 

poftarni * 

Lafciamo adunque di cercare la definizione del mo- 
ro, poiché fenza indagare fe Ila una diverfa modifica- 
zione de’ corpi , a uno fcoltarfi , ed accortarfi di uti 
corpo ad un altro , pare a me , che quello folo ter- 
mine Moto abbia in fe tale lignificato , che non abbi* 
bifogno di maggior fpiegazione , fenon ad oggetto di 
romperfi il capo . 

Neppure dpbbiam ricercare le Leggi del moto ; que- 
lle vengono ballevolmente fpiegate da’ lludiofi della 
Statica , febbene poi la pretefa comunicazione , e di- 
vilìone della forza, e del moto da un corpo all'altra 
mifurata, e calcolata ? abbino più de) metafifico , che 
dei dimollrativo , 

Parliamo dunque delle cagioni del moto, e per far- 
lo con naturale femplicità , lafciate , ch’io vi confide- 
ri varie qualità di moti, per decorrere perconfeguen- 
za fopra varie cagioni. Io non vi dillinguerò le qua- 
lità de’ moti dalle varie linee , che i corpi morti de- 
fcrjvono, moto retto, obbliquo, orizzontale, paraboli- 
co, sferico, dittico, fpjrale ec. Io dirtinguo moto pro- 
prio, o fpontaneo , moto interno, e moro imprertòq 
comunicato, poiché tutte quelle qualità di moti deb- 
bono dipendere da diverfe cagioni. 

Moto proprio o fpontaneo io chiamo Quello delle 
cole gravi verfo la terra , e del fuoco verfo il Cielo , 
de’ Pianeti , delle Stelle , e di tuttodì), che fi move con 
la legge regolare o collante da un luogo all’ altro , 
Moto interno o imertino io chiamo quello de’ viven- 
ti, e quello che fuccede nelle diffoluzioni de’ mirti, e 
nelle fermentazioni : moto imprertò o communicato’io 
dilanio quello d’impulfione , didpulfione , e 4» riflef- 
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fione . Credo di dover dare una tale diftiaziotie, poi- 
ché fu quella fembrami di poter riconofcere diverte ca- 
gioni del moto. 

Intorno adunque alla cagione del moto fpontaneo 
delie cofe gravi, per non urtare nella vifione, col di- 
re , che provvenga il loro moto verfo la terra da fim- 
patia del grave verfo il grave , o da attrazione della terra 
di tutte le cofe gravi e materiali , io credo dipendere da 
quella tendenza naturale infìta da Dio nella materia di 
ftarf.-ne collocata ai proprio luogo. Se la materia pa- 
telle reftar fparfa per 1’ Univerlo , la Terra fifcioglie- 
rebbe, e non vi farebbe più quella compagine ed unio- 
ne , che conferva intatta la fuperficie < 

La legge di quello (la dillribuita nella gravità , poi- 
ché fuccedendo quello moto nell’ aria , maggiore quan- 
tità di materia trovali unita nel corpo mollo , mag- 
giore fi è la velocità del fuo moto verfo la terra « 
Per fare oliacolo a quello moto ", e per renderlo me- 
no veloce, conviene, che il corpo modo fìa più , o 
meno fufcettibile o internamente, oefiernamènte dell’ 
aria • Se il corpo è porofo , e di rata compagine , rie- 
fce più lieve , e più lento è il fuo moto verfo la ter- 
ra ; fe il corpo è di una denfa coelìone , il corpo è 
pelante, e più veloce è il fuo moto * 

Poiché quella maggiore, o minore velocità é deter- 
minata dalla maggiore , o minore gravità fpecifica rif- 
letto all’ aria , che urta nel fuo palleggio , in guifa- 
chè , fe folle polfìbile avere un corpo terreo di gravi- 
tà eguale al pefo dell’ aria , quello corpo non caderebbe 
Verfo la terra, ma anderebbe vagando pef l’aria, fe- 
guendo i moti orizzontali, obbliqui , o vorticofi della 
medefima. E fe vi folle un corpo di minore gravità 
fpecifica rifpetto all’ aria , egli afcenderebbe alle parti 
fuperiori dell’ Atmosfera , finché giugnefle ad una re- 
gione più purificata , e meno pregna di particole umi- 
de, e terree, ficchè folfe in equilibro* 

Ne abbiamo Un efempio nel fumo , tf nelle inferi- 
flbili particole terree , ed acquee efaltate dal calore , 
a H 3 e dal- 
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e dalle efalazioni . Sono elleno talmente attenuate 4 
che refe più lievi, o di egual leggierezza che l’aria, 
«'innalzano a nuotare con l’aria medefima nella mez- 
zana regione , non avendo gravità fpeqifica , che ba- 
lli, per dar loro il moto naturale . Allorché poicom- 
prefle vengono ad unirli, formano varj corpicelli mag- 
giori , che hanno gravità fpecifica maggiore dell’aria » 
quindi cadono in terra condotte dal loro pefo : ed 
ecco la pioggia, e le altre umidità , che irrorano la 
terra » 

Anche la figura del corpo contribuifce alla maggio- 
re , o minore velocità , poiché la figura sferica avrà 
maggiore velocità , che non avrebbe un corpo cubico 
di egual pefo , e la conica rivolta con 1’ angolo acu- 
to verfo la terra farà più veloce della sferica . Quella 
accade per il maggiore, o minor urto dell’ aria , che 
lì oppone al palfaggio , e dalla maggiore , o minore 
■quantità dell’aria, che in latitudine viene abbraccia- 
ta , che viene intitolata da’ Filici la colonna inferiore 
dell’aria. Nella macchina pneumatica, allorché l’aria 
n’ è efiratta, cade con eguale velocità la piuma, che 
la palla di piombo. Ma quefle fono cofe trite , che 
non ahbifognana difpiegazione , e forfè fono fuperflue 
al nollro foggetto . 

La cagione adunque del moto fpontaneo de’ gravi 
verfo il centro della Terra nafce da quella della leg- 
ge , che infiffa nella materia , per la fua unione ne- 
ceffaria alla confervazione viene efeguita col mezzo 
della gravità. Sicché per quella parte, parlando intel- 
ligibilmente , credo , che fia inutile romperli mag- 
giormente il cervello . 

* Anche il moto de’ Pianeti » e delle Stelle fifle , 
qualunque fi fia, io credo che nafca da Legge infila 
da Dio alla refpettiva materia, di cui fono compolli , 
in guifacchè fe abbandonalo il loro moto circolare 
o dittico per un momento, romperebbero le leggi di 
natura egualmente che , fe una pietra per un momen- 
to fi fermalfe a mezzana , 0 fi fiaccato dalla Ter- 
ra* 
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ra , e filine in alto, fenza edere fpinta da alcuna ca- 
gione . 

Il Newton ha forprefo il Mondo col fuo ammira-* 
bile fidema dell’attrazione, e bifogna confettare, che 
egli lo ha molto bene fiancheggiato con fenomeni e 
dimodrazioni . Egli dabilifce una legge vicendevole 
de’ Corpi , con cui l’ uno 1 ’ altro fi attraggono , e che 
la maggiore , o minor mole refpettiva de’ Corpi , cioè 
della Terra, e de’ Pianeti fia quella, che più, 0 me- 
no li faccia girare l'uno all’ altro più vicini, o lonta- 
ni. Il Sole poi è l’univerfale attraente, che non per- 
mettendo alli Corpi di fcorrere per linea retta , come 
fembra edere naturale idinto de’ Corpi modi , li co- 
firigne a girare intorno di lui. 

Io non mi diffondo a dirvi tutti gli accidenti, che 
producono li Fenomeni, che fi offervano dagli Adro- 
nomi in cadauno de’ Corpi.- poiché farei troppo '.lun- 
go , e potrete vederli nelle fue Opere , e negli Epilo- 
ghi fattine da’fuoi Difcepoli. 

Ma li faggi Critici , che hanno efaminato il Side- 
ma, fra i quali parla adai chiaro il Signer tìgrtfoeker , 
hanno dimoiato , che il Newton , c i fuoì feguaci 
non erano altro che Uomini, cioè capaci d’ innamo- 
rarli nelle proprie opinioni , e di prender de’ sbagli . 

Ammirabile per il vero è lo dudio, con cui quello 
grand’ Uomo ha prodotto i principi del faticofo fide- 
ma , e li Matematici hanno il modo d’ impiegare de- 
gli anni in farne efame. Ma vi prego lafciarmi dire; 
mi duole aH’edremo di due cofe , 1' una che ingegni 
si illuda fpendano immenfe fatiche per piantare un 
fidema , e poi venga in campo chi con un foffio di 
vento urta mortalmente il fidema . L’ altra , che in 
ricerche sì inutili, e in fabbriche sì labiliquedi gran- 
di ingegni impieghino tutta la vita, ficchè all’ ultimo 
fiato polfono dire di aver faticato tutti li loro anni 
per non far nulla, cioè in produrre una quantità di 
fatti , e Fe nomali , per conchiudere con una mera 
opinione. * 
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Moto fpontaneo del pari è quello del fuoco all’ in- 
sù, e fi può dire ancor qui, nafcere quello moto dal- 
la leggerezza fpecifìca delle particole ignee in con- 
fronto di quelle dell’aria , ficchè il fuoco , eh’ è più 
lieve, tenda ad innalzarli al di fopra dell’aria con la 
medelìma inclinazione , che i gravi tendono ad abbal- 
larli verfo la Terra • E quantunque fia (lato det- 
to elfere il fuo moto una agitazione vorticofa , 
per la ragione , che il fuo calore diffonde!! an- 
che alle parti [laterali , non può negarli però , che 
la futi azione non fia di afeendere . La difperfio- 
ne de’ fuoi corpufcoli nell’ ambito laterale non deve 
attribuirli a naturale inclinazione del fuoco , ma piat- 
tono alia diradazione , e difperlìone , che fa l' aria , in 
coi urtano le particole ignee t nella guifa appunto , 
che l’acqua gettata dall’alto non cade unita, ma va 
dividendoli , e fpezzandoli , fino a cadere talora in mi- 
nute llille , quali vapore . La refilìenza dell’ Aria dif- 
perde , e divide molte particele del fuoco , le quali 
fluttuando per l’Aria circoftante, come prive di for- 
ze, per qualche tempo fi fanno fentire , indi con la 
propria natura innalzandoli , ne fvanifeono diradate , 
e difperìe. 

Per altro non può negarfl , che laddove l’ unione del 
fuoco moftra il fuo maggior vigore, non ci additti la 
fua inclinazione , che è di falire . ‘La fiamma rende 
fempre ali’ insù ; e l’ azione del fuoco è molto più vi- 
gorofa al di fopra, che alle parti» 

All’incontro la leggerezza delle particole ignee è 
facile il rilevarla dalla loro attività nel penetrare 'li 
corpi , e dalla velocità del loro moto , coficchè credo 
poterò attribuire la ragione del moto dei fuoco all’ in- 
sù alia leggerezza fpecifìca in confronto dell’ aria . L’ 
aria è piu lieve dell’acqua, e fe accade, che fi porti 
in fondo all’ acqua imprigionata , appena fi feioglie , 
vedefì falire velocemente, fido alla fuperficie , per unirli 
al proprio corpo. Così il fuoco più leggiero dèli’ aria 
tende ad innalzarli al di fopra dell’ aria, ed in tanto 
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non vediamo la fiamma falire fino alle alte regioni , in 
quanto l’ urto dell’ Aria fepara , e dirada le particole 
ignee , ficchè fi difperdono e fi rendono invifìbili a* 
noftri fguardi . 

Sembra , che da quelle offervazioni poffa ellere na- 
ta negli Antichi l’opinione della sfera del Fuoco, che 
per molte ragioni dobbiamo fupporre ideale . Pare pe- 
rò, che come tutte le cofe fono fiate create con dif- 
pofizione refpettiva di tendere al proprio centro , non 
Ha alieno dalla ragione l’ immaginarli , che il fuoco , 
mediante la fua leggerezza , inclini ad incamminarli 
verfo del Sole , che veramente fi può dire il fuo cen- 
tro , o la fua sfera , effendo egli un’ adunanza di fuo- 
co di mole sì tterminata, e di fuoco sì vivo, e con- 
tinuo . 

Molto piò difficile fembralo fpiegare la cagione del 
moto inteftino , o fia de’ viventi , o fia delle cofe in- 
fenfate col mezzo della diffoluzione , o della fermen- 
tazione. Parliamo del primo. 

Non vi è dubbio , che difcorrendola fopra il fog- 
lietto a noi piò famigliare , che è il nortro individuo : 
che noi abbiamo un infinito ordine di moti interni , 
ehe fannofì fenza noftra attenzione , oltre gli ertemi 
e volontari . Quanto agli interni , non vi è parte in 
noi, che non fia in continuo moto, o lento , o ve- 
loce . Il fangue è i) piò veloce di tutti gli umori , e 
le linfe hanno il fuo moto minore , ma tutte le al- 
tre parti , che infenfibilmente per mille vie fi confu- 
mano, e rertituifeono , non poffono fare coderte fon- 
zioni fenza perpetuo moto , benché a noi infenfibile . 

** Ella è cofa già fuori di queftione, che da nortri 
corpi trafpirano del continuo infenlìbili effluvi , nè 
quella trafpirazione può fuccedere fenza un continuo 
moto interino , che fpigne quefti efflovj alle glando- 
le migliarie , dalle quali efeono per le parofità della 
cute. Ed allora quando noi efamineremo tutti li mo- 
ti , che fono neceffarj per la circolazione degli 'umidi 
e per 1* adertone * o fiaccamente delle particole fedide 
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al nutrimento, o alla defecazione di tante infinite part? 
tutte di diverfa foftanza, e compagine, troveremo tan- 
ta quantità di moti interini a noi incogniti , che ci 
troveremo confufi, e non avremo, fennon'fempre mag- 
gior ragione di ammirare , ed adorare quell’ infinita 
Sapienza, che ittituì , e regge quella macchina me- 
ravigliofa. ** 

Ora la cagione di quelli moti è malagevole ad ef- 
porfi, fenza periglio di urtare nella vifione , e credo 
di dover diftinguere la cagione originaria dalla cagio- 
ne attuale . Poiché quanto alla prima , io tengo per 
fermo etter incominciata da Dio , allorché ere?) la pri- 
ma Donna. Non vi è ragione di dubitare, che code- 
fli moti , che hanno la fua fonte nel fangue , non 
vengano a cadauno de’ vìventi perfetti comunicati dal- 
la madre al feto nell’ utero , ficchè i nofiri moti non 
fono, che una continuazione di quelli , che abbiamo 
acquillati nel ventre materno , col mezzo delia cir- 
colazione comune e promifeua tra la madre ed il 
feto . 

Quando è così , eccoci afeendere fino alla prima 
Madre, ed a *iconofcere dal Creatore la cagione ori- 
ginaria de' nofiri moti. Lo fiefiò che dico degli Uo- 
mini , devefi intendere delle befiie vivipare , poiché 
delle ovipare cade un altro difeorfo . 

Che fe potiamo perfuaderci , che il feme paterno 
patti vibrato nell’ utero pregno di quello fpirito vita- 
le , eh’ io vi dicca nel propofito della generazione de- 
gli Animali , avremo un altro veicolo della comuri- 
cazione del moto dal padre al figlio , e che per un’ 
altra ttrada ci farà afeendere a trovare la cagione ori- 
ginaria de’noftri moti nel primo Padre , e dal primo 
Padre nel Creatore. 

Avremo anche di più, cioè la cagióne attuale , o 
fia lo (frumento agente de’ nofiri moti naturali , che 
quanto a me credo effere quello fpirito vitale , che 
refpiriamo , di cui vi ho fatto difeorfo , fornendovi il 
mio fentimento intorno all’ anima delle Befiie, edin- 

tor- 
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tórno alla generazione. La continua refpirazione man- 
tiene in noi quella quantità , che è necedaria di co- 
aedo fpirito, e quello diffondendoli a riempirne il fan- 
gue, il fangue lo porta e dittribuifce a quei canali , 
che formano i varj moti , e particolarmente al cuore 
per l’alternativo moto delle fittole e diattole . . , 

** Egli è certo» che quella refpirazione è un moto 
continuo, che io credo certamente edere l’origine di 
tutti li altri moti intettini , mentre con quello moto 
noi refpiriamo, ed entra in noi l’aria , che vi ditti 
edere , a creder mio , impregnata di quello fpirito vi- 
tale , che per tutte le ragioni addottevi , comparifce 
edere l’ univerfale agente * che mantiene la vita ne’ 
viventi , e nelle piante • 

Al quale proposto è anche un moto infettino , ben- 
ché tardo , ed inodervato quello dell’ incremento dell’ 
erbe, degli alberi, e de’ vegetabili , e ficcome dobbia- 
mo credere , ed è vifibile , edere il loro incremento 
un’ adefione di parri folide refe omogenee dalla circo- 
lazione , e filtrazione, che in ede è già riconofciuta / 
cosi non edendo abili a dar quella moto la terra cir- 
colante , nè P acqua , di cui è ipzuppata , e che for- 
ma l’umore, che circola, edeado materie inerti : co- 
sì convien ricorrere a quella univerfale Agente, che 
infinuandott nella terra, e ideile radici , produce que- 
llo moto infenfibile , e ferve di veicolo alle particole 
della materia. ** 

L’ economia poi di codetta dittribuzione è inutile il 
ricercarla : io ho penfato di dirvi , fecondo il mio fiac- 
co intendere, le cagioni del moto, e non la modifi- 
cazione di quelle cagioni. 

Retta, ch’io yi dilcorra cibi, che credo» intorno a’ 
moti efteriori , e volontari de’ viventi . Non parliamo 
di cagioni primarie , per efempjo de’ moti dell’ Uomo 
propotti dall’Intelletto , o pure in edo , ed in tutti 
gli Animali prodotti dalle pattìoni , o dalle abitudini: 
ritiriamoci unicamente aua cagione effettrice del 
pioto , 

Certa- 
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Certamente lo (frumento di quelli moti fi è lo fief* 
fo fpirito vitale col mezzo dell’ Elaterio de‘ nervi , e 
de’ mufcoli . Le noftre parti nervofe e mucilaginofe 
hanno una vifibile elafiicità , mediante la quale fuc- 
cedono tanti tiramenti e tendoni , allungandoli, e ri- 
tirandoli , a mifura che occorre . Li nervi fono com- 
poni di una quantità di filamenti , ed ognuno di que- 
lli ha i fuoi vali, o canali, che fi riempiono di fpi- 
rito. A mifura che quelli continenti fono gonfi e ri- 
pieni, fono più atti e più pronti ad efeguire le fon- 
zioni, ed allorché fono efaufli, fono più languidi . 

Circa alla confumazione e rellituzione di quello 
fpirito, vi ho già fcritto nelle altre mie lettereilmio 
fentimento , ed ecco anche in quella parte loddisfatto , 
nel modo a me poflìbile, l’impegno, fenza urtare nel 
metafilico, o nella vifione. 

Palio alli moti delle materie infenfate nelle diffo- 
luzioni, e nelle fermentazioni. Quelle fono due ope- 
razioni naturali , che fuccedono nelle cole infenfate 
dalla commillione. di due , o più nature di cofe . Co- 
me più frequentemente fuccedono nelle operazioni 
Chimiche , così fono fiate efattamente , benché in più 
guife, fpiegate da’ Chimici, a mifura eh’ eglino erano 
prevenuti da diverti principi nella Fifica . 

Quelli che hanno parlato delle diffoluzioni dietro i 
principi di Newton, fembra , che liano riufeiti più 
felicemente col mezzo dell’attrazione . Poiché quan- 
tunque convenga accordare , che la prima azione del 
meftruo , o fia diflolvente , fia la penetrazione del cor- 
po folubile, collo fpezzamento delle parieri, che for- 
mano la porofità dello fielfo, non può negarli , che 
in feguito non fucceda un altro moto , che é quello 
dell’afcefa de’ piccioli corpufcoli del corpo difcioho a 
caricare tutte le parti del mefiruo . E come codefto 
fpargimento fuccede così nella difsoluzione de’ corpi 
leggieri , come de’ pefanti , ed in fpecie de’ metalli , 
non fermandoli al fondo tutte le particole del corpo 
pelante difciolto, né falendo a galla li corpufcoli del 

corpo 
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eorpp leggiero > ma recando quelli egualmente fparfì 
a tingere tutto jl meilruo , così non è poflìbile 1’ at- 
tribuire quelli moti alla gravità, o leggerezza fpecìfi- 
ca de’ corpi difciolti , in confronto del dilTolvente . 

Pare per tanto, che l’attrazione, o magnetifmo di 
cadauno de’ corpufcoli del mellruo verfo li corpu- 
scoli del corpo folubile (pieghi più facilmente codefli 
moti, malfime, che fe (caglieremo il (al marino , o 
altro (ale nell'acqua, allorché egli (la in abbondanza, 
una parte rellerà al fondo non difciolta ; poiché le 
forze di cadauna particola dell’ acqua non polfono por- 
tare maggior pelo di quello , di cui fi fono già ca- 
ricate . 

Sembra, che il dire magnetifmo, o attrazione, fia 
un fervirfi di termini , che abbino bifogno di fpiega-, 
zione ; poiché fino ad ora refia a capirli quale fia co- 
detta (orza attraente , e come operi : ma quello fi è 
un voler andare di là dall’intelligibile; non potendoli 
attribuire , fenon ad un moto a noi impercettibile , 
ma continuo de’ fluidi, che porti tutte le fue partico- 
le a caricarli de’ corpufcoli del corpo difciolto , con 
aella circolazione fucceffiva, che non pub cadere (ot- 
to de’ noftri lenii ; ma che molto bene ci fi dimoftra 
nel vortice , che forma la calamita (opra la limatura 
d i ferro . 

La fermentazione produce de’ moti nella materia , 
o pure ella flelfa é un movimento della materia, che 
talvolta efiende le parti a dilatarli , e talora non fa , 
che cambiare gli accidenti della medefima ; cioè colo- 
re , fapore , ec. 

Quella fuccede in que' corpi , che hanno parti fpi- 
ritole, o vogliam dire fottiliflime . Bifogna conceder^ 
in tali materie un moto infenfibile di .quelle parti fot- 
tìi, le quali facendoli flrada , e dilatando le parieci , 
che contengono , fi fviluppana , c danno ingreflò a 
quello fpirito univerfale , che Ila diffufo per l’aria , 
ed aumenta la loro azione, che è di fpezzare le par- 
ti più filfe, che le contengono . Chi ha avqto qual- 
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che efércizio nella Chimica, conviene , che accordi 
un tale difcorfo, elfendo facile il fare coderte olferva- 
zioni nelle fermentazioni de’ mirti odorofi triturati , 
per cavarne lo fpirito colla dirtillazione . 

Che fe coderti moti fuccedono in corpi elaftici , e 
facili avertendone , 1 ’ azione lafcia le veftigia della 
fu 2 forza in una quantità di picciole cellule , che 
rende le materie fpugnofe, come nel pane, ed in al- 
tre materie , che nella fermentazione crefcono di 
mole - 

Apparentemente quella proviene da una pugna tra 
corpuscoli di contrarie proprietà , che mettendo in agi- 
tazione le parricole dell’aria interna, dilatano col fuo 
elaterio le parti 4 e ne introducono di nuova efleTio- 
• re, che fempre più gonfiale cellule del corpo elallico . 

Difcorriamo finalmente del moto imoreflo, che ab- 
biam divifo come cagionato dall’impulfioue , efpulfio- 
ne , e rifleflrane. L’ impulfione primaria , lenza par- 
lare delle impulfioni comunicate o fecondane , deve 
nafcere dal moto di un vivente , o da una materia , 
che di fua natura fi mova, come l’aria, e l’acqua , 
che fcorre ec. L’efpulfione riconofce le ftefle cagioni, 
e la riflertione riconofce , per quanto fembra , la re- 
fiftenza di un ccn-po fiabile, o che per la cagione d4 
pelo maggiore non può effer morto dal corpo , che 
l’ urta . 

Per quanto fpetta a 1 moti imprefli da’ viventi , que- 
lli provengono dall’ elaterio de’ nervi , e de’ mufcoli , 
! quali fanno la rtertfa azione appreflo a poco , che fa 
la corda tirata dell’ arco nello fpignere la faetta . S’ io 
voglio gettare una pietra , ritiro il braccio , indi lo 
vibro celeremente , e nafce uno rtiramento delle narri 
nervofe del braccio, che fi dirtendono, come fi difen- 
de la corda dell’arco. Sicché quello è un moto cagio- 
nato dall’ elaterio de’ miei nervi . E come quella ten- 
done non può fuccedere ferrza il gonfiamento de’ ner- 
vi , così avviene , che la cagione primaria del moto 
impTefio da un corpo vivente fi è una modificazione 
« - vo- 
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volontaria dello fpirito vitale, che gonfia, e flende Ti 
nervi , e fa ufo del loro elaterio . 

In codeflo ufo fi forma una fpecie di gravità , che 
' fpigne il corpo moffo, poiché, come io pollo col mio 
braccio equilibrare una bilancia vuota ad un’ altra , 
che contenga un pefó amovibile dalla forza del mio 
braccio , così pollo movere dalla fua quiete un corpo 
pefante , che non ecceda alla forza del mio hraccio , 
anzi fia qualche cofa inferiore . Sicché il mio braccio 
coll’elaterio de’ nervi forma una fpecie di gravità , 
che urtando il corpo amovibile , lo coflrigne a mover- 
li . E quanto è minore il pefo del corpo amovibile 
della gravità , o fia forza movente del mio braccio , 
e quanto maggiore fi è 1 ’ ufo dell’ elaterio de’ nervi 
coll’allontanamento, e vibrazione del braccio, altret- 
tanto farà maggiore il moto impreflò. 

Bifogna però , che il corpo vibrato fia di gravità 
fpecifica maggiore dell’aria,, che deve penetrare, poi- 
ché fe farà corpo affai lieve, appena fiaccato dal cor- 
po impellente , la refiflenza dell’aria, urtandolo, ab- 
brevia , e fa celiare il moto. Da ciò fi deduce , che il 
moto impreflò divien maggiore , e minore con propor- 
zione alla forza movente , al pefo del corpo moffo 
ed alla refiflenza dell’aria, che dee penetrare. 

L’ impulfione , che nafce dalla materia , non è ca- 
gionata , fennon da una maggiore gravità , che fpi- 
gne, come l’aria, che porta la nave , o move ogn’ 
altra cofa amovibile, adunandoli in gran quantità da 
quel moto , che noi diciamo vento , urta , e fpigne 
colla fua gravità. Lo fteffo fa l’acqua col proprio pe- 
fo, poiché tendendo quefio fluido fempre ad equili- 
brarli , fcorre per il declivio a cercar l’equilibrio , e 
la quiete , e maggiore è il fuo pefo , piò forti fono 
gli urti, ed il moto, che imprime negli altri corpi . 

L’ efpulfione , fe parliamo di quella , che accade ne* 
viventi , quefla del pari è cagionata dall’ elaterio del- 
le parti nervofe , e dallo fpirito , che prontamente 
concorre a gonfiarle . Se di quella , che avviene col 
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mezzo del fuoco e dell’ aria, Tappiamo intorno a quell* 
ultima , quanto elamica fia nel fuo tutto , e nelle fue 
parti , poiché 1’ aria compreffa , e .sforzata , nello fpri- 
gion arft forma gli fleffi effetti , elle producono gli al- 
tri corpi elamici , cercando di reflituirfi alla fua pri- 
miera configurazione . E ciò «he è for prendente , l’ 1 
aria conferva la fua elaflicità , benché ftia compreffa 
per lungo tempo, ficchè quando giugne a poter feio- 
glierfi , produce neppiù nemmeno gli fleffi effetti . Il 
Sign. di Robencal lafciò per Tedici anni carico il fuo 
feoppietto a vento, e pure nello fcarico fece i mede- 
fimi effetti , come foffe flato caricato di frefeo , al rir 
ferire della Storia dell’Accademia delle Scienze. 

Quanto all’ efpulfione col mezzo del fuoco, io non 
pollo appagarmi , che provvenga da uno sforzo dell’ 
aria imprigionata in cadaun granello di polve , che 
rarefacendofì produca l' efpulfione violente di ciò , che 
le contende l’efito. L’aria , allorché non è cqmpref- 
fa , e complicata , per noflro modo d’ intendere , giam- 
mai dimoflra la fua forza elaflica , nè fo vedere co- 
me poffa Ilare coflretta ne’ granelli di polve . Io lo 
credo piò torto effetto dello rteffo fuoco , che cercan- 
do di fua natura di ufeire fuori dell’ aria , potendo far 
ufo della fua forza , perchè trovali unito , appunto 
lenza aria , che ne divida le fottiliffme parti , efee 
con violenza, per tendere ad innalzarli ; ma è poi cc- 
flretto difperderfi , perchè l’urto dell’aria lo diflìpa , 
e difunifee , allorché all’ ufeire dalle anguffie , che lo 
tenevano unito, incontra ne’ larghi fpaz) dell’aria. In 
tanto la palla, 0 gli altri impedimenti, ne’ quali die- 
de l’urto, continuano il moto impreffo colla nredefi- 
ma direzione , perchè colla loro gravità , e coefione 
fpingono, e feparano l’aria j che è il folo obbietto , 
che loro fi oppone, Gnchè gli urti continui dell’aria, 
benché meno pelante, opponendoli al moto impreffo, 
lo fanno ceffare totalmente. 

Che il fuoco poffa movere la materia 
oppone allorché è unito, oltre la celebre 
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Sig. Lemerj , che avendo fepellito (otterrà midura di 
zolfo, e limatura di ferro impadata con 1’ acqua , 
per confeguenza con piccioli (Timi interdizj capaci d’ 
aria, ne ufcì dopo poche ore il fuoco, che follevò la 
terra foprappodavi , facendoli drada . Vediamo i Mon- 
gibelli , allorché 1’ ebullizione della materia , che dà 
pabolo al fuoco , e 1’ agitazione profonda delle dam- 
me meno ammettono 1’ ingredo dell’ aria , (cagliar 
grodìdìme pietre ad un’ altezza meravigliofa , 

Egli è ben vero , che la privazione dell’ aria edin- 
gue il fuoco , ma non già per la ragione , che de- 
ferì ve un nodro Fifico, ch’effa lo tenga unito ; poi- 
thè anzi la difperfione de’ corpul’coli ignei per 1’ aria 
circollante modra , che l' aria contribuifce a difper- 
derlo . La figura piramidale della fiamma dimoftra , 
che dove è la maggiore agitazione ed unione del 
fuoco , cioè vicino al pabolo , la relidenza dell’ aria è 
minore, ma a mifura, che la fiamma fidilunga, fa- 
cendoli minore la forza, l’aria maggiormente re fi de , 
e perciò va la fiamma redringendofi più che s’innal- 
za . Da ciò è facile il comprendere , che il fuoco in 
fe deflo anzi ha forza maggiore dell’aria, mentre da 
fe la rifpigne* 

Vero bensì è altrettanto , che dove il fuoco (cac- 
cia l’aria alla parte. fu periore, alla parte inferiore la 
attrae , e ne tiene egli tale neceflità , che allora quan- 
do vengagli impedita codeda attrazione, egli fi edin- 
gue. L’arte de’ cuochi , perchè il fuoco maggior- 
mente fi accenda , fi è il dargli vacuo alla parte in- 
feriore , ficchè 1’ aria abbia paffaggio nell’ attrazione , 
che ne fa il fuoco . Il mantice nelle fucine fuppliice 
alla mancanza di quedo vacuo , fomminidrando al 
fuoco i* aria , che per tale mancanza il fuoco non 
può attraere, anzi cacciandola in maggior copia, fa 
divenire più violente l’azione del fuoco. Chiudete 
una candela in un cannellino di qualche metallo , 
effe arderà finché potrà attraere l’ aria alla parte in- 
feriore. Allorché fìa confumata dentro del cannelli- 
Tom. IH. \ no* 
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no, in cuffia che la fiamma tocchi le parieti dello def- 
ilo, Tarla fcacciara dall’ impulfione fuperiore della 
fiamma non trova paflaggio , per introdurli alla par- 
te inferiore, e la fiamma priva di quello alimento lì 
efiingue . 

Se poi ciò rrovverga dal nitro elidente nell’ aria , 
il che pare poterli dire, per l’azione, che ha il ni- 
tro di etaltare , e porre in moto le cofe fulfuree, per 
le fperienze , che veggonfi nelle denotazioni del fal- 
li itro col mezzo del zolfo, o de’ carboni polverizza- 
ti, oppure dall’ adorbimento delle particole ignee , 
che li vogliono fparfe in equilibrio in tutto T Atmof- 
fera, non è cofa sì pronta alla nodra ifpezione . 

Mi direte, come dunque nafce Taccenfione della 
midura di zolfo , e limatura di ferro fotterra , ove il 
fuoco non può attraer Taria? Vi rifpondo , che pri- 
ma di accenderli, luccede una fermentazione, con 
gonfiamento delle parti interne della materia . Que- 
lla fa crepare in più luoghi la terra , crefce il calore 
a mifura , che per tali aperture può l’aria infinuarli, 
e n’efcè il fumo, e folo in progreffo qualche fiam- 
micella, che fa vederfi lopra terra in mezzo allodef- 
fo fumo; finalmente s’aumenta Taccenfione, a mi- 
fura che li dilatano le aperture. Quedo delfo fpie- 
ga, che l’aria attratta dà l’alimento, cioè irrita ed 
accrefce l’azione del fuoco, o per fe della , o con le 
particole di nitro, o di fuoco, che in fe contiene, e 
qued’ ultima a fenfo mio è la più vera ragione. 

Vi dirò finalmente qualche cofa intorno alla cagio- 
ne del moto di rifleffione . Quedo fenza dubbio ri- 
conofce per prima caufa il moto d’ impulfione , e per 
caufa efficiente della rifleflìone Teladicicà del corpo, 
che urta, o del corpo, che ripercuote , o di entram- 
bi . Il moto rideffo è una continuazione del moto 
impuifo, con cangiamento di direzione cagionata dall’ 
urto ripercuotente . Più è violente T impulfione, mag- 
giore è la rifleffione,- Che tale rifleflìone nafca dall’ela- 
iìicitào d’ambi li corpi, che fi urtano, odi uno diedi, 
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e dalia durezza dell’altro, non credo di dover Va- 
care in (piegarlo . 

Se il corpo percoflo non ha durezza, non ripe 
cuote , ma ferma il moto, facendo tutto ad un trat 
to ciò che fa 1’ aria a poco a poco con urto più fie- 
vole . Se uno de’ due corpi non avrà alcuna elaifici- 
tà , il che è quali imponibile, la ripercuffione , o fia 
il moto rifletto farà sì lieve, che fi può piuttollo ri- 
ferire alla forza dell 1 aria impulfa , e (cacciata dal cor- 
po motto , che non trovando palfaggio per l’ oraco- 
lo del corpo , che è percolTo , rivolge la fua azione 
elaftica contro del corpo percuotente. 

Gettate un pallone contro una mafia di fango , ei 
vi s incafira , e non fuccede alcun moro rifleflo. Vi- 
brate un pugno di fango contro la pelle di un tam- 
buro, o altro corpo elafiico, il fango fi attacca, e 
non fuccede la riflefiìone . 

Eccovi quanto fvogliaramente ho potuto frammez- 
zo a molte occupazioni rifpondervi intorno alle ca-*" 
gioni del moto . Se trovate cofa che vi foddisfi , di- 
rozzatela voi col vofiro ingegno; fe nulla vi appaga, 
appagatevi almeno del buon defiderio , che ho avuto . 
di dimolìrarmi 

Vojìro cordiale Amico. 


L'INTERESSE. 

Mio caro Amico . 

I 

Benevento 27. Gennajo 1731. 

I O riderei di cuore , non già (opra la lunga Sto- 
ria , che mi avete fcritto , che ho intefo con pia- 
cere e flupore, e che merita altre ifpezioni, ma fo- 
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pra una fola' parola verfo il fine della volita lettera. 
Voi difintereffato? Sapete voi ciò che importi quello 
termine ? Non andiamo noi cercando di parlare colla 
verità nella noftra corrifpondenza , per uiare fra noi 
un linguaggio diverfo da quello del Mondo ì Or per- 
chè non peniate i termini prima di ufarli ? So bene , 
che appena avrete letto quelle prime righe , vi rav- 
vedrete, ma non ottante ho prefitto di darvi una lun- 
ga leccata , acciò portiate la pena , che vi liete me- 
ritato . E mi contento , che facciate lo Hello anche 
voi /«qualora io cadetti in qualche correggibile incon- 
gruità . 

Può effere ancora , che in vece di ravvedervi , 1’ 
amor proprio vi faccia concepire , eh' io; fia un ba- 
lordo , ed eccomi tanto maggiormente nell’ impegno 
di decorrere fopra quella materia . Se tutto non ap- 
parterrà a voi, danno volito ; quando ferivo, io vo- 
glio sfogarmi contro quella patitone , che prendo di 
*znira, perchè non voglio, come fi fuol dire, grattar 
gli orecchi ad alcuno. 

E che è oggidì , che polla dirli libero da quella 
fete , che fi chiama interelfe ? Quella è una nebbia , 
che occupa tutta la Terra, (ìcchè ( fentite ardita 
propofizione ) non vi è chi polla vantarfi libero da 
quella patitone . La piò vaga fi è poi, che non vi è 
alcuno , che ti creda interellato ; tutti hanno pretetti 
della piò onetla apparenza , per coprire la loro avidi- 
tà, e fi credono lontanitfimi dal meritare l 1 accula di 
Uomini ingordi. 

Di grazia cerchiamo di definire quella patitone, 
per vedere in feguito , fe polla aver luogo quella pu- 
rità di cuore , e quella dilìntereffatezza , che voi van- 
tate , e di cui la maggior parte ti pregia . 

Pare a me, che la difinizione dell’ interefle Ita 
quella.' Deftderio di Jìar meglio con quello , che ad 
altri appartiene . Voi vedete fubito appena detto , 
quanti lìano nel Mondo, che hanno quello defìderio, 
e pure fra tutti quelli non ne trovate alcuno, che fi 
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creda intereflato. La brama di podedere quello che 
ad altri fpetta , è un declinare più, e meno dalli 
Giudizia, e pure ognuno crede di defiderar giuda- 
mente. C’intendiamo, che quello defiderio tanto fi 
adempifce trattenendo quello, che altrui fi dovrebbe, 
quanto procurando di confeguire quello che un altro 
polfiede . 

Eliminiamo di grazia nelle cofe più vifibili queda 
verità , e poi c’ ingegneremo di (coprirla nelle più 
occulte. Non vi è alcuna difficoltà in concepire, che 
le imprefe di Filippo Macedone, di Aledandro , del 
Tamerlano, e di tanti altri Conquidatori aveano per 
impulfo il defiderio di migliorare la propria condi- 
zione con la roba d'altri; e pure fé gli interrogafle, 
tutti hanno avuto i loro pretedi per coonedare li lo- 
ro latrocini , come li intitola Seneca , e per crederli 
azioni non foto giude , ma ancora gloriole. Chi vi 
direbbe, che il fuo oggetto fu di adìcurare meglio i 
proprj confini Chi di levarti d’ appretto un confi- 
nante moledo alla quiete de’ propri fudditi : Chi di 
aumentare il commerzio ne’ propri Stati .• Chi di mi- 
gliorare la felicità de’ fuoi Popoli .• Chi la riputazione 
e la gloria , e niuno troverede , che vi diceffe candi- 
damente, edere dato il defiderio di podeder quello 
degli altri. 

Difendiamo. Que’gran Mercanti, che hanno cer- 
cato, e cercano di chiudere le vie alle altrui nego- 
ziazioni , per fcavalcarne i maneggi , è chiaro , che 
operano contro la giudizia , per l’ interede d’ aver 
quello degli altri : e pure fe la chiederete ad edì lo- 
ro, vi rifpon deranno, che li dratagemmi fono ufa- 
bili così nella mercatura, come nella guerra, che 
non è avidità di quello d’ altri, perchè quell’ altro 
ancora non lo podìede . 

Quegli ufurari pubblici, che fono la pcdedelcom-- 
merzio , la deflazione delle famiglie, le fanguifucche 
de’ ricchi, ’ed il cancaro de' poveri , fono i diavoli 
dell’ interede . Ma decorretela ad elfi ,* fono petfone 
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caricatevoli , che {occorrono il prolfimo, e fanno vo- 
lontieri fervigio altrui ; il rirrarne il quattro , il Tei , 
il dieci, il trenta, e il quaranta per cento, quello è 
di natura del contratto. Non sforzano alcuno; la co- 
fa lì fa di reciproco confenlo ; e ciò che è volontario, 
non è irgiultizia . Quel di più, fe non può etler frut- 
to del denaro, che è Iterile difua natura, èunafpon- 
tanea donazione di chi ha ricevuto il fervido . Quel- 
lo , che è gratitudine di uno, non può elìere ingiuili- 
zia a pefo dell’altro . Quel ntutuum fiate ni hit inde 
fperantes : ( Lue. 6. 34.) non lo vogliono per precet- 
to , tra per configlio , quafichè Grufo avelTe voluto 
permettere , che lì fcortichi il proibirò. 

Que’ Grandi , che attaccano i piccoli con liti ingiu- 
fle , e le foitengono (ino a farli cedere per etfrema 
'fiacchezza, fono rei d’ emoietà, e tuttora follengono , 
che hanno ragione : e che anzi è un’ infolenza la dì- 
fefa , che ufano gli aggrediti , avendo la temerità di 
fìat loro a fronte. 

Quelle donne o grandi , o piccole che fiano , che 
adelcano gli Uomini per pelarli , e ridurli al verde , 
ficchè taluno reità fenza camifeia, pieno di debiti, e 
difoeraro , non v’ha dubbio , oltre Pellet ree di ali-' 
znentare una fiamma impura , fono anche colpevoli 
de'la fcorticarura de’ poveri merlotti . E pure fe richie- 
derete loro , perchè s’ infinuino con deprezza a levar 
la pelle a’ barbaggiani , vi diranno, che elle non rub- 
bano ; che fono donazioni volontarie ; e che nulla 
operano contro la carità. 

Vi fono di quelli , e quanti ve ne fono di ogni 
grado/ che fanno colpi di fpirito nel giuoco, che vol- 
garmente fi dicono barrerie . Quello è rubbare a man 
falva ; poiché caduta la carta , il corpo del delitto è 
sfumato, e più non pofTono elTer convinti. Se voi di- 
te loro , che quello è un gran male; vi rifpondono , 
«he è induflria , e che chiunque va a giuocare , fi 
rende volontariamente {oggetto a quefii accidenti , k 
poiché o dall’uno, o dall’altro può incontrarli. 
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E credete voi , che gli ftelfi ladri di profeffione non 
abbiano il loro preteso ? Dicono , che vi fono de’ 
Grandi , che rubban molto , e lenza bifogno ; fenon 
altro col defraudare le mercedi , i legati , e i botte- 
gai ; che poffono anch’ efli rubar poco per vivere . 
Che fe i Grandi desinati difpenfatori de’ poveri , tut- 
to ufurpano a fe fielfi ; conviene , che anch’ eglino s‘ 
ingegnino ; che finalmente la roba del Mondo deve 
pafcere tutti i viventi . 

In fornma datemi qualunque genere di perfone , 
che vifibilmente agli occhi altrui fia condotto dalla 
paffione dell’ interelfe a commettere ingiufiizie , e de- 
fraudi, tutti hanno il loro pretefio , per coonetlare il 
propjo indiretto contegno. Equantunque eglino fielfi 
non ne fiano totalmente perfuafi, fono però sì acce- 
cati da quelta fete, che credono di acciecar gli altri, 
e di comparire Uomini one(ìi ; e forfè taluno fi Infin- 
ga di darla ad intendere a fuo modo all’occhio per- 
ipicacillìmo di chi tutto vede. 

Ha dunque quello di proprio 1’ internile, che accie- 
ca sì fattamente, che niuno di quelli che ne fono at- 
taccati fi creda interelfato . 

Or fe l’intereffe accieca quelli , che rutto il Mon- 
do intitola rapitori , e defraudatori delle altrui fofian- 
ze ; quanto non farà più facile , che polfa acciecars 
quelli che commettono ingiutìizie meno vifibili ? Que- 
lla paliìone .fa mafcherarli fotto apparenze sì belle , 
che fa coprirli anche fotto i! manto di virrù , ed in- 
duce a varie debolezze conrrarie alla carità ; ficchè 
tutti gli Uomini o in un modo , o nell’altro fi pof- 
fono dtre ingiufli ed inrereffati , ma tutti egualmente 
acciecati da volontario inganno , onde crederli giulti, 
e fenza interelfe. 

Molti hanno de’ debiti , e ne trafeurano il paga- 
mento,’ anzi li fottraggono chi in un modo, chi neìi’ 
altro dal pagarli . Più tolto proccurano di accalcarli 
ogni giorno di più . Il foddisfarli è dovere , perchè il 
non farlo è trattenerli quello degli altri ,* fia iciitto 
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né' Divini Oracoli : redde debitum tuum . ( Eccl. 4. 

8. ) e ripete S. Paolo : Reddite omnibus debita . ( Rom. 

13. 17.) E perchè non fi pagano ? perchè fi trattie- 
ne ciò eh’ è d’altrui ì perchè fi opera con tanta in- 
giufiizia? perchè non curali di produr lagrime ne’ cre- 
ditori , e talvolta la loro rovina ? Oh le feufe e i 
pretefii non mancano . Le eutrate fono fcarfe , le fpe- 
fe fono accrefciute , fono fuccedute delle difgrazie . 
Bifogna fupplire alle fpefe quotidiane , conviene fo- 
fienere il proprio grado , e un pò di denaro bifogna 
fempre averlo, per le occorrenze. Lo fcrigno deltina- 
to alle invefiite non bifogna toccarlo . Finalmente i 
creditori hanno pazienza ? 

Voi vedete bene , che quelle fono feufe inutili per 
fanare le piaghe , e che fono figlie di quell’ acceca- 
mento, che produce l'interelTe. E pure chi ha debiti , 
crede d’infinocchiare la Divina Giuflizia con quelle 
magre invenzioni , ficchè fi riputerebbono offefi , fe 
alcuno dicelfe loro , che commettono ingiuflizia . E 
fehbene elfi all’incontro llringono li loro debitori con 
atti forenfi, e con efecuzioni fenza mifericordia , non 
ufando ad elfi loro veruna pietà, benché fiano impo- 
tenti , fino a farli languire in una prigione: non per 
quello fi feioglie la nube fatale dell’ interelfe , che fa 
loro credere di operare con eguale giuflizia trattenen- 
do il dovuto agli altri, e sforzando gli altri a pagare 
ciò eh’ è dovuto a fe flelfi. 

Altri molti impiegano i mercenari , e pattuifeono 
feco loro una data mercede ; al termine dell’opera 
trinciano una parte del dovuto , e ne diminuifeono la , 
quantità , o allegando imperfezione dell’opera, o po- 
ca foddisfazione , o che fu compiuta in poche giorna- 
te . Lo fcuoterfi del povero produce irritamenti , e 
finti fdegni, oltre la fofpenfione del prezzo diminuito. 
Conviene , che ceda alla forza , fe non vuol perdere 
il tutto, come ad una gran parte fuccede. 

Quello fi dice faper fare il fatto fuo , ed avere uno 
fpirito economico, che fa operare a tempo, e luogo. 

Che 
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Che l’ intenzione a principio fu di (pender fol tanto ,* 
ma che dovè coprirai codetta intenzione, per avere I’ 
intento , fenza foggiacere all’ ingordigia dell’ artefice . 

E pure voi vedete , che quelli fono infipidi pretetti 
inventati dall’ intereflid, per coprire le.ingiuttizie . Ciò 
non ottante quelli fi danno il vanto di effere Uomini 
pontuali . 

Credete voi , che fia uniforme alla carità quel co- 
ttume sì famigliare di ttrignere agli ultimi eccelli il 
prezzo , o la mercede delle cofe fatte , o da farli , fic- 
chè fi ottenga per fei quello , che gli altri pagan ot- 
to ? Un artigiano chiede l’opera di un altro ; quello 
è in piena libertà , e francamente (ottiene il giutto 
prezzo dell’ opra fua . All’ incontro un fuperiore cou- 
feguifee l’opra medefima con minor prezzo 3 perchè . 
il bifogno dell’artefice di efercitarfi lo fa condifeende- 
re a quelle anguttie , dalle quali il ricco non vuol 
feoftarfi. 

Codetto contegno nafee , non v’ ha dubbio , dall’ 
avidità e dall’ interefle , e diviene un’ ingiuttizia , che 
il Volgo intitola tirannia. E pure etti fi credono dell’ 
ultima efattezza , ed anzi di aver merito , perchè im- 
piegano gli operaj . .Ecco il velo , ed il pretetto , con 
cui l’ interefle li accieca , ficchè penfino di efler Uo- 
mini giufli , allorché fono Uomini avidi , e fenza ca- 
rità . 

Ma que’ fletti , che efigono le altrui fatiche gratui- 
tamente : mi (piego ; quelli , che con la fuperiorità 
del loro carattere pretendono didifpenfar grazie, qua- 
lora chieggono per fervigio ciò , che agli altri cotta 
denari , fanno benittìmo , che quell’ Artefice , quello 
Scrittore , quell’ Avvocato , o quel Notajo dee vivere 
coi proventi del fuo efercizio. Sanno ancora, che gli 
altri retribuifeono col pagamenro le loro operazioni 
per confeguenza fanno , che è un’ ingiuttizia il vote 
ricevere in dono ciò , che agli altri fi vende ; e fan- 
no ancora, che in tanto il dono vien fatto, in quan- j 
to il donante è in foggezione , nè può negarlo , fen- 
za 
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za nrtare in qualche trilla influenza di un Cielo {de- 
gnato. Con tuttociò l’interefle fa creder loro, che la 
loro grazia fìa una gemma preziofa , che fupcri qua- 
lunque pagamento. Ma fe quello , che s’impiega, do- 
vere vivere , ech alimentare la fua famiglia con quella 
grazia , daddovero converrebbe , che diveniffe della na- 
tura del camaleonte . 

Vi diranno, ch’eglino fono altrettanto difpofìi , per 
far de’ fervigj , e per giovare a chi loro fa dono di 
fue fatiche ; che puh prefentnrfi il calo di promover 
loro de’ vantaggi, e della utilità. L’ acriecamento non 
lafcia ad elfi comprendere, prima che il può oliere ha 
per compagno il può non ellere . Per quello difcorfo 
vogliono aire, che forfè pagheranno, e forfè nò. Se- 
condo non penfano quale differenza vi fìa tra le pa- 
role , ed i fatti i nè confiderano , che la protezione , 
e i buoni ufficj non lì vendono , ma devono impie- 
garli volontieri ad altrui beneficio, efiendo quello uno 
de’ debiti annetti al grado luperiore , di giovare all’ 
inferiore . 

In quello propofito trovatemi un pò in quelli tem- 
pi’, quanti vi lìano , che co’ farti o colle parole s’im- 
pieghino in altrui beneficio , fenza interelle . Non vi 
nego , che non ve ne lìa qualcheduno ; ma in verità 
la parte maggiore fi è di quelli, che in tanto giova- 
no altrui , in quanto fperuno di giovar a fe lìefiì : 

Senza toccar per ora que’ benefici , che hanno per og- 
getto di riportare coudifcendenze inonefle , credete voi 
che quello lìa adempire al precetto di Grillo : bere fa- 
cile , nihiil inde fperanttsì E pure la cola è divenuta I 

profelfione ; le obblazioni muovono ogni Nume -, e 
chi nulla fpera , nulla opera. 

Da qui nafeono quegli ingrandimenti de’ fervigj lat- 
ti , colle proòlle narrazioni di alte ditfieolrà incontra- 
te ; di monti , e valli , che fi han dovute valicare , 
per giugnere al termine , ecco il beneficato concepi- 
sca femore maggiore la partita del debito , che con- 
vien foddisfare. Peniate voi, fc quelli afcoltercbbono , 
' Sene- 
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Seneca , che intitola vergognofi benefici venali tal Tor- 
ta di beneficenze. Egli per Tua fventura era privo del 
lume Evangelico , e pure fa dire , che chi benefica 
deve imitare Iddio , il quale benefica gratuiramente ,, 
e per folo amore : Tudeat uìlum venate effe benefi- 
cia m : gratuito! habemut Deor. ( de Bcnef. 1 . 4. c. 25. ) 
E parlava di benefici di fatti, vedete, non già di Iole 
parole . 

E per il vero nella guifa, che Dio ha creato il So- 
le , perchè illumini e rifcaldi la tenebrofa e fredda 
Terra ; così ha podo fui candeliere le perfone dipin- 
te , perchè diriggano col loro efempio la cecità della 
plebe , e perche la foccorrano nelle lue miferie colle 
parole, e co’ fatti- Vedete voi, come viene adempiu- 
ta quella intenzione: Non parliamo di grazia di efem- 
pj 9 poiché a riferva di qualche Stella , che fatica a 
rifplendere tra il fofco di tanto fumo , il Cielo è si 
torbido , che la cecità Tempre più fi accolta alle tene- 
bre univerfali . 

Parliamo pure de’ foccorfi e de’ benefici , quantunque 
il prezzo di quelli fia (tato promelTo aliai grande: be- 
nefacite .... & erit mtrces vefira multa , quella mer- 
cede non entra in capo . Si aggiugne , Ì 5 r triàs filii 
Dei jiltiffìmi . ( Lue. 6 . 94. ) perchè il beneficare per 
folo oggetto di carità , ci rende imitatori del Sommo 
Padre ; ma quelle promelfe fono future : piacciono 
quelle , che fono Trefcnti ; vogliono edere donativi . 
Soggiugne Grillo, che di là non reità loro che fpdra- 
re. - receperunt mercedem fuam . ( Matih. 6 . 2.) e che 
importa ? La pallìone dell’ interelfe li accieca , e fa 
che trovino prefetti , per cooneltare il loro contegno. 
Il pretello è facile : Ciò che vien donato vclont.ina- 
mente , il donatario non fa alcun male a riceverlo. 

Ma chi dicelfe loro, che alcuni foggerti nonaccefa. 
tano doni , per quanto lìano grandi li lavori farri al 
donante ; che direbbono ? E’ egn atto di probità il 
rifiutarli o pazzia? Chi foggiugnclfe , che il farneti- 
cato o fi {vena , o fente incomodo per fare il dono ì 
X Eh 
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Eh caviaraci la mafchera ; interrogateli , fe 
gherebbono con impegno, e fervore, fe non foffero fi- 
curi , o quafi certi di averne a riportare il regalo « 
Oh quanta freddezza ! oh quante promette inutili ! oh 
quanti protetti , per non far nulla, fe fvaniffero tutte 
le fperanze dell’ avidità ! Dunque in tanto fi opera , 
in quanto fi fpera . Anzi talora il carro non move 
patto fe non fi ungono anticipatamente le ruote . 
Ecco , che il dono non è volontario , ma neceffario . 

Sicché ancor qui ha luogo la mia definizione , per- 
chè quetto certo è defiderare di poffedere ciò , che ai 
altri appartiene. Così il beneficio non è più tale, ma 
è una mercanzia ; e talora diviene anche una fubafla- 
zione , perchè o fi procura a chi più offerifee , o al- 
meno fi fpigne a quella parte , da onde fperafi miglior 
profitto . 

Vedete voi , che ttrano fconvolgimento fia quetto ? 
fi vuol efigere in dono ciò , che gli altri comprano a 
contanti y e fi vuol vendere ciò , che halli debito di 
donare . 

E qual cofa vi è al Mondo , che fpieghi più l’uni- 
verfale infezione dell' interette , che il giuoco ? Poco 
vi vuole ad intendere quetta verità nel giuoco di gran 
rifehio y poiché fe volete vedere l’avidità , fate, che 
ad un giuocatore fia ricercato uno feudo per compie- 
re un’ opera pia , e vedrete con quanti fcontorcimenti 
vi condÙcenda ; fe pure non nega , come di frequen- 
te fuccede. All’incontro con grandittìma ilarità ne ar* 
rifehia mille nel giuoco , folo perchè fpera di fpoglia- 
re T Avverfario . Qui è evidente la pattìone dell’ in- 
terette . 

Parliamo pure de* giuochi minuti . Da che nafee 
quella tanta attenzione di non fgarrare ì volette Dio, 
che fil avelie per lo meno eguale nell’ adempimento 
de’ propr; doveri ; ma oirnè quanto inferiore ! Che fot- 
tigliezze nel fare il conto de’ punti ! Che naufeabile 
fuperttizione di alcuni ne’ sbagli degli altri . E pure 
lì tratta di asquittare picciola moneta . Non importa ; 

fi 
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lì cuopre col preteso dell’ efattezza del giuoco; ma à 
puro intereffe. 

E quali non fono i pretedi per non fare elemofina , 
e per non (occorrere le indigenze del proHìmo ? Ne* 
primordi del Mondo tutti erano ricchi , non perchè 
gli Uomini poffededero molto maggiore quantità dì 
terra , di quello, che podeggano i ricch. de’nodri tem- 
pi ,* ma perchè fi contentavano del puro necedario . 
Non fi (pendevano migliaia , e milioni in gioje , in 
vafellami d’oro, e d’argento, in fupellettili , einve- 
dimenti ; nè vi erano fcrigni piccioli , e grandi , per 
cudodirvi gelo(amente il denaro . 

In progredo permife la Provvidenza , che le ricchez- 
ze fodero raccolte in pochi , onde vi fode fubordina- 
zione di chi dovea faticare, e l’eguaglianza delle for- 
ze non inducede (compiglj . Gli oggetti del fommo 
Padrone, è vifibile, edere dati, che il ricco pofiededie 
le cofe terrene, per didribuirle agli inferiori o in pre- 
mio delle loro fatiche , o in foccorfo alle loro ne- 
cei'fità ; 

Ecco i ricchi dabiliti amminidutori delle ricchez- 
ze , ed i poveri dedinati co’ loro (udori , e colle loro 
preghiere ad acquidarfi il pane . Debito de’ primi fi è , 
il riguardare le cofe da edi podede , come cofe non 
fue ; ma (do affidate alla loro fedele didribuzione . E 
pure quedi minidri innamorati delle ricchezze, (e ne 
hanno ufurpata la libera, padronia , e veggono con oc- 
chi lieti languire que’ miferabili , a’ quali fono in de- 
bito di fomminidrare foccorfo. j 

Oltre i crudeli trattameli , che abbiamo veduto in 
parte fard agli Operai; ditemi, caro amico, con qual 
barbarie non fono per lo più trattati i pezzenti ? Grand* 
opra fi crede di aver fatto , qualora fi dà per difpet- 
to un mezzo baiocco ad un mendico . Ma qu r'ti mi- 
feri infermi redano abbandonati fenza follievo . Quan- 
te povere figlie fi riducono a mercantare la loro one- 
dà i Quanti vergognofi privi d’impiego fatollano le 
loro famiglie eoa ruvido pane di crufca 1 Quanti per 
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fola colpa d’impotenza languirono in carcere! Quan- 
te vedove infelici fofpirano , per {occorrere li loro or- 
fanelli ! E chi è, che fenta a moverli da quelli la- 
grime voli oggetti ? [ 

Vi è qualche Prelato, e qualche religiofa Fami- 
glia , che va in traccia di far il fuo dovere verfo de’ 
poveri , ma come può ballare sì poca acqua a tanta 
fete ? Fuori di quelle Stelle meravigliofe , che non fi 
lafciano offufcare dalle denfe nubi, che acciecano tut- 
ta la Terra, il reiìante riguarda le altrui indigenze 
con indifferenza e difpregio , e le preghiere de’ pove- 
ri , come infidie, che fi ordifcano alle loro borfe. 

** Ed a propofito de’Prelati , che doverebbero edere 
i veri Padri de’ Doveri , vi ho detto, efiervene qualche- 
duno , che fa il fuo dovere, perchè ve ne fono tanti 
altri , che fi contentano di {occorrere le altrui mife- 
rie con picciole monete, facendo per l’altra parte 
raccolta , per acquillar beni , e per far grolle inve- 
iate, onde arricchire i fratelli, e i nipoti. Non fi 
ricordano, che le loro ecdefiafiiche rendite fono il 
teforo della famiglia di Crifto. E quelli fono eglino 
intereffati ? ** 

Può efiervi maggiore ingiuflizia ? E quello è ac- 
cecamento dell’interelfe . Notafte mai quel detto dell’ 
Ecclefiaflico : Eleemofmam pauperii ne dejrau ìes ? 

( c. 4. 8. ) Sembrami, che fpieghi chiaro , che il 
farla è dovere ; poiché il non farla è defraudo , Ma 
quello è parlare Tedefco cogli Italiani , e Greco con 
i Tedefchi. Sono maniere di dire, fono formule al- 
legoriche . Chi fé ne ferviffe , avrebbe in rifpofta , 
mi fate morire di ridere: Bifogna follenerfi nel fuo 
grado,* quando non ufurpo ad altri.il fuo, non è 
avarizia, s' io confervo il mio. 

Ma di quello fuo, che cola porteranno feco? Io 
fento Davide, che credo ne fapelfe più di loro, che 
dice , parlando del ricco / cum itnerierit , non fumtt 
omni * , neque defcendet cum eo gloria ejus. ( Pf. 48. ) 
Notalle quel defcendet ì in verità mi pare, che fpie- 
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ghi molto , perchè, fe non m’inganno , credo di 
averlo fentito applicare a quelli che vanno in giti » 
Ve n’ è un’ altra ancora , che fpiega meglio . Anima 
ejus in vita ipftus benedicetur 5 éf in aternum non 
videbit lumen . ( ibid. ) Quello mi fomiglia a quel 
mittetur in tenebrai exteriores del Vangelo. 

Dovrei farvi qualche confronto, che quelli poffef- 
fori delle ricchezze sì alieni dal foccorrere i poveri , 
profondono qualora li tratti di faziare un appetito 
brutale, di produrre fpettacoli, di abbigliarli ec. ma 
quello non è il luogo . Lafciamo fare ad elfi quella 
revifione de’ conti da chi ne tiene regillro fu quel 
Libro, che una volta fi aprirà agli occhj di tutto il 
Mondo. 

Ve ne voglio benfare un altro, ed è, chenonufafi 
quella economia , allorché trattili di alimentar truppe di 
cani, e di cavalli, di uccelli , orli , leoni, buffoni , 
Mulici , Ballerini, ed altre limili betlie. Balla, ba- 
lla; fi vedrà una volta, fe potevano lenza il prete- 
fo fcompiglio delle cofe loro prellar mano adjutrice a 
tanti languenti fatti della lleffa palla, che elfi. 

Sono Grande, debbo mantenermi da Grande. E 
chi ha infegnato loro , che la grandezza Dia in ap- 
propriarci le ricchezze, fenza impiegarle nel fine, per 
cui furono date loro? Seneca da il titolo di Grande 
a chi fa effer povero in mezzo a’ tefori : Magnut il- 
le qui in divitiis pauper ejl . Vedete fe collui fra le 
caligini del Gentilelimo fcopriva la verità. Anche il 
nollro Maellro ci dille : Beati pauper et fpiritu , cioè 
que’ che non fan conto delle ricchezze , e le confide- 
rano, come cofe non fue, per dillribuirle lenza fpa- 
fimo alle altrui indigenze. 

Ma dice un altro : io appena ho ciò che mi ba- 
lli, anzi molte volte peno per il puro bilogno. Ma 
nemmeno quello pretello mi entra in capo . Conviea 
vedere fino a dove fi conduce quello bilogno, poiché 
trovo, che dicefi inclinato alla pietà quello , che da 
al povero, parte del proprio pane .* de panibus fuit 
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dtdit pauperi . ( Prov. 22. 9. ) Vi fono tante cofe, 
che fi fanno correre per necelfarie , e fono fuperflue, 
ina il diavolo è quello, come dice Plutarco, che il 
defiderio delle cofe fuperflue mai fi eftingue : fuper- 
jiuorum pojjeffìo defiderium fuperfìuorum non aufert ; 
( de cupid. divit. ) 

In fomma le rendite fono fcarfe, li fcrigni fono 
vuoti , li proventi ritardano, e mille altre fcufe fi 
approntano, qualora il povero chiede pane.* ma tut- 
to è in piena abbondanza, fe fi tratta di tripudiare, 
di fatollar qualche Frine, o di giugnere a qualche 
capriccio . Quelli confronti mofirano l’ interelfe , cioè 
l’avidità di pofledere quello, che ad altri fpetta , e 
la frivolezza de’ pretefli per ufurparlo. 

Ma e non è interelfe quello d’ innalzare le penfio- 
ni a’ poveri Rullici , per poi fpogliarli dei loro mife- 
ri cenci , perchè impotenti non polfono foddisfarle ? 
Non è interelfe il prender in fe gli altrui crediti , 
come fanno molti Miniftri , o verfo la Calfa Pub- 
blica , o verfo qualche privato rellìo , pagandone al 
cteditore la fola metà, un terzo, o un quarto? Non 
è interelfe quello de’ Procuratori nel trinciare le fpor- 
tule agli Avvocati, e nel notar fei, fe'hanno fpefo 
due? Non è interelfe quello di chi amminillra l’al- 
trui , fervendocene a far negoziazioni a proprio van- 
taggio? Ma quello è ,un mare, poiché fe voleflì fcor- 
rere tutte le ingiullizie e rapine , che fanfi con bei 
pretefli, mi fiancherei prima di aver finito. 

Li ladri incogniti , o mafcherati fono tanti , che 
non v’ è numero . Ruba il venditore ne’ peli , e nelle 
mifure , e nel fingere , che le merci vengano da’ lidi 
lontani, giurando, che ad elfo coftano molto più del 
vero. Ruba il compratore, abufando della neceflìtà 
di chi vende, col pagar meno del giudo. Ruba il 
Grande con il defraudar il picciolo; ruba il picciolo 
coll’ ingannar il Grande. Con tutto quello ognuno 
ha i Cuoi onorati pretefli. E’ vero, che quelle fono 
apparenze , che abbagliano Colo fe fleflì , e che di là 

non 
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non faranno loto fatte buone , e per quello appunto 
fono pretesi . 

Conchiudiamo, Amico mio , perchè vi farebbe 
troppo che dire di più. Io temo, che difficilmente fi 
trovi chi porta dirli difinterelfatòj e per quello ho 
voluto empirvi il capo con tante ciarle . L’ inrerefie 
nafce da llima più, e meno eforbitante, .che faccia- , 
mo delle cofe terrene . Qualora mi troverete uno , 
che nulla copfideri le cale mondane, allora lo dirb 
difinterertato.' Salomone c’infegna chi è quella Stella 
terrena : Beatus dives qui inventus efi fine macula , 
ér qui pofì aurum non abili , nec fperavit in pecunia , 

& thtfauris . ( Eccl. 31. 8. ). Ma che? anch’ egli li 
rompe il capo a trovarlo, poiché foggi ugne : Quisefi 
bicy & toudabimus eumì 

** Non crediate già , che li foli ricchi-, o gradua- 
ti fìano macchiati di quella pece, anche li mediocri, 
e gli iolìmi fono interelTati ; balla, che trafcendano 
dai limiti reali del giullo, per guadagnare, o acqui- 
Hare. Li llelfi mendichi, che vanno quelluando la 
limolìna, fono interertati , poiché quando potrebbero 
acquirtarfi il pane coi loro fudori, con mille finzioni 
rubano la limofina ai veri bifognofi ; e quando po- 
trebbero elfere utili alia Società , divengono popolo 
gravofo . Voi ben vedete, che eccettuo li ciechi, e 
li Vecchi impolfenti, che pure in alcuni paoli in qual- 
che modo s'impiegano. 

In fomma io non fo eccettuare da quello difetto, 
fennon qualche Ceto di aullera Religione ; per altro 
vedo ogni genere di pedone , più o meno nel mede* 
fimo illaqueati. ** ... .... . • 

L’ interelfe è una fiamma , che arde tutti li cuori , 
ma nel tempo fleflb inganna tutte le menti. E’ ve- 
ro , che la Ragione dovrebbe renderci convinti , che 
tutte le ricchezze della Terra fono miferie ,* ma que’ 
fieffi , che /anno predicare quella veriffima verità 
egli altri , non fanno predicarla a fe fteffi . 

Tom. III. K Ora 
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Ora dopo tutto quello, fapete voi perchè vi ho 
rotto la tefla fin ora con quello difcorfo? perchè non 
fiate più sì facile a credervi in pofleflò di una Vir- 
tù , che è sì difficile ad acquietarli , ed acciò polliate 
quindi in appretto vegliare (opra de’ volìri affètti. E 
giacché diiTioiìrate defiderio di potervi dire difinteref- 
fato, polfiate ufare ogni sforzo, per divenir tale. 
Ho cercato di pervadervi la facilità dell’inganno, on- 
de vi (ìa facile il dilcoprirlo, e fcanfarlo. 

lo non fo verun conto delle cole del Mondo, per- 
chè poco pofiìedci, e perchè mi balla il pane gior- 
naliero, e prego il Cielo, che mi tenga lontane le ric- 
chezze, per non divenire interettato . Seneca era ric- 
co, ma dicea elfervi maggior ficurezza nella pover- 
tà : /ed ftcurtor qui carct divitiis . ( Ep. 20. ) e 
parlava per efperienzà . Con tutto quello non mi cre- 
do giunto a quel legno di potermi dire difinterelfato . 

Procuriamo dunque e voi, ed io di divenir tali, 
ma lenza ingannarci, ed avremo quello vantaggio, 
che ufciremo allegramente da quella Va]]?, dei di 
cui prodotti non avremo giammai fatto conto ve- 
runo . 

Quanti fudori in quel punto , credete voi , che 
gettino quelli, che tanto hanno amato le loro ric- 
chezze, e tanto hanno fludiato per accrefcerle , ocon- 
fervarle? Crudele fiaccamentoi ma amariffìma villa 
allo fcoprirfi di quelle interne {eduzioni, che col ve- 
lo de’ pretefti hanno cercato di coonelìare le tante in- 
giullizie! Vi penfino elfi. 

Noi pentiamo ad operare colla ragione, poiché fi- 
nalmente non ha la Terra cofa , che fia degna della 
{lima di un’anima ragionevole. A ben riflettervi, 
non vi è maggiore viltà, quanto lo flimare le terre- 
ne ricchezze; Ma diciatti meglio: non vi è pazzia, 
ch’eguagli quella di tanto amare ciò, che devefì la- 
ici a re addietro, che può renderci tanto più amara la 
hollrà partenza , e cotanto perigliofa la nolìra eterni- 
tà . \ 
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là. Tollerate la mia lezione, e fate voi altrettanto, 
qualora io sbaglio, afficurandovi , che riceverò le vo- 
fire infinuazioni , come deve chi è 

Vojito vero Amico, 


> 

J • 

TATTO STORICO. IMPOSTORI. 

Amico mio* 

Bruxelles 8. Maggio *752. 

V Oi defiderate d’ intendere la curiofa Storia de’ 
miei viaggi col fìnto Marchefe N. N. ed io 
lio piacere di appagarvi, eflendo per il vero molto 
Angolare , e idruttiva . 

Io avevo conofciuto quedo foggetto in Parigi fua , 
e mia Patria , e fapeva elfere badardo della Cafa il- 
ludre di N. quando trovandomi in Anverfa per fol- 
Jecitare certa faccenda non mia , lo vidi ad una fi- 
nedra di una cafa poda in faccia alla Locanda , do- 
ve io era alloggiato. Egli era in cafa di una Can- 
tante Italiana: non lo poi l’oggetto; fo bene, eh’ 
.egli era un giovine di vago afpetto , di un’ingegno, 
ed attività forprendente , e di un difeorfo così infi- 
rmante, che incantava chiunque. 

Per chi egli fi lpacciafle in quella Città , io non 
$ò dirvelo; ei faceva una buona figura, ed era am- 
meflb alle più nobili converfa2Ìoni . 

Appena ei mi vide la prima volta, mi riconobbe, 
e mi usò finezze ; anzi frequentemente paflfava nella 
mia Locanda, per decorrere meco,’ ficebè avendomi 
fcandagliato con quella perfpicace penetrazione, che 
era fua dote, particolare, ed intefo, ch’io era a nr» 
-taenti per edere fciolto da miei impegni, per la mala 
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yiufcita delle mie commiflìoni, in procinto per con- 
feguenza di ritornare a Parigi , avendo confumaio 
tutto il denaro; mi aprì il fuo defidcrio, di avermi 
per compagno in un viaggio. 

Mi difìe di aver fcoperto il mio cuore onorato ; 
ch’ei penfava di cangiar Cielo, per cangiar flato , 
poiché efiendo egli abbandonato dalla cala , che lo 
fè nafcere, dopo la morte di fuo Padre, fi trovava 
in iflato di cercare la fua fuflìflenza in altri Paefi , 
avendo in aborrimento la Patria. Io ben fapeva per 
altro, ch’ei fi era acquiflato l’abbandono de’ parenti 
di fuo Padre , ed erafi refo odiato a molti , che 
forfè, per rifarfi di vari infiliti, gli infidiavano la 
vita . 

Ma come pareami, ch’ei folle molto rimeflo dal- 
la (olita fua brillante vivacità , e per l’altro canto 
etami noto, che oltre la fua verfatezza nelle fcienze , 
era mirabilmente in pofleffo di più lingue, e di tut- 
te le arti Cavallerefche , ma fpecialmenrc delia fcher-. 
ma, non ebbi difficoltà a piegarmi, peniando, che 
non avendo io alcun vincolo inJilpenfabile , in piena 
libertà di me fleUo , non potevo arrilchiar altro, che 
di foddisfare la curiosità col viaggiare. 

Dopo varie richiede adunque, e varie mie per- 
plefluà , condifcefi finalmente a promettergli la mia 
compagnia , con avvertirlo però, che nulla potevo io 
contribuire, al che francamente ei mi rifpofe, che 
anzi io non dovevo rifentire’ veruna fpefa , e eh’ et 
mi avrebbe fornito di tuttociò, che foffe flato necci'- 
fario per una buona comparfa . 

Un giorno finalmente, venutomi a trovare, mi 
difie , che il dì ieguente all’Aurora egli intrapreudea 
per le pofle un viaggio a Lucemburgo , per affare di 
fua premura, e che fra pochi giorni farebbe ritorna- 
to. Frattanto però io mi difponelfi al partire, feri- * 
vendo a l’arigi tuttociò, che efigeano la mia efat- 
tezza, e i miei impegni domeflici , o eflranci. 

In fatti con molta follecitudjne ei fece ritorno, e 

ci 
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si fermammo ancor per un mefe, nei qual tempo 
fece fare var j abiti , e biancherie per fe fteffo , e per 
me ancora, 'benché pili fchietti ; provvide quantità* 
di tele fine, e di merletti fàniilìmi , varie fcatole d’ 
oro, di agate, e di diafpro, annelli , gioielli, e va- 
rie altre galanterie con rale profufione di oro, eh? 
non Capeva immaginarmi d’onde Tavelle cavato. 

Compiuso tutto l’apparecchio, ed approntato un 
bello e forte carrozzino da viaggio, accordati due 
Staffieri con doppia livrea, flavamo per partire fra 
pochi giorni, quando il noltro Marchefe N. N. prò-*» 
vò uno (piacere fenfibile. Avea egli, come vi dilli, 
accedo ad ogni convenzione , e però in una con- 
giuntura, che trovavafi in luogo i ove una Dama di 
gran qualità , a cui avea egli ricercato una lette- 
ra efficace appretto un Principe di Germania , avea 
perduto non lieve fomma al giuoco , effa gli ricercò 
in confidenza 500.' doppie ad impresto, dandogli un 
graffo brillante per pegno . Ebbe egli la debolezza 
di porli in dito codetta gemma una fera, che andò 
ad un ballo, ove era la tieffa Dama, la quale (de- 
gnata di quello difprezzo, perchè tl fuo annello era 
molto ben conofciuto , il dì feguenre gli mandò il 
denaro , e ricuperò la gioia , facendogli dire , che 
non avea creduto , eh’ ei corrifpondeffe così villana- 
mente ad una confidenza di una Dama della fua 
sfera . 

Giunto quello colpo due giorni prima di noftra 
partenza , reltò molto fofpefo il Marchefe , vedendoli 
privo di un appoggio, fu cui avea fabbricato le fue 
idee, e me ne fece a parte. Tu tra volta non fi per- 
dè di coraggio , e rifolfe di rivolgerli verfo la Corte 
di Baviera , poiché non era più in iflato di efeguire 
il primiera difegno, temendo i mali uffici della Da- 
ma fdegnata , in vece delle raccomandazioni che do- 
vei riportarne . 

Partimmo adunque di Anverfa a quattro càvaUi 
da polla , e prendemmo la firada della Sciampagna , 
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indi per la Lorena entrammo nella Svevia , e paf^. 
fammo nella Baviera . Ognuno di noi avea incorri-, 
benza di trattarlo col titolo di Eccellenza y ed io paf- 
fava per un Uomo civile di fua confidenza , e come 
amminifiratore delie fpefe, per cui di tratto in tratta 
mi andava egii fomminiftrando denaro , femore ri-» 
portandoli alla mia fede . 

Un accidente vj farà comprendere l’arditezza di 
queftj Soggetto. Noi giugDemmo una'fera alle tre del- 
la notte alle porte diC/;c/cc>;, fece chiamare le guar- 
die , e diede loro incombenza di pregare il Governa- 
tore , che gli facefie aprire le porte, effendo egli il 
Marchefe N. N. che viaggiava per affare di fua pre-. 
mura. Il Governatore gli fece tollo aprire le porte, 
e noi ci collocammo in una buona Ofieria. Appena 
eravamo fmotjrati, giunfe un domelUco del Governa- 
tore, per farci preghiera di elfer a prender l’allog- 
gio nel fuo Palazzo, offendo egli antico fervitore ed 
amica della Cafa del Marchefe, e conofcendo molta 
hene ancor lui . L’ equivoco era , perchè egli portava 

10 fieffo nome di uno de’ veri Marchefi nipote del 
fu fuo Padre. 

Vi confetto, che mi fentij gelare il fangue, ma 

11 noflro Marchefe niente perduto di coraggio diede 
a me l’incombenza di portarmi a ringraziare Mon- 
fieur il Governatore , e pregarlo di feufa , fe non ac- 
cettava l’offerta, mentre egli era talmente fianco dal 
viaggio, che immediate fi poneva al ripofo , e che 
]a maggior finezza, che potea fargli, fi era, che 
prdinafle, che la mattina gli foffero aperte le porte 
gli’ Aurora, premendogli di marciare in diligenza. 

Adempiuto 1’ ufficio, ed accettato gentilmente dal 
Governatore , non potei a meno di fargli al ritorno 
un rifleffo fopra queflo contegno, che a lungo tratto 
potea riufcirci fatale. Ma ei forridendo mi rimprove- 
rò di troppo debole , ed io benché ripugnarti inter- 
namente a quella feena , doveva raffegnarmi , per ef- 
fluvi troppo impegnato. Lo avevo anche per viaggia 
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ricercato.' come averte provveduto tant’ oro, avendo, 
offervato, che ne aveva gran fomma in una cadet- 
ta , affieme con molte gioje di prezzo, ma mi avea 
importo filenzio, promettendomi di dirmi tutto in 
progreflo 

Anche nell’ufcire da' confini della Francia dovem- 
mo badare per certo parto ftretto , e ben guardato , 
ove mi difle egli, che bifognava sbrigarfene torto, 
dal che mi immaginai, ch’egli temefle di effere ar- 
redato, e mi pofi Tempre più in fofpetto. Potete ben 
credere perciò qual forte la mia apprenfione , allorché, 
appena ufciti di quel Cartello , fi ruppe fra le balze 
una ruota anteriore del carrozzino, ficchè dovemmo, 
fermarci . Il nortro Marchefe però , non fenza paura , 
rifolfe di avanzarli a piedi con uno Staffiere , bacian- 
do me in un fommo imbarazzo, e per il timore, e 
per la dirtanza di perfone atte ad acconciare la ruo- 
tò fpezzata. 

Fui foccorfo da’ Soldati , e m’ ingegnai con legni 
e funi di render abile il carrozzino ad effere condot- 
to fino al primo Villaggio della Lorena, dove fipuo- 
tè riparare il danno . 

Profeguimmo adunque , nè vi porto dire gli atti 
di inutile generofità, ch’egli ufava pel viaggio . Giun- 
fimo finalmente a Monaco , dove prendemmo una 
cafa abbigliata a pigione . 

Raffinate le cofe del viaggio , pensò egli , come 
potette avere introduzione alla Corte, ed ecco come 
ne fece il difegno . Fece ricercare il Maertro di fcher- 
ma dell’Elettore, al quale dirtfe, che dovendo ivi 
fermarfi par qualche tempo, lo pregava effere a te- 
nerlo in efercizio di fpada ogni giorno , che lo avreb- 
be riconofciuto a dovere . Accettò P impegno il Mae- 
ftro , ed avvidefi egli ben torto a primi colpi di ave- 
re a fronte un Giovane di una diftinta attività , fic- 
thè gli diffe, non aver egli bifogno di Maertro, po- 
tendo ftare a petto di chiunque. Tuttavolta gli re- 
plicò il Marchefe , che continuarti pure , perchè de- 
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fìderava di mantenerli in lena, e per prima ricogni- 
zione gli donò una fcatola di prezzo. 

Poco vi volle per fare, che il Maertro fpargertie 
torto le voci alla Corte , di averli efercitato con un 
Giovane Cavaliere Francefe di una fomma dertrezza , 
e che lo avea fatto fudare , ficchè continuando l’ efer- 
cizio, e i donativi, e del pari i difcorfi del Mae- 
flro , giunfero le notizie all’ orecchio del Principe N. 
Fratello dell’ Elettore , Quelli, prefa informazione 
dal Maertro , fece invitare il finto Marchefe ad efer- 
citarfi feco lui alla Corte. Vi andò egli, ringrazian- 
do la forte , che il colpo gii forte riufcito , e fu le 
ricerche del Principe , facendoli credere per legittimo 
di quella Cala, di cui era bartardo, fenza però can- 
giar il nome, ma folo aggiungendoli il titolo, ebbe 
l’onore d’ efercitarli feco lui nella fcherma , e di ri- 
portarne non folo applaufo , ma invito di frequenta- 
re la Corte . 

Lungo farei , fe volerti defcrivervi tutte le finezze , 
ch’ei ricevette dal Principe. Seppe sì fattamente in- 
contrare il fuo genio, per altro affabile, che non fo- 
lo divenne in porterto della fua confidenza , ma fu 
introdotto all’ Elettore , all’ Elettrice , ed a' Principi 
loro figli j P*ù volte fu loro commenfale , e più vol- 
te ebbe l’onore di giuocar feco loro al Biliard. Co- 
me egli era dotato di un ammirabile derterità in 
tutto , così fempre rertava vittoriofo , ma fempre e- 
gualmente ripartiva il prezzo della vittoria a’ do- 
mertici del Principe , onde era da tutti amato e Ri- 
mato. 

Aggiugnete a quello, ch'ei fparfe fra Cortigiani 
quantità di regali , e non lafciò di regalare li rtertì 
Principi di varie gentiliflìme, e preziofe galanterie, 
e lino gli rtertì Elettori, ed Elettrice, lìcchè erafi, 
con non poca invidia di varj Cavalieri di Corte , 
accaptivato l’affetto di tutti li Principi. 

Quello fu cagione, che per quei foliti fini, che 
regnano nelle Corti , egli riceveva vifìte frequen- 
ti. 
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ti * E vi dirò in quello propofito , che elfendofi egli 
fatto a lervire la moglie del gran Sciamberlano , tut- 
to che quelli forfè internamente lo vedelfe mal vo- 
lentieri , non lafciò però di fargli una vilìta folenne 
in carrozza con tutta la fua Corte . 

Lafcio penfare a voi quali fodero i miei llupori ; e 
talora non potevo lafciare di far riflettere al noflro 
Marchefe , che quello era innalzarli d’ avvantaggio , 
e che non avrei voluto , che da quelle altezze folfeci 
accaduto qualche orribile precipizio . Egli però » più 
che mai, ripieno di coraggio, mi animava a non du- ' 
bitare ; poiché andava già formando le fue Idee , per 
condurli ad un line liabile , da onde non dovelfe più 
temere cadute . 

In fatti non refillendo il denaro a tanta profufione , 
ei pensò di fare apertura al Principe N. de’ fuoi deli- 
derj , valendoli di quella intrinfeca confidenza , che 
avea feco lui acquiAata, ed ecco come vi s’ introduffe . 

Efpofe, che avendolo S. A. fatto degno del fuo pa- 
trocinio , riconofeeva quello dono dal Cielo , per po- 
terne fperare gli effetti connaturali del fuo grand’ani- 
mo . Lo animò il Principe con incredibile affetto a 
dirgli le fue contingenze , ed a fperare tutto il fuo 
impegno . Finfe egli una lunga fioria di amori con 
una Dama Francefe di rango al fuo molto inferiore , 
e confidenze riportate a fegno di elfere in neceflìtà, e • 

per debito, e per genio di divenirle Marito. Che Ico- 
perte tali idee da fuo Zio , e da* fuoi Fratelli , gli 
avevano talmente attraverfato il dileguo , che lenza 
incontrare la difgrazia del Re , ed il rifentimento di 
tutti li fuoi congiunti , non potea effettuare codello 
atto di dovere, e di fua elezione. Avere perciò rifol- 
to di abbandonare la Patria , per ricercare appreffo 
qualche Principe un oneflo trattenimento j ed indi 
furtivamente elfere a levare la Dama , per fpofarla , 
e viver feco lei lontano dalla propria cafa , finché col 
tempo , e col maneggio ei potelfe reltituirfi a godere 
de’proprj beni/ mentre frattanto che avelie durato il 
' tur- 
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turbine , dovea raffegnarfi a rertarne non folo privo’;; 
ma a non fperare dalla Patria verun foccorfo . 

Intefo dal Principe code (io racconto accompagnato 
da tatti quei contraflegni di fìnta paflìone, che fapea 
il noftro Soggetto molto ben contraffare ; lo animò a 
fperare nel fuo affetto , .aflìcurandolo , che torto avreb- 
be penfato al modó di dargli onorevole fuffiftenza . 

Paffarono pochi giorni , che il Principe tutto alle- < 
grò , abbracciandolo , gli dirte , che era giunto rin- 
contro di collocarlo ; nafcere all’ Elettore l’ opportuni- 
tà f per li fuoi interefli , di mandare un fermo Refi- 
dente in Firenze , con cinque mille Fiorini di appa- 
naggio , ch’egli avea proporta la fua perfona , ed era 
fiata accettata dall’Elettore . Con querto fervigio poi 
avrebbe aperto al fuo fpirito migliori progredì . Re- 
fe vive grazie al Principe , fi portò dall’ Elettore , 
che gli confermò il fuo beneplacito , aggiogando- 
gli , che dovea egli conila Corte portarfi per poco 
piò di un mefe a LieÉlembergh , onde avrebbe frat- 
tanto fatte approntare le fue iftruzioni, ed al ritorno 
con un buon’ ajuto di corta farebbe mandato alla 
Refidenza. , 

Penfate voi quali furono li fuoi ringraziamenti , e 
quali» furono le mie forprefe , quando mi conferì il 
novello carattere acquirtato . Mi confolavo di dover 
andar a vedere l’ Italia ; ma internamente non ero 
quieto di querti fplendori, temendo Tempre di vederli 
ertinguerfi tutti ad un tratto. 

Partì la Corte per Lieftembergh , e noi reflammo 
con maggior libertà . Sicché cominciando il Marchefe j 
a penfare ad apparecchiarli per la partenza , prefe a 
fuo fervigio due belle Giovani , acciò lavoraflero bian- 
cherie con la fua fopraintendenza ; ed avrerte rtupito 
in vederlo non folo ordinare , ma tagliare , e cucire 
con gentilezza eguale alla' loro . Potete bene imma- 
ginarvi , ch’ei converfava con effe non folo di gior- 
no , ma ancora di notte , e fe la pattava lietamente 
feeo loro, parlando nel loro linguaggio, che io inten- 
^ deva 
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dova pochiffìmo, e fol tanto, che aveva in pochi meli 
acquietato. 

Erano circa quindici giorni , che noi viveamo in 
quella libertà , quando giunte alcune lettere da Pari- 
gi , dopo averne egli letta una , Io vidi impallidire , 
cadere fu una feggia , ed in momenti cadere in un 
forte deliquio , Accorti tolto , chiamai le donne , e i 
fervitori in foccorfo , e lo portammo fui letto , indi 
con varj ajuti lo facemmo rivenire, ficchè puote par- 
larmi , e dirmi , che faceffi ritirar gli altri , e che io 
non l’ abbandonali! . 

Mille penfierl mi pacarono allora per il capo , ed 
attribuendo codefto accidente a qualche (frana novel- 
la , che gli folle giunta con quelle lettere , vedendone 
sì fattamente colpito quell’ animo coraggiofo , m’ im- 
maginavo , dover effere di tal pefo , che miuacciafTe 
la noitra totale rovina. 

Riavutoti finalmente, mi fe federe fui letto, e col- 
le lagrime agli occhj cominciò a dirmi : Amico: io fon» 
perduto. Tuttoché quetta fenfo concita ripetutomi al- 
cune volte mi recaffe altrettante ferite nel cuore, per 
vedermi foggetto a qualche importante difavventura , 
lontano dalla Patria , e fenza denari , nè confidenze, 
fe averti voluto tatuarmi fenza il contenta di lui ; 
non ottante gli feci coraggio , pregandolo confidarmi 
le tue avventure , ed afficurandolo , che non avrei 
.mancato di configlio e dell’opera per cooperare al ri- 
medio , 

Sappiate % cominciò egli a dirmi, che aitar quando 
partii di Anverfa , e vi dilli di andare a Luxembur- 
go, andai a Parigi. Avevo da qualche anno contrat- 
to amicizia , indi amori , e finalmente promette di 
Matrimonio con una Damigella della Principeffa N. 
efiftente in ritiro nel celebre Monatterio di N. Un 
giurno mi fece ella certo difcorfo intorno ad una caf- 
fetta di denaro , e di gioje data alla fua Padrona dal 
Principe fuo Fratello in cuftodia. Feci tolta penfiero, 
«he il furto di quella «affetta potrebbe effere mezzo , 

per 
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per darmi un ottimo (iato . Onde fcandagliato T ani' 
mo della Damigella intorno a quello punto, ed a po- 
co a poco avendola animata e difpoda , fi propofe , 
che io farei partito da Parigi per qualche mefe , per 
allontanare ogni fofpetto intorno a me, allor quando 
. la cadetta folle mancata : indi a fuo avvifo farei na- 
fcollamente tornato a Parigi , ed effa mi avrebbe di 
notte con una fune calata dall’alto la cadetta , con 
cui di volo mi fare innova mente fottratto . Avrei in fe- 
guitó con quello ajuto in Paefe dillanre formata ia 
mja fudillenza decorofa, l’avrei avvifata di licenziarli 
dal fervigio della Principeda, ed io farei andato a le- 
varla in giorno , ed ora , che averemmo accordato , 
afpettandola fuori di Parigi , per farla poi divenire 
mia moglie. 

L’ idea cominciò troppo felicemente . Io fui in An- 
verfa per due meli ; indi tornato per momenti , come 
vi didì , a Parigi , riportai la cadetta , in cui trovai 
il valore in oro e gioje di circa trenta mille Doppie . 
Fu fcoperto il furto, e ne furono fatte le più diligen- 
ti perquilìzioni , e fu sì fortunata la Damigella , che 
mai cadde fopra di eda una minima fofpizione . Tut- 
to io rifapeva con lettere , eh’ eda mi fcrivea , e mi 
facea giugnere col mezzo di mia Madre ; e feppi an- 
cora, che alla fine, trovate inutili le ricerche, la co- 
fa era polla in filenzio, perchè non aveafene mai po- > 
tuto avere alcuna traccia. 

Finalmente tutto è fcoperto , e fentite per qual 
frenelli della Damigella . Appena io fui adìcurato 
dall’ Elettetore dell’ impiego di fuo Refidente a Firen- 
ze, fcridì a lei, che dovede licenziarli dal fervigio del- 
la Principeda, e ritirarfi appredo de'fuoi parenti, fen- 
za feoprire i motivi ed i fegreti di nofira corrifpon- 
denza , poiché avvifatone , farei todo comparlo per le 
polle a levarla. 

Sentite la debolezza, che ha cagionato il fuo ed ii 
mio eccidio. Nel prendere congedo dalla fuaPadruna, 
ha avuto la pazzia di chiederle un ben fervito , con 

efprcf- 
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e-foreflìone di non aver efla alcuna colpa nel furio 
della ca fletta . Sorprefa da tale ricerca la Principefla, 
lenza dirle di sì , nè di nò, ha mandato a chiamare 
fuo fratello , e bilanciata quella novità , *avvifandofi 
poter edere del genere di quelle che li chiamano feu- 
fe non ricercate , che fi confiderano accufe manifefle , 
hanno rifolto di far carcerare la Damigella . Quefla 
atterrita dagli orrori della prigione ,-fupponendo debol- 
mente , edere la Giuflizia del tutto informata , ha 
comfeflato il furto , e tutta la noflra torrifpondenza . 
Ecco l’ infaufla novella , che mi reca mia Madre in 
codefla lettera giuflamente ricolma di fpafimo, 

Terminato codeflo racconto, che mi aflìcurava eflier 
io fatto compagno di un ladro, e mi poneva in ifla- 
to di participare innocentemente del gafligo , potete 
immaginarvi , qual folle V interno tumulto di mille 
penfieri ed agitazioni , che mi fopraggiunfero . Con 
tuttociò facendo violenza a me fteflo , per corrifpon- 
dere a’ feongiuri del finto Marchefe , che colle lagri- 
me mi chiedea configlio e foccorfo, lo animai a pen- 
fare al rimedio , configliandolo (opra tutto a fottrarfi 
di Monaco, cangiando abito e nome, poiché era im- 
ponibile , che la Damigella non palefafle anche il luo- 
go di fua dimora . Anzi , foggiunfe egli , quello è 1 ’ 
unico mio conforto , che ella foflrene alle interroga- 
zioni , di non fapere , ove io mi fia . Ma gli replicai 
io , credete voi , che il Principe N. lafcierà di cercar- 
vi ? il vofiro nome, ed i voflri caratteri faranno i vo- 
flri nimici , e vi Copriranno ; io non trovo perciò mi- 
glior ripiego del fuggeritovi . 

Fermate , rifpos’ egli, voglio andar di volo a Pari- 
gi , per fludiar modo di liberare la mia benefattrice , 
Feci il peflìbile per dillorlo da quello penfiero , facen- 
dogli riflettere il periglio , a cui fi efponeva , ma fu 
imponìbile il fargli cangiare opinione. Prefe adunque 
le polle fu l’ imbrunire , raccomandandomi la cufiodia 
delle cofe fue , e partì . 

Vi confeflo, che fui piò volte fui penfiero di pren- 
der- 
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dermi qualche argento, e li miei vediti, per sfuggire 
il pericolo, che temeva imminente» Ma oltre la fede 
datagli di attendere il fuo ritorno , il rifletto di mia 
efattezza mi fece pofporre i riguardi del mio pericolo» 
In capo a quattro giorni ei fu di ritorno languido 
per li patimenti del viaggio, e per le ancora più fri- 
tte novelle, che feco recava. Appena ebbe egli prefo 
un pò di refpiro , non avendo quafl avuto -ripofo do- 
po la fua partenza , rifpofe alle mie predanti perquifi- 
zioni Amico damo totalmente perduti . Sappiate , 
continuò , che giunto a Parigi fui cadere del giorno, 
ho attefo le tenebre per portarmi a cafa di mia Ma- 
dre , e fattomi conofcere dalla ferva , quella piena di 
trepidazione mi ha follecitato alla fuga , dicendomi , 
che mia Madre ancora era carcerata , e che laGiuflizia 
dalle mie lettere ritrovatele avea rilevato, ch’io fono 
in Baviera. Che la Damigella intimorita colle mìnac- 
cie de’ tormenti , avea rifpoflo, che forfè mia Madre 
poteva fapere il mio foggiorno , e d’indi era nata la 
fua prigionia , e lo feoprìmento di tutto » 

Con tutto quello, foggiunfe, io hoefeguito un ri- 
piego , cjpe potrebbe «liftraere le perquifizioni . Ho 
ferino unà lettera alla Principetta in figura di un po- 
vero Uomo civile incognito , che languendo di mife- 
ria con numerala famiglia, avea attribuito ad effetto 
di provvidenza l’aver trovata un giorno fenza cufto- 
dia una cadetta con gioje e denaro fopra la ruota 
del Monattero , fingendo averfela portata lotto il 
mantello a rifioro delle fue miferie . Che fenza {co- 
prirli palefava il fatto , onde non fodero maggior- 
mente anguttiate quelle due innocenti , che teneanfl 
^carcerate . ' 

Io gli rifpofl , che quello era un ripiego inutile » 
mentre la Damigella avea confettato il vero. Ma re- 
plicò egli, che come cercavafi più l’ effetto derubato» 
che il reo , forfè fi potrebbe credere » che il difegno 
fotte dato di confegnare la cadetta a lui , e che aven- 
do qualche accidente fatto differire l’afporto, per sfug- 
gire 
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gire l’ offervazione , fotte in tanto venuta a cadere in 
mano del fìnto bifognofo. 

Quantunque flupitti dell’ ingegnofo penfamento, non 
lafciai però di dirgli , che io non potevo fperarne al- 
cun giovamento . In fatti il giorno feguente giunfe 
un metto a cavallo da Lieétembergh , fpedito dal Mae- 
fìro di (cherma con unviglietto, in cai in pochittìme 
parole lo avvifava per una finezza ttraordinaria def 
Principe Fratello dell’ Elettore , eh’ ei dovette imme- 
diate (ornarli , perchè era (coperto. 

A quello avvilo , che mi fece tremare , egli fenza 
punto sbigottirli , provvedutoli tollo un’ abito da Aba- 
te, prefe il dì feguente il miglior nerbo del denaro , 
lafciandone a me poca provvigione , ecommittione di 
unire le migliori fupellettili , che non erano poche , 
nè di poco valore , e di feguirlo il giorno apqretto in 
Augulla . 

Cominciai torto a preparare i fagotti e forzieri coll’ 
ajuto de’ due Servitori , fenza dir loro cola alcuna de- 
gli accidenti, ma il dopo pranfo dello (ledo giorno ca- 
pitarono alla cala varj Minirtri con Granatieri , che 
fecero inventario di tutto , e lino de’ miei virtiti , po- 
nendo molti fìgilli , ed imponendomi di -culìodir tutto 
a dilpofìzione della Giurtizia. Io era creduto femplice 
domelìico del fìnto Marchele , e tale procurai anch’ 
io , che mi credertelo , per conlervarmi in figura in- 
nocente . 

Dopo ciò , per non perire fenza confìglio , andai in 
traccia di certo Prete Francele , con cui avevo (fret- 
ta amicizia, ed in breve gli narrai ilmiocafo. Ven- 
ne egli meco alla cala fempre decorrendo di quello 
affare, ed ei mi confìgliò con coftanza a fuggirmene. 
Ordinai , che fotte approntata la cena «(Tendo giunta 
la notte, e mentre eravamo per federi! ambi alla ta- 
vola , pregato da me ad efferati compagno , pensò 
egli , che fenza intervallo ci portartìmo a chiedere 
configlio ad unReligiófo nortro Nazionale di Conven- 
go ivi poco dittante . Codetto penderò fu la mia fal- 

vezza 
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ve/za-, poiché all’ufcire della cafa , vedemmo giugne- 
re in poca didanza una truppa di gente con gran lan- 
ternone. Paflfatinoi in fretta all’altra parte della (ba- 
da , oflervammo introdurli que’ Miniftri armati nella 
cafa da noi abitata , e parte di elfi fermarli in guar- 
dia alla porta . 

Ci fottraffimo' todo con diligenza ,. ringraziando il 
Cielo del buon conlìglio del Prete. E quantunque io 
folli con la fola fpada , fenza nemmeno una camifcia , 
a con poco denaro, mi confola vo di edere in politura 
di poter falvare la vita. 

Giugnemmo al Convento del Religiofo, e comuni- 
categli le fadidiofe mie circodanze , appena promife 
di darmi ricovero per quella notte , attedandomi , che 
non potea affi curarmi per un momento , mentre le 
perquifizioni fi farebbono edefe per tutto, fenza che 
potede qualunque comunità Religiofa impedirle . 

Penfandofi dunque alla maniera di farmi ufcire di 
Monaco al nuovo giorno, in cui s’intefe edere dati 
fermati li due fervitori, fi trovò il modo di pervade- 
re un Guardacore a predarmi la fua divi (a . La cola 
ebbe felice riufcita , poiché così travedilo, ed accom- 
pagnato dallo dedo Guardacore, come andadimo a 
palleggiare , ufcii di Monaco , ed in poca di danza , 
rivefiito de’ miei abiti , e ricompenfato il mio Con- 
dottiero con la mancia , mi avviai così pedone alla 
volta di Auguda . 

Feci con tutta gentilezza tutte le otto leghe a pie- 
di , e giunto in Auguda , trovai dopo alcune perqui- 
fizioni il noflro novello Abate , il quale intefa eoa 
indifferenza la doria delle efecuzioni praticate (opra i 
fuoi edetti , mi aggiunfe , che avendo fatto ricercare 
quel Governo, fe poteva adicurarlo, in cafo di ricer- 
che delfElettor di Baviera, gli era dato rifpodo ne- 
gativamente . Sicché dopo ederfi confolato, eh’ io avedì 
falvata la vita , mi comunicò la rifoluzione di padare 
il giorno feguente in Ulma. 

Quivi nemmeno fummo affamati, onde fi fecepen- 

ficro 
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Cero di paflare ne’ Svizzeri . Ci portammo a Scaphauffa , 
o fia Scafufia, ed ivi per alquanti giorni prendemmo 
ripofo . Io infifteva per redimirmi ~a Parigi , per non 
efìergli di maggior aggravio , ma per il vero per li- 
berarmi dalla focietà di un tale Avventuriere . Ma 
come ciò far non poteva fenza fuo foccorfo , ei mi 
trattenea dolcemente , pregandomi non abbandonarlo 
nella trilla fortuna. 

Finalmente dopo alcuni giorni gli venne in capo 
di ritornare in quell' abito mentito di Abate a Mo- 
naco. Io negai afiolutamente di accompagnarlo , e fe- 
ci il poffibile per trattener ancor lui . Ei però ne fu 
sì fattamente invaghito , che non potei impedirlo • 

Lafciò ordine all’ Ode di fomminifirarmi il vitto fino 
al fuo ritorno , ed occorrendo , di darmi qualche de- 
naro , poiché lafciava ad elfo lui pegno per ficurezza 
bafievole . 

Appena lo vidi partito per Monaco , ove intendea 
di fpiare ciò , che foife avvenuto della fua roba , e 
ciò che fi dicede di lui , io cominciai a penfare al 
mio viaggio. Soli due Ungheri potei ricavare con tut- 
te le perfuafive all' Ode , ed altrettanti appena poteva 
averne appreffo di me , onde due , o tre giorni dopo 
la partenza dell’Abate , con picciolo bagaglio , e sì 
mal provvedono , il defiderio di fiaccarmi da codefio 
furbo fe’ , ch’io mi accingeflì al viaggio il più difa- 
ftrofo e difficile , per montagne dirupate , e fempre 
con guida , per attraverfare il paefe de’ Svizzeri , e 
fare la firada meno offervata . 

Giunfi mal in arnefe , e tutto abbrufiolito dal So- 
le , e mezzo lacero i vediti , ed i piedi , a Parigi , 
ove andai tofio a ringraziare Nofira Dama della gra- 
zia di avermi liberato da tanti perigli incontrati per '[ 

una brama innocente di viaggiare ad altrui fpefe . 

Ricercai della Madre del finto Marchefe , e la tro- 
vai già liberata , e del pari la Damigella) poiché tut- 
te le diligenze fi erano rivolte contro il reo principi - 
le . Udì la povera Donna con fpafimo il ragguaglio 
Tom . Ili, L de- 
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degli accidenti, non avendo mai avuto precedente co- 
gnizione del furto . 

Penetratoli qualche cofa dal Principe N. derubato, 
voile vedermi , nè io ebbi ribrezzo di fargli il pieno 
racconto del fucceduto , fenza però dirgli a qual parte 
ii folte rivolto il reo . Non volli , che col tempo fi 
folte intefo il mio accompagnamento l'eco lui , ed il 
mio lilenzio , collimandomi in qualità di correo , mi 
avelie ridotto al grado di dovere abbandonare la Pa- 
tria . > 

Poco dopo mi giunte una lettera dell’Abate , fen- 
za fortofcrizione , in cui mi rimproverava di debole , 
e di poco fedele , per non averlo afpettato , aggiun- 
gendovi la lloria del fuo paltaggio a Monaco , ove 
avea intefo le perquilìzioni di lui, e la vendita a pre- 
cipio degli effetti ritrovati nella fua cafa . 

Dopo un anno circa intefì dalla Madre, ch’egli era 
in Lisbona come Maelho della lingua Italiana , e del- 
la Francete , ma fofienuto per alquanti meli codefto 
impiego , guidato dal fuo fpirito inquieto pafsb nella 
Prulììa , ove fu arrotato Ufficiale . Non fpirò un altro 
anno , che avendo fatto un duello con un altro Uffi- 
ciale di maggior rango , la morte di quello lo portfe 
a perdere la vita fu un palco. 

Ed ecco il fine infaufto , a cui per lo più foggiace 
chi non contento della propria mediocrità , lì lafcia 
guidare dall’ illufione di falire a’ gradi fuperiori con 
mezzi illeciti . 11 cercar di avanzarli è un delìderio 
connaturale di tutti gli Uomini di fpirito ; tutto Ila 
nella fcielta de’ mezzi , poiché l’ innalzamento nella 
via civile non è diverto dalla falita materiale di chi 
s’incammina all’altezza di un monte . Chi vuol cor- 
rere in fretta per le più corte , incontra llerpi e diru- 
pi , che minacciano ad ogni palio il precipizio , ma 
chi fi contenta di falire per le vie femiplane , e con 
lento palio , procede con lìcurezza , Ciò che non ca- 
pifco fi è , che quantunque codefii impoltori fempre 
fianq (coperti , nè giammai arrivino a renderli fiabili 
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io quella figura , che afiumono , per ingannare il Mon- 
do, nonostante fi lusingano di riunirvi, e l’altrui efem- 
pio non balla a convincerli , che la bugia non può 
fiate troppo a lungo celata. 

* Gran difgrazia , che la maggior parte di quelli 
ingegni fecondi , in vece di rivolgerli ad un or-ello 
avanzamento , fi diano ad ufare tutto 1’ acume per 
avanzarli a forza d’inganni e dell’empietà! Mac al- 
tresì una meraviglia aliai grande, che credano di aver 
deftrezza bafievole per fedurre tutto il Mondo, e per 
occultare il loro edere ed il loro cofiume. 

Se collui fi folio impiegato nella Milìzia , farebbe 
afcefo ai primi gradi, e fe fi folle applicato alle Scien- 
ze , avrebbe fatto unprogrelfo ammirabile. Ma Sicco- 
me era fiato educato in pieno libertinaggio , fece il 
callo nel vizio , e non v’ era per le vie tortuofe atten- 
tato, a cui non fi fofic accinto. * 

** In fomma fono tanto rari li cali, che li abban- 
donati al vizio, e che non anno alcuna regola di Re- 
ligione, efcano con buon fine, che dopo tanti efem- 
pj di mala riufcita , è meraviglia , che tuttora fi tro- 
vino degl» empj, che fpcrino di trionfare nei loro di- 
forti ini . To ho fotto l’occhio con Lettera giunta queft’ 
oggi il cafo di un mio parente di nafcita nobile , 
che fattoli Sacerdote, s’ illeguò in tutti li Vizj del 
giuoco, e del fenlo, ficchè fu il tarlo fatale, che me- 
diami le cieche condilcendenze della Madre , difirulfe, e 
ridufle in cenere la propria Cala . Ultimamente lo> 
trattofi con una giovane gravida , andò vagando, fic- 
chè bandito fi ridalle a mendicare lacero , e pezzen- 
te , come portano le odierne 'notizie . ** 

Ho Soddisfatto le voiire brame col racconto di que- 
lla Storia, in cui fa avelli lafciato qualche amminico- 
lo, pollo però afiicurarvi, non elìervi verun fatto fup- 
pollo, od aggiunto, come egualmente, ch’io vivo 
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*♦ TEOLOGIE PARTICOLARI 
Mio caro Parente. 

Traga 18 . Luglio 1759 . 

V OI credete, ch’io fia divenuto un Eretico, poi- 
ché cotanto mi sgridate , per avervi detto, che 
vi fono molte Teologie , e perciò prima di giudica- 
re , fe uno creda di far male , convien fapere , quale 
fìa la fua Teologia . So anch’io , che non v’ è altra 
vera Teologia ( già c’ intendiamo della Morale ) che 
quella -, che fi ricava dal Vangelo , dai Canoni , e 
dai Santi Padri, la quale è Tempre uniforme; io non 
ho bilogno, che me lo replichiate. Ma voi avere tor- 
to, perchè non ho fcritto, quale fia la fua vera Teo- 
logia ; io ho incelo cioè di quella Teologia arbitraria, 
<«he ognuno forma a fe fletto , per regola delle pro- 
prie ; 7.ioni . Parlo delle Teologie particolari, che fo- 
no Diuttoiio inganni dell’ amor propro , e perciò fono 
falle. 

Non vedete voi quanto diverfamente operino gli 
Uomini, e pure ogn’ uno crede di operar bene? que- 
llo nafce dalla diverfità della Teologia , e perchè ognu- 
no ha la tua Teologia particolare . Voi vedete una 
quantità di dilordini, che inondano tutta la Terra, e 
pure chi li commette, fi lufinga di operar bene. Cer- 
te cole citeriori , che non fanno ottacolo a quel tal 
difordine , come di afcoltar ogni giorno la Metta, di 
venerar il Salvatore efpofto , dt recitar orazioni , di 
far qualche limolìna &c. fanno, che gliUonini, e le 
Donne fi credano dabbene. 

E non vi cadette in animo di dire il contrario, per- 
che vi direbbero , che fiete un Eretico . In fatti fe 
•quelle cole eflerne baitaflero per formar un Uomo 
.dabbene com’ etti credono, avrebbero ragione. 

ila tanto come fi pottono accordar quelle cofe coi 
« mali 
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nali reali , che commettono quelle perfone sì. pie , sì 
limoOniere e divote , con quelli loro atti eftrinleci di. 
Religione , e di Carità ? Col mezzo delle Teologie' 
particolari . 

Ognuno fa , che non lì dee nominar in vano il 
nome del Supremo Padrone, che non fi dee, non fo- 

10 uccidere , ma nemmeno percuotere , o vilipendere 

11 profilino , che non è lecito cercare sfoghi vietati 
del fenfo , che non fi pub rubare , o pregiudicar gli 
altri nell’ interefle , che non fi ha da dire, e meno giu- 
rare il fallo; eppure vediamo cadere, e per lo più abituai* 
mente contro di uno, odi più d’uno di quelli comandi , 
quelle llefle perfone dabbene, delie quali io vi dicea . 

E come Ha , che tuttora effe continuano quanto a 
fare quelle opere buone, altrettanto a commettere que- 
lli mali ? tutta forza delle Teologie particolari . E fe 
voi loro dicelle, che fanno male: vi rifponderebbero, 
che voi liete quello , che giudica male , poiché efit 
anno le loro ragioni, che giullificano le opere loro nel- 
le loro circollanze particolari , o fecondo la loro pri- 
vata Teologia. 

Interrogate quello, che ogni quattro parole, opiù, 
o meno frequentemente giura il Santo nome di Dio, 
fenza alcuna necefiìtà , per qual ragione , contro >1 
Divino divieto abufi con tanto fcialacquo di quel ve- 
nerabile nome , e fe crede con ciò di peccare? Si porrà a 
ridere, e vi risponderà, che liete un Bacchettone: ef- 
fer quello un' ufo , e una. forma di dire , che niente 
decide , che non v’ è peccato , dove non v’è malizia, 
e che in ciò non ha intenzione di offender Dio. Ec- 
co la Teologia particolare . 

Potrete replicargli con verità , che dunque , fecon- 
do quella fua Teologia , un altro potrà rubare , he- 
lìemmiare fenza peccato , purché non abbia intenzio- 
ne di offender la Legge . Non è egli vera , che a 
fronte di quella fua Teologia , di fatto ei contra vie- 
ne all’ eterno comando? eppure ei fi crede un Uomo-, 
dabbene « 

L J; Vfr 
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Vedete quell’ altro , che udita la S anta Metta , va 
aprir tavola da giuoco , e smidolla que’ merlotti , 
che gli capitano fra 1’ unghie , e fe occorre , mentre 
giuoca, invocherà qualche Santo, acciò lo faccia gua- 
dagnare, il che è lo fletto, che pregare il Santo , che 
lo ajuti a mandar in rovina quelli , che gli vengono 
fra le mani . Ditegli che il giuoco , come non fi fa 
con animo di perder ih proprio, ma con defìderio del 
mole altrui , perciò c contrario alle Leggi della Ca- 
rità , mentre rimpadronirli di quello degli altri, len- 
za giulìo titolo , è contrario al fettimo precetto . E 
che li Santi s’ invocano per li beni dello fpirito , 
non perchè fi facciano perfecutori di chi giuoca con 
etto lui. 

Se non bafla del Bacchettone , vi darà del pazzo , 
replicandovi , che anch’egli arrifehia il proprio dena- 
ro , che fe vince è fortuna , fe quell’ alno non vuol 
perdere , tralalci di arrifehiarfi ; che Dio permette, 
che ognuno procuri i proprj vantaggi , e che i Santi 
s’ invocano anche! per li temporali bifogui . Potrete 
* jripetere, ma non vincerete quella fua particolare Teo- 
logia . 

Affacciatevi a quel potente, che manda sì frequen- 
ti elemofine ai poveri Monaflerj , e ditegli , che il 
far ballonare la povera gente , il vilipendere gli infe- 
riori, e il procurare la loro rovina co’fatti, e colle pas- 
toie , è contrario alla Legge di Dio , a cui , quando, 
realmente fiamo offefi, vuoj egli, clic Ja vendetta ri- 
fervifi . Egli anderà in collera contro di voi , rifpon- 
dendovi brucamente, che i Grandi devono farli rifpet- 
tare , che fe non fi faceffe così , li bricconi infolenri- 
rebbero contro di etti a fegno , clic farebbe confitto 
ogni buon ordine , e che il Mondo diverrebbe una 
congerie di confufioni, col trionfo de’ malviventi. 

Replicate .• ma fe fiete veramente ottetto , perchè 
pan ricorrete ai Giudici della Tetta. , onde punifea- 
po l'cfienfore ? Oh , ripiglierà , non vi vorrebbe al-. 
UQ » per lare, ch'io redatti al di fotto, - farebbe ver- 
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gogna , che una perfona di qualità riccorrefle al Giu- 
dice, il quale talora è di condizione ad ella inferiore . 
Ogni vigliacco trova il fuo protettore , ed il nobile 
©ffefo rella fcornato . Dio poi vuole che chi fa male 
ha caftigato; lo caflighi il Giudice, o chiunque altro, 
poco importa . 

Aggiugnete ancora : Signore il Giudice è indiffe- 
rente , riconofce legalmente il pefo vero del delitto , 
ed A mifura di effo , dietro il prefcritto dalle Leggi , 
infligge la pena. Voi prevenuto dalla paflìone potete 
errare nel qualificar l’errore , e nell’ adattarvi la pe- 
na . Non farete nulla , quella è la fua particolare 
Teologia . 

Oflfervate quello ( ma ve ne fono a migliaia ) che 
Ila in Chiefa durante il tempo , in cui fi dice una 
Melfa . Ei bada a tutt’ altro , che al Sacrificio tre- 
mendo , fla fempre in piedi , nè fi degna nemmeno di 
piegar le ginocchia all’ innalzarli di quel Divino mi- 
ilero , e talora neppure di rimirar 1’ Altare . Ciarla 
col compagno , va uccellando le Donne , ed appena 
il Sacerdote dà la Benedizione, fa una parata di mo- 
fche , o una cifra d’ avanti al petto , e s’incammina 
alla porta . 

All’ ufcire di Chiefa , chiedetegli , che cofa abbi* 
fatto ivi, rifponderà francamente, che ha afcoltato la 
^*41 e fifa . Rifpondetegli , come l'avere voi afcoltata , fe 
non P avete nemmeno guardata ? Aggiugnetegli : fa- 
pete voi che cofa fia la Meda .* con chi parli il Sa- 
cerdote in nome di tutti gli affanti , e che la Fede 
ei obbliga a credere , che vi fi offerifea l’ Eterno Fi- 
glio all’Eterno Padre, cioè al Padrone univerfale del 
Mondo, per di cui fola volonrà fiete nano, e vivete? 
Eh ( ripiglierà ) Bachettonerìe , a Dio baila l’inten- 
zione . 

Soggingnete : ma fe voi avelie un credito , ed il 
debitore ventile in cafa voftra colla fola intenzione di 
foddisfarvi , e non vi dafle un denaro, vi chiamerefie 
voi foddksfatto ? no certamente. Di più le andafie al- 
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la prefenza di un Principe , o di un Grande , e non 
ufafte feco lui quegli atti di rifpetto , che convengo- 
no, non farefte voi reo di difprezzo? Or perchè (late 
voi con tanto difpregio , ed irriverenza nella Cala dì 
quel fommo Divino eltere , in confronto del quale 
tutti li Principi della Terra fono fango #' Chiuderà f 
col dirvi , che Dio vede il cuore , e li Grandi non 
vedono fennon i moti del corpo . Voi comprendete 
bene , che fono magre fcufe di una Teologia flirac- 
chiata , perchè a quefto dire farebbero flati fciocchi li 
Santi , e farebbero pazze tante Anime buone , che fi 
proflrano a piè degli Altari. 

E’ vero , che al contrario molti altri, e molte al- 
tre fanno il callo alle ginocchia, afcoltano con atten- 
zione , e frequenti piegature di tefla , e di collo , e 
percuotimeli fonori di petto, il venerabile Sacrificio , 
ma ufciti di Chiefa, o vanno a ritrovare l'amica, o 
intraprendono maneggi di contratti zoppicanti , o tef- 
liture rovinofe agli emoli, e Amili galanterie. 

Fermatevi in una bottega , o in un Ridotto , fen- 
tirete dieci, o dodici perfone, chi con forbice taglien- 
te tronca altrui la vefle , chi francamente , ed alle- 
gramente difcorre di lubricità commette , o da com- 
metterli , chi vantarli di aver gabbato il compagno: 

Ed il tutto condito coi termini fetenti di Sodoma, e 
cogli intercalari del nome Santo di Dio. Indi a pac<*»jf 
vedrete uno a levarli, dicendo, che va aMelfa, die- 
tro quello altri due , o tre , ed il reflante dire : oh 
io vi fono flato a buon’ora; un altro dice: vado al- 
la tal pia fonzione , e così tutti più , o meno anno 
fatto , o fono per fare delle opere buone . 

Interrogateli ad uno ad uno , come pollano con- 
ciliare allieme le detrazioni , la lubricità , gli ingan- 
ni , e le perfecuzioni con le opere pie , che fanno , 
voi fentirete da ognuno la fua particolare Teologia . 

Quello vi dirà , che il parlare degli altrui difetti 
non è cola lignificante ,. ma un puro privato indiffe- 
rente trattenimento » L’altro foggiugnerà, che il decor- 
rer 
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Ter di fenfualità fi fa per ridere . U terzo , che non 
e inganno ciò , eh’ è induftria , e prudenza , e di 
mano in mano ognuno francamente fi difenderà 
con qnella Teologia , ohe fi è formata nel fuo ca- 
priccio . 

Voi vi’affaticherete replicando ad ognuno ciò , eh' 
facile a rifponderfi a’pretefli sì fievoli, ma non fare- 
te profitto , e (Tendo ognuno intefiato della propria 
Teologia . 

Quel Prete, appena forbita la Mefla , entra in una 
Bifcaccia ad impiegare il refiante del giorno , non al 
tavolino da fiudio , ma a quello del giuoco , non a 
leggere la Scrittura , e i Santi Padri , ma a maneg- 
giar un libro di Carte fciolte . E fe qualcheduno in- 
tuona difeorfi di gentilezze lubriche , ei canta la fua 
parte al pari degli altri . 

Ditegli : queft’ impiego , quelli difeorfi fuccidi non fi 
confanno alla vofira vocazione , vi rifponderà , eh’ egli 
è Secolare, non Claullrale , ch’egli non ha altro de- 
bito, che d’imbrogliare 1 ’ Officio Divino , e di dire la 
Mefla. Quello è tattociò, ch’egli fa di Morale Teo- 
logia , oppure che ha inventato , per continuare una 
vita , non folo oziofa , ma viziofa , indegna di un Mi- 
niflro di Dio, e contraria ai fagri Canoni. 

Una volta un coraggiofo , ma pio Claullrale, cor- 
refle dolcemente un Velcovo per tre difetti . Il pri- 
mo , che mentre era in abito Pontificale colla Mitra 
in capo, chinava la telìa alle Dame; il fecondo, che 
frequentava la Caccia, mantenendo .a tale oggetto una 
truppa di cani , contro il preformo dei Concili ; ed il 
terzo , che in proceflìone , portando P Augufliflìmo 
Sagramento , in vece di falmeggiare raccolto cogli Af- 
filienti , giufla ai fagri Riti , andava girando lo (guar- 
do addodo al Popolo, e lo innalzava fovente a guar- 
dar le finefìre: il che fcandalezzava tutti liDiocelani. 

Ecco la Teologia : rifpole al primo , che clfendo 
divenuto Vefcovo , non era divenuto un Bifolco , e 
non a vea perduto il collume civile . Al fecondo, che 

pri- 


fi- 


i 7 o -LETTERE 
póma di effer Vefcovo era alfuefatto a quell’ eferci- 
zio , che fe lo avefle intermeffo-, avrebbe rovinato la 
fua falute . Ed al terzo , ch’egli andava fpiando , fe 
vedea Sacerdoti o veffiti indecenterrjetite , o accom- 
pagnati con femmine . 

Si potea rifpondergli , che un Vefcovo in abito 
Pontificale rapprefenta Gesù Criffo , che a colio del- 
ia falute non potea abbandonar le fue cure paliora- 
li , per darli interamente ad un divertimento feco- 
larefco , e vietato' che non era il tempo d’ inquirire 
i difetti del Clero , quando (lava in prefenza del 
fuo Padrone , e che alle fineftre era più facile veder- 
vi Donne , che Preti » Ma tale era la fua particolare 
Teologia . 

Morì affai frefco di età , perchè forfè Cri Ilo volle 
confegnar le fue pecorelle ad un migliore Teologo . 
E morì sì carico di debiti, che arrecò grave difturbo 
alla fua famiglia. 

Io farei troppo lungo fe volefli dirvi qualche cofa 
intorno alle Teologie particolari di quelli , che traf- 
gredifcono il feffo , ed il fenicio precetto. Quanto al 
fefro, per dir il vero, lt trafgreffori fono inefcufabili , 
fanno anch’ effì , che fanno male , tuttavolta non la- 
fciano di predicare, che Dio è pieno di mifericordia , 
e che li peccati di fenfo fono li più perdonabili , at- 
tefa l'umana debolezza , che non può refìffere ad un 
inimico famigliare, ed interno. Con queffe particola- 
ri e falfe Teologie fi fanno lecito ogni sfogo più em- 
pio , non fovvenendofi , che appunto per li sfoghi il- 
legittimi del Senfo, Dio fommerfe tutti gli Uomini 
col Diluvio , ed arfe le Città di Pentapoli con fiam- 
me fetenti ; il che dimoffra , che anzi codeffo Vizio è 
il più aborribile agli occhi di Dio. 

Quanto poi al fettimo precetto di non rubare, vi 
fono tanti Ladri incogniti, e cogniti fopra la Terra, 
che il numero è innumerabile . Gli artifici , e i de- 
fraudi fono infiniti , eppure la maggior parte di quel- 
li , che avanzano il proprio intereffe a cofio dell’ al- 
trui 
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fruì detrimento , frequenta le Chicle, recita molte 
orazioni, fa limofine, e fa celebrar delle Mefle. 

Vorrefte voi, ch’io vi defcrivelfi le Teologie parti- 
colari di cadauno di quelli, in virtù delle quali co- 
prono le loro rapine , e fi lufingano di efier Uomini 
dabbene, e caritatevoli? Efigerelte un’opera imponi- 
bile, poiché ognuno, a mifura del proprio errore, 
inventa la fua Teologia . Ed il meglio fi c, che fe 
uno vede , o fente a dire il defraudo di un altro , lo 
detefia, come cofa empia, ma poi per giufiificare li 
proprj , che faranno di un genere diverfo , ha il fuo 
preteflo fpeciofo, avverando così il detto di Grillo, col 
vedere la fcheggia negli occhi altrui , fenza avvertire 
la trave negli occhi propr). 

Un gran Cavaliere nna volta volea efigere da un 
Minifiro una illecita condifcendenza . Quelli gli dille, 
ma Signore, fe a quel Tribunale, dove talora ancor 
voi fiere Giudice, folle portata un’ accufa contro di 
me, per un fimiie mancamento, che direfie ? ah fce- 
lerato , indegno '! bifogna punirlo. Rifpofe il Cava- 
liere: eh, quelle fono picciole cofe. Ma replicò il 
Minidro, majus t & mtnus non varìat fpeciem. Ec- 
co una Teologia amfibia: il male ora è male, ora 
è indifferente . 

Mi direte forfè, che quei Claullrali, li quali pro- 
mettono nei loro voti i’ efatta cflervanza del loro 
Illituto , e poi fi prendono delle libertà totalmente 
oppofie , non averanno Teologie particolari per di- 
fcolpard. V’ ingannate ; le anno belle, e lampanti . 
Dicono, che allora quando entrarono in Religione 
quegli abufi, o diciamolo più moderamente, quelle 
coftumanze arano già introdotte, e che colla fede di 
dover viver così, aflunfero l’abito, onde facendo gli 
altri così, lo fanno ancor efli. 

Replicate loro: ma allora quando promettefie a 
Dio di ofifervare la Regola , facede alcuna preciderne ? 
Signor no , promifeto integralmente , ma dicono , 
<he vi fi fotteintende il fare come fan gli altri . 

■ s Ma 
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Ma e quelli , che offervano sfattamente l’ IHifuto , 
perchè non s’imitano? Oh, perchè fi è intefo : così j 
cioè in buon linguaggio, d’ingannare Iddio, o piuc- 
tofio d’ingannare fe ileflì . 

Quindi cantino le Regole e i Concili ciò , che 
vogliono , giuoco, bagordi, Teatri, mafchera, alle 
quali cofe fuffeguono atti rovinofi , e fatali inciampi , 
che non ammettono Teologiche ftiracchiature a ca- 
priccio . 

Le particolari Arane Teologie delle femmine, chi 
potrebbe enumerarle ? Le loro mormorazioni del prof- 
fimo, e li racconti de’ firafalcioni veri, o fuppolti 
delle altre Donne, non fi fanno, per dir male, ma 
per render Tempre piò detestabili gli errori altrui , on- 
de non inciamparvi . Le fuperfiizioni nell’ adornarli 
fi ulano, per piacere al Marito, eppure fi adoprano 
foto, per ufcire di cala, e lungi dagli occhj di lui. 
Il belletto fi adopra, per non parer tanto infelici ai 
parenti. Il tempo, che perdono in acconciarli, è me- 
glio impiegarlo così, che in far altro male. Se giuo- 
cano a rompicollo, fi fcufano, che qualche follievo 
con vien averlo; fe poi il follievo rovina la cala, non } 
importa. Se rubano al Marito, dicono, che quello 
che è di uno , è anche dell’ altro . Se trafcurano l’ edu- 
cazione de’ Figli, rifpondono, che farebbe troppa mi- 
feria, fe dovelfero prenderli quella briga, mentre vi 
fono Donne di fervizio , Servitori , e Maefìri pagati 
appolìa. Se Hanno in fegreti colloqui col Servente, 
dicono, che le male lingue interpretano finilìramente 
le converfazioni innocenti : Non vi parlo di quelle , 
che trafcurano ogni riguardo di oneftà , e di Re- 
ligione . 

In fomma prendete per mano tutte le male dire- 
zioni delle Donne, e tenete per fermo, che ad ognu- 
na effe fapranno applicarvi, le loro particolari Teo- 
logie, e fiate certo, che fe vi prendere l’impaccio 
di offervarle tutte , e d’ interrogarle fopra le loro- 
azioni irregolari , voi non ne tro vere Ite pur una , che 
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da effe non foffe dttcolpata colia loro Teologia a ca- 
priccio . Perchè lappiate, che le Donne fono cotanto 
ottimate ne’ loro errori, •‘ne piuttollo vogliono per- 
derli, che confettare di buona fede, che anno falla- 
to. Ed eccovi la ragione , perchè sì a lungo marti- 
rizzano i Confetto» con mille rigiri, coi quali inorpel- 
lano anche quei mali , che non polfono negare, c 
perchè fanno ogni sforzo, ed ufano ogni diabolico 
artificio , per perfuader il Confeflore ad uniformarli 
alla loro maliziofa Teologia . 

Conchiudiamo , perchè quantunque in quetta ma- 
teria non fi finirebbe mai , per il numero innumerabi- 
le delle private Teologie, colle quali ognuno cerca 
di giuftificare i proprj falli contro la legge, vi ho 
tediato anche troppo, eccedendo i termini di una 
Lettera . Balìa , che una pattìone s’ impoffeflì di un 
animo, l'amor proprio, con Teologie inventate , 
giultifica qualunque bettialità , che conttuifca a fod- 
disfare quella pattìone. Pottono ben cantare li Libri 
Morali, e li Predicatori , che ognuno crede di eflere 

10 circottanze tali rifpetto a quel Vizio, che ciò, che 
è male in un altro , rifpetto a fe fletto lo reputa in- 
differente. 

Il peggio fi è, che ognuno cerca fino di sfuggire 

11 dubbio, onde non effer cottretto a ricercarne dal 
Confettare , o da altri la foluzione. Tanto confida 
nella propria particolare Teologia, che temendo, che 
gli fia (coperto lo sbaglio , fa forza a fe fletto , per 
ìtabilirfi in una total ficurezza , e crede di non do- 
verne nemmen dimandare opinione a chiunque . 

Ecco come gli Uomini , e le Donne cercano di 
chiuder gli occhi, per non fcorgere la verità, e per 
addormentarfi nelle fatte opinioni . La cofcienza non 
lafcia talora di rifveglarfi, e di far riforgere il dub- 
bio di un volontario inganno, ma fono tanto affue- 
fatti a fantafticar prove, per feppellire la verità, e 
foffocarc quelli rimorfi , che finalmente la cofcienza 
perde il vigore, ed il male trionfa colia mafehera di 

bene 
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bene , o d’ indifferente , e muoiono fenza voler rav- 
vederfi . 

Se poi vi aggiugnete furore regnante di alcuni 
moderni CafiAi, di manica ''arga , benché (fretta in 
apparenza , che accordano * abbracciare 1* opinione 
meno probabile, cioè più lontana dal vero, non a- 
vrete più a ftupirvi, fé la Morale Criftiana fia dive- 
nuta alla Moda, e fe quantunque il Vangelo, che 
regolava i primitivi Criiìiani , fia lo fletto, fenza al- 
cuna modificazione, li coflumi de’ Crifliani di oggidì 
fiano divenuti cotanto diverfi. 

Ognuno vorrebbe falvarfi, ma vorrebbe ancora fal- 
varc la propria pattfone, e perciò forma un miflo 
moflruofo, che nelle opere efleriori moftra il Criflia- 
no , mentre nell’ interno nutre il Demonio . Oh fa- 
rebbe il felice Griftianefimo , fe baflatte fare la Sci- 
mia dell’ Uomo dabbene , e di dentro eflere un ve- 
lenofo Serpente. Siamo giunti a quello, che le ope- 
re efleriori di Religione fono divenute il manto del- 
le maggiori empietà , Non fi vuol intendere , che 
tutto lo Spirito del Vangelo confitte nell’ interna of- 
fervanza della Legge, non nelle Farifaiche moifie 
efleriori . . 

I Meritano però quelli apparenti divoti il rimprove- 
ro, che Cri Ho , colle parole parte dette già da Dio 
per bocca d’ Ifaja (29. 13. ) al Popolo d’ Ifraele , 
diede alli Farifei .• Topulus bic Ubiti me honorat , cor 
autem eorum] longe ejl a me . ( Marc. 7 . 6. ) Vi 
vuol altro , che belle apparenze , quella è la fopra- 
vefle degl) Ipocriti. Eglino olìentano al di fuori 11 
Crilìiano, e nell’interno colle loro private Teologie 
penfano d’ingannar Dio, ma ingannsn fe fletti. 

Voi avete intefo quali fiano le particolari Teolo- 
gie , ma non ve le ho già dette tutte , perchè prima 
bifognerebbe faperle’, e poi vi vorrebbe un volume * 
Si dice de’ Protettami , ed altri Religionarj , che me- 
diante la libertà di cofcienza, anno tante Religioni, 
quante fono le tede / voglia Dio , che ormai me- 
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dianti le private Teologie, non fi porta dire lo ftef- 
fo della maggior parte de’ Cattolici . 

Finiamola/ avete capito qual forte il fenfo della 
mia Lettera antecedente e fpero anche , che com- 
patirete la prefente lunga leccatura , che non vi fem- 
brerà pivi tale, qualora vi rileverete quella Verità 
pur troppo reale, che dovrebbe far arroflìre que’Teo.- 
logi a capriccio , che nelle cofe della Religione dan- 
no il corpo a Dio, ed il cuore a! Demonio delle 
loro paflìoni , fiiracchiando la Morale Crifìiana , co- 
me una pelle di Camofcio . 

Ricordatevi lovente , eh’ io foco finceramenre , 
fenza ri ferva di particolare Teologia, cioè lenza in- 
ganno 

Voflro amorofo V areni e ** 


ADUNABELLADONNA, 

Mia Signora. 

.. . t 

Trato 1 6. Giugno 1798. 

F inalmente dopo una lunga cura , foffenuta co* 
eguale impegno dal tempo e dalla Ragione , io 
mi trovo, lode al Cielo, rifanato dalla mia perico- 
lofa, ed ofiinata infermità. Vi confelTo che giam- 
mai ho meglio conofciuto i pregj della lalute, quan- 
to al prefente , poiché l’ amore è una malattia di un 
genere diverfo dalle altre. Ne’ mali prodotti da’ feon- 
certi di umori l’ infermo defidera ardentemente di Ji- 
berarfene , ma il male di amore offufea la fantafia , 
e fa, che gli ammalati credano di effere in fanità , 
e per confeguenza fi affatichino di accrefcer mag- 
giormente il morbo, e facciano ogni sforzo per non 
guarire « 

Con- 


Digitized by Google 


\ 7 6 . LETTERE 

Confetto però, che io non ho mitior debito alla 
voftra crudele inOabilirà di quello eh' io abbia alla 
Ragione, ed al tempo, poiché fenza di quella io non 
farei mai giunto a conofcere le mie frenefie, ed a 
quel grado di falute , che ora conofco cotanto pre- 
gevole. Voi avete fatto le veci di Chirurgo, che 
fenza pietà fquarcia la piaga, e la rende più doloofa , 
onde avete dato la prima mano alla mia guarigione , 
ufando fentimento inumano ; altrimenti la mia pia- 
ga divenia cancrenofa e incurabile. 

Ora però, ch’io mi trovo colla mente libera da 
miei pattati furori, permettetemi, che a Ciel fere- 
no v’ inviti a dare un’ occhiata alla luce , e che 
profetandomi grato verfo il benché involontario be- 
neficio j che mi avete fatto , procuri anch’ io d’ con- 
durvi al difinganno per una via piò dolce , e piò ra- 
gionevole di quella , per cui voi mi ci avete fpinto 
contro mia voglia. 

Su qual cofa fondate voi il vofiro genio tiranni- 
co, con cui credendovi fciolta da tutte le Legg; , 
pretendete di fuppeditar gli Uomini, e renderli og- 
getto de’voftri fcherni. p E’ veriflimo, per ora liete 
bella , ma la voftra bellezza , perchè attrae gli adora- 
tori, deve forfè farvi dimentica de’ doveri del giufto, 
e dell’ onefto , per far giuoco di quegli infelici , che 
s’ incantano a rimirarvi-? 

Dunque perchè liete bella , a voi è concetto d’ in- 
gannare cogli allettamenti , e con le promette , e poi 
deridere ? Codefto vano , e fugace ornamento non è 
una franchigia , che vi attolva da quei vincoli , che 
legano ogni vivente . L’ingannare è una macchia , 
che deturpa i pregi piò diftinti della natura, e fareb- 
be meglio per voi , che forte una bella ftatua , piut- 
tofto che una bella Donna, ma ingannatrice . L’elfer 
bella non vi efenta dal debito di efter buona , poi- 
ché la vera bellezza di una creatura ragionevole fi è 
l’ettere virtuofa . Per altro fe non fi richiedette , per 
ottener eftitnazione, che la bellezza, farebbe piò fti- 
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inabile di voi un bel diamante» o un bel rubino» » 
un perfetto lavoro d’oro» o d’argento. , 

To'ilo, che una Donna s’immagina di efler bel- 
la , nel che tutte fono faciliflìme a lufingarfi , crede 
di aver riportato dalla natura un dono, che la (dol- 
ga da tutte le regole. Tutti li fuoi pender» vedano 
in far pompa della bellezza , cercando in ogni angolo 
di attraere vagheggiatori , e lino la veneràbile Mae. 
IH di Dio nella propria Cafa pare , che debba ce- 
derle il luogo. In fatti voi non andate alla Chiefa, 
per adorare chi vi diè la bellezza, ma per ufurpargli 
le adorazioni, attraendo a voi, e mendicando tutti 
gli (guardi , e le riverenze . Credete voi , che la bel- 
lezza vi renda efente dalla orribile reità, che com- 
mette» chi cerca dillraere gli Uomini dagli atti di 
Religione i 

Gli Erefiarchi meritano i fulmini delia Divina ven- 
detta , perchè (laccano dal feno della Chiefa i Cre- 
denti, benché pretendano di riformare il culto verfo 
Dio, e non intendano di levarglielo, ma di accre- 
fcerlo . Ora quale farà la pena condegna di una fem- 
mina, che fembra per altro non portarli nella Cafa 
di Dio, che per odentarele proprie bellezze, facen- 
do pompa di tuttociò che dovrebbe coprirli anche 
nelle Piazze, non che nelle Chiefo? 

Ecco tutte le mire delle Donne dotare di ederiore 
bellezza . Allorché dovrebbero cultodirfi dagli Uomini 
per non cagionar loro inquietudini di fpirito, e tu- 
multi peccaminofi , e ringraziare la Divina Bontà di 
aver loro dato lineamenti didinti, cercano anzi co- 
me civette d'invitare tutti gli (guardi, di moltipii- 
card gli adoratori, di lulìngarii con fallaci attrattive 
e di tormentarli col mancar loro di fede. Del par, 
verfo Dio, pretendono d’ innalzarli al di fopra dii 
Lui , o li portano nella fua Cafa, come altro non 
ambiflero, che di fargli difpetto, facendola divenire 
Cafa di profanazione . 

Quedi fono quegli abufi , mia Signora , che al 
Tom. HI. M pre- 
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preferite la mia falute a mente ferena mi fa fcorgere 
nella vollra condotta , e que’ pregiudic; , da’ quali fa- 
rebbe dettderabile , che vi dilìngannafle . Voi fiete 
nata per Servire al Padrone di tutti, non per deprez- 
zarlo, e per effere fubordinata a quell’Uomo, che 
vi farà detonato , non per farvi fcherno di tutti . La 
bellezza non vij dà alcun privilegio, per effer libe- 
ra dalle Lèggi, e da’ doveri verfo Dio, e verfo il 
profìTimo - 

Quando altro non dovette pervadervi ad ettere 
più ragionevole , e men vana * e fuperba di codetto 
vottro pregio, badar dovrebbe il ridetto della fua ca- 
ducità. Egli è sì facile il perderlo, che dué giornate 
di febbre, un tumore, una caduta, e mille altri ac- 
cidenti momentanei pottono non foto rendervene pri- 
va , ma anche farvi rettar mottruofa . Il tempo , fe 
non altro, ha tale potettà fopra quelli accidentali or- 
namenti, che con lima fevera corrode ineforabilmen- 
te la più fina bellezza . Ed in quello propofito , aven- 
do tante volte impiegati i miei fcherzi poetici nelle 
voftre lodi, allorché infermo nelle amorofe pazzie, 
languivo per voi , vogiio anche farvi parte di uno 
sfogo di penna fuggeritomi da un rifletto morale , 
mentre fra le delizie campeftrj Hudiavo di compier? 
la mia convalefonza • 


CRITICHE- 


*7 3 ; 


SONETTO- 

P oggiava il Sol dall’ Orizzonte , ed io 
Libero il cor da’ miei fanelli amori. 

Sedeva a piè di un colle a canto al rio , 

Or. rimirando Tacque, or Teabc,. e i fiori. 

E par , dicea fra me , quante il pendio 
Or dimollra bellezze , ai nuovi albori 
Languir vedranfi ; e pari al Cuoi natio 
Sarà il caduco onor de’ bei colori . 

Quello limpido umor, che ad ogni fronda 
Or fi fa fpecchio, inverfo al Mare affretta. 

Ove torbido cada , e fi confonda . 

Il tempo anco per me farà vendetta , 

Fili faperba , onde fi offufchi , e afconda 
Sul tuo volto quel bel, che or tanto alletta. 

Diverfi però fono i miei fentimenti , or che fono 
ridotto a total guarigione . Vorrei , che la vollra bel- 
lezza duraffe fino allorachè per l’età farete in illato 
di raccontare a’ voflrt pronipoti le favole de’ fecoli an- 
dati , ma vorrei bene , che ne facefle ufo migliore !, 
e che non ve ne infuperbifte cotanto; onde per con- 
trappollo non doveffero accrefcerfi que’ fpafimi , che 
proverete, allorché T avrete perduta. 

In fatti fe bene rifletterete , non vi è chi vada 
a rifchio di edere più lungo tempo infelice e nel 
Mondo, e di là dal Mondo, di una Donna bella. 
Primieramente è (olito effetto delle cofe terrene, o 
diciatn meglio, della Sovrana diltribuzione, che in pre- 
mio delle tirannie ufate a’ loro feguaci, e deila mala 
fede, con cui fi hanno prefo a giuoco le pene de’ 
pazzarelli Amanti , capitino in mano di chi co’ mali 
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trattamenti faccia le altrui vendette. Secondo, allorché 
una bella Donna gonfia de’proprj pregi giunge a veder- 
li in declinazione , non vi è tormento eguale a quel- 
lo , che è coftretta provare , in vederli abbandonata 
dalla folla de' Servitori , e pofpofta a qualche Spie no- 
vello , che forge fu 1* Orizzonte. Terzo, fe dobbiamo 
credere , che i noftri errori fian puniti dopo di quella 
vita, io temo, che le Donne belle portino con fe par- 
tite affai rilevanti, e per letenebrofe fiamme alimen- 
tate nell’animo altrui , e per i perigli , a cui hanno 
efpofia la propria fiacchezza , pollo anche , che non 
vi fiano cadute , e per le fcandalofe irriverenze ufa- 
te, e cagionate alla Suprema Maeffà. 

Ora che la Dio mercè fono libero da’ paffaci pre- 
giudicj , io foglio dire , che le belle Donne fono ani- 
mali alfai pili pericolofi delle vipere , e degli afpidi , 
poiché quelli non giungono ad attofficare , fe non 
mordono. Ma una bella Donna con una loia occhia- 


ta lufinghiera attoflìca i pover’ Uomini. 

E’ vero che la maggior parte di quello male è del 
cuor corrotto dell’ Uomo , che non ha il prefervativo 
dell’ abborri mento del vizio , che lo difenda ; ma voi 
altre femmine però liete le feduttrici , ed i Vice -De- 
moni qui in Terra, che attraete all’ inciampo i fem- 
plici balordi degli Uomini . Se voi coi voliti fguardi , 
colle attrattive , e coi ghigni non facelle loro fperar 
amore , elfi, o almeno il maggior numero, lafciereb- 
be di bere il veleno col feguirvi . Poiché credo , che 
intanto gli Uomini vi rendano omaggio , m quanto 
gli adefcamenti voflri fanno loro fperare amore , e 
qualche cofa di più. 

La Bellezza , mia Signora , è una mercanzia, che 
è mo'to delìderata dalla maggior parte degli Uomi- 
ni , nè è diverfa dalle altre merci , le quali fi efpon- 
gono alla villa , per farne negozio . Sicché lo fleflò 
è, che una femmina faccia pompa di fua bellezza, e 
fi affatichi di farla vedere , ed ammirare , di quello 
•che inviti, e chiami Ji compratori per vendergliela . 
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Il fipe poi corrifponde al principio : la mercanzia fu 
efpofta per effer veduta , e finalmente fi vende a con- 
tanti . E quando il più bell’ornamento di una Donna, 
è l’oneflà , le belle , che per lo più fanno fua deli- 
zia l’ornamento della bellezza , vendono l’oneftà in 
grazia della bellezza, e poi viene il tempo, che han- 
no perduto bellezza , oneftà , e cofcienza , ficchè di- 
vengono ludibrio non folo de’favj , ma ancqra de’ 
pazzi. * 

Può eflere , che tutta ripiena del voltro fallo pren- 
diate in derilione i miei rifleflt , e ne facciate conto 
come di sfogo di chi vuol rampognare chi 1’ offefe , 
ma fe ne farete quell’ ufo , che dovrete , fiaccandovi 
per un momento da’ voliri pregiudicj , conofcerete 
quanto fiate miferabile ', e meritevole di compatitone 
nelle vollre iiluforie delizie. 

** In fatti, fe le Donne avellerò giudizio; non fa- 
rebbero verun conto della bellezza , ettendo ella quel 
bene di natura, che è più facile a perderli di qualun- 
que altro , com’io vi dicea , e rifletterebbero, che le 
adorazioni , e la fervitù degli Uomini , delle quali 
cotanto ;e(Te fi gloriano , e pavoneggiano , ad altro 
non tendono , che a rovinarle ; onde allorché il tem. 
po, o gli accidenti abbiano rapito la bellezza , diven- 
gono il ludibrio, e l’obbrobrio del Mondo. 

Oh fe follerò capaci di fare quelli rifletti , e di leg- 
gere fui libro dell’avvenire, quanto più filmabili fi 
renderebbero coll’acquiflo della faviezza , che è quel- 
la beltà , fovra la jjuale non anno veruna giurifdizio- 
ne il tempo , nè gli accidenti ! E dove facendo tanta 
pompa delk bellezza, preparano a fe flette untuoso, 
dolorofo, ed inutile pentimento, coltivando la bellez- 
za dell’ animo , fi acquitterebbono una (lima perpe- 
tua , ed un contento, che loro durerebbe tutta la vi- 
ta. ** 

Io ho fentito nna bella Donna, che era (lata non 
men fuperba di vai dèlia propria bellezza , allorché 
languiva con un orribile cancro nei petto , che fu 1* 
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fua morte , a dirmi quefti precifì termini *• A queflo 
flato convttn giugnere , prr cono fctrt , che cefo fiamo . 

Se per farvi divenire meno feroce * e per trarvi fuo- 
ri de’voftri inganni , avete bifogno di un limile efor- 
tatore, pregate il Cielo, che ve lo mandi, piuttofto- 
chè abbiate a continuare nell’ abufo di voftra bellez- 
za . Allora comprenderete quanto vi parli con verità 
chi in tempo di frenefia fu voftro Amante , ed ora 
mercè la voftra infedeltà refo fano , fi contenta di 
•dirli. 

Voflro /incero Servitore 
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' INTORNO AL MÀR CASPIO - t 
Gentililfimo mio Signore’. 

\ 

Barcellona 4 . Aprile 1742 . 

D AL defìderio, che avete di intendere le mia opi- 
nioni, argomento non già il mio valore , o la 
mia attività baftevole per foddisfar voi , nè chiunque , 
ma bensì la gentilezza dell'animo volito » Quindi per 
quanto grande fìa la mia renitenza nello {crivere , di 
cofe maftìme da me non vedute, e nelle quali anche 
que’ ftefli , che furono teftimon j di villa , non hanno 
potuto aflìcurarci di altro , che della loro opinione , 
mi veggo in neceflìtà di far violenza allarmi? torpe- 
dine, per dirvi il mio (entimema nel punto, che mi 
ricercate . 

Io non ftupifeo già , che la queftione , fe il Mar 
Cafpio fia un Jago fiaccato di comunicazione nel fuo 
interno dagli altri Mari, egualmente che n’è diverfo 
«ella vilìbile fuperficie , refti tuttora indecila , poiché 
•ahi Jo fuppane aver fotteuanei ed invilàbili meati , 
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per cui comunichi coll’Oceano , ha le fue valide ri- 
tìeflfioni . Mi meraviglio bensì , che alcuno non fiali 
affaticato in trovare la rifoluzione a que 1 difcorfi , che 
vengono addotti , perchè debhaff credere participantc 
col Mare, lìccbè lì poffa egualmente, lenza efitaoza, 
definire per lago, fenza alcuna relazione con gli altri 
Mari . E pure fembra a ne, che lì polla rifpondere 
a tutto con poca fatica. 

Il Mar Cafpio adunque detto altrimenti Mar di 
Sala , o Mare di Baccù , e da’ Ruffiani Skvalentki 
More , fu dagli Antichi denominato Mare Hircanvm , 
attefo edere corteggiato da una parte da’ Monti Cafpj , 
e dall’ altra da' Monti Ircani . Egli fi rtende per quan- 
to di (soffrano i moderni Geografi a miglia 460: poco 
più in lunghezza dal Settentrione a Mezzodì , ed in 
larghezza 3 50. benché il Baudrand feriva 800. di lon- 
gitudine , e 6 50. di latitudine. Il Gemelli, che fulle 
informazioni prefene da’ Perfiani , ne fa un Capitolo 
particolare , gli dà 480. miglia di lunghezza , e 360. 
di larghezza, che all’ incirca è lo ffeffo. 

Ma fe devono attenderli le offervazioni fatte da M. 
Vanvtrden per ordine del Czar Pietro il Grande nel 
corrente Secolo , ei non eccede nella fua maggiore 
effenfione a tre gradi , e 42. minuti , (ìcchè viene a 
riffringerfi a meno di 25». miglia . lo però credo , 
che vi lìa equivoco in chi ha traferitto tali notizie , 
poiché i migliori Geografi moderni gli danno 1 ’ eften- 
fione di otto gradi e qualche minuta. In fatti lo ffef- 
fo Autore , che riferire la relazione , dice , fiffarfi la 
fi» fituazione tra il 37. grado , ed il 48. di latitudi^ 
ne, onde è evidente lo sbaglio. 

L’opinione adunque degli Antichi , e della maggior 
' parte de’ Moderni è ffata , che quello: Mare , quan- 
tunque fia molto dittante dagli altri Mari , abbia fe- 
grete ed invifìbili corrifpondenze con alcuno di elfi . 
Pliniq al iib. 9. cap. 6. pretende, che comunichi con 
F Oceano Scitico , ma l’ imperfetta cognizione , che 
aveafi a’fuoi tempi della Geografia , e- nialfirae delle 
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Parti Settentrionali , lo ha fatto fupporre un viaggiò 
iotterraneo di queA’ acque di circa 1300. miglia. AH’ 
incontro riferifce l’opinione di Clirarco , che la fua 
relazione fia col Ponto Eufino, o fìa Mar Nero. La 
Aelfa opinione di Plinio fu addotata da Strabone , So- 
lino , ed altri Antichi , e Macrobio , benché il Ge- 
melli dica uniformarli a’ medefimi , non fi determina 
a qual’ Oceano egli fupponga , che corrifponda . Sca- 
ligero , ed altri Recenti fi adattano al fentimento di 
Clitarco , che le fue relazioni lìano col Mar Nero , 
ma , come non ne arrecano verun’ indizio , così il loro 
decidere non efce da’ limiti di una fuperfìciale opinio- 
ne . 

Varenio riferifce elfervi flati altri fra gli Antichi * 
che lì rivollero all’Oceano Indico , con cui aprirono 
corri fpondenza al Mar Cafpio, ma io non trovo, che 
alcuni Moderni , che alla parte del Mezzo giorno ri- 
volganlì , e per avvicinarli al poflìbile al Cafpio , gli 
hanno penfato la via del Seno Perlìco . Quello è cer- 
to , che per unirli a codeflo Golfo , dovrebbe avere 
un canale fotterraneo di circa doo. miglia andando a 
retto cammino, come per corrifponder col Mar Nero 
dovrebbe almeno viaggiarne 360. 

*' Quinto Curzio , benché il nome dell’Autore fìa al 
prelente molto fofpetto a’ Critici, lìcché debba fupporli 
inventato , e veflito da qualche Scrittore de' Secoli a 
noi vicini, meritando però fede nelle cofe, che riguar- 
dano quelle verità di fatto , che fono indifpenfabili a 
chi profefla di fcrivere una vera Storia, riporta anch’ 
egli le varie opinioni di chi crede derivare codeflo Ma- 
re dall' Indico, o dalla Palude Meotide, che viene ad 
elfere lo Hello che dal Ponto Eufino, con cui la flef- 
fa Palude fi-' 4 inifce. • , • - 

** Per altro in propolito dell’opinione, che Quinto 
Cu rzio fia un perlonaggio ideale , convien leggere la 
dotta Diflertazione del Signor Conte Bagnoli, il qua- 
le con vera indagine critica , ha dimoflrato , eflervi 
Hata in Roma lotto l’ Impero di Claudio , ( s’ io non 
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erro ) la famiglia Curzia , ed edere nato di dia lo 
Storico delle getta di Aledandro Magno. ** 

Conviene ora efaminar le ragioni , che guidano le 
menti di tanti illuftri Soggetti dell’età prifca, e della 
corrente al fentimento , che quedo Mare comunichi 
con gli altri Mari; indi vedremo, fe iloro penfamen- 
ti poflon© in altra guifa rifolverfi per dabilire , che il 
Cafpio fia un Lago, e fe vi lla difcorfo valevole per 
dimodrar anzi , che io fatti ei fìa tale . 

Primieramente fembra impoffibile , che il Mar Ca- 
fpio continuamente riceva in fe sì gran coppi d’acque 
da tanti fiumi , che in efl* lì fcaricano , e particolar- 
mente il Volga grandiffimo , l’ Arade, il Ciro, Kilì- 
lofin , rOxo , e l’ Osante , tutti fiumi copiofi, oltre 
moltidìmi piccioli , fenza che dimoftri aecrefcimento , 
o per dir meglio , fenza che s’ innalzi a feco loro equi- 
librarli nelle loro parti rimote. In fecondo luogo pre- 
tendono di render ragione, e dar contradegni dell* ©fi- 
lo di quelle acque alcuni nel Ponto Eufino, altri nel 
Golfo Perlico. Li primi adducono , che il Ponto Eu- 
fino , o fia Mar Nero collantemente (carica le fu© 
acque per il Bosforo Tracio con un continuo fludo , 
fenza foggiacere a rifludo , ficché le navi non polfono 
aver in elfo l’ingreflò , fenon a vele gonfie , che le 
fpingano contro della corrente.' 

Li fecondi allegano , che nel Golfo Perlico efier- 
vano gli abitanti di quelle Code gran quantità di fo- 
glie di faiigadro fluttuanti in quelle acque , e co- 
me di tali piante i totalmente privo il terreno in 
que’ lìti, ed all’incontro ne fono ripiene le Code del 
Mar Cafpio verfo là Provincia di Xilan nella Per- 
da , dicono elfer quedo un’ incontradabile dimodra- 
zione , che il Cafpio ha fegreto padaggio a .quel Se- 
no . 

La falfedine di quedo Mare , benché più mite di 
quella dell’Oceano , diviene un'altra non meno forre 
ragione, per fodenere, eh’ ei fia una parte degli altri 
Mari , mentre , fe non avede feco loro comunicazio- 
ne. 
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ne, e fotte folo comporto delle acque de’ fiumi, fareb- 
be dolce . 

Il Padre Avvìi, moderno viaggiatore, crede di più , v 
di e (Ter giunto alla dimoflrazione , col pretendere di 
aver (coperto due immenfe voragini jn faccia alla Pro- 
vincia di Xiian o Gilan , le quali con orribile rtrepi- 
to , ed incredibile rapidità ingoiano qualunque cofa 
dentro vi fi getti . Lo fletto riferifce il Gemelli ade- 
rirli dagli abitanti della Provincia di Starabate , che 
(oppongo veglia dire Ferabath, di una Amile voragi- 
ne , che aflorbe le acque con grandiflìmo flrepito , il 
che però egli tiene per invenzione . 

Con tutto queflo io fono di collante fentimento , 
che il Cafpio fia un puro Lago , Senza alcuna corri- 
fpondenza con gli altri Mari. 

Lafciatemi cominciare da quell’ ultima parte , che 
come materia di fatto fembra ridurre 1' opinione con* 
traria alla dimoilrazione , e per confeguenza non am- 
mettere alcuna rifpofla . Noi flamo sì certi , che i 
viaggiatori in molte cofe non hanno avuto alcuno Scru- 
polo di appoggiare le loro particolari opinioni con fat- 
ti ideali , che flati) coflretti fu alcuni punti ad aver-, - 
ne fe fletta indifferenza * che fi ha per le materie opi- 
natine . _ 

In fatti fembra inconcepibile , che il P. Avvil ab- 
bia (coperte le due voragini in mezzo al Mare , in 
faccia alla Provincia di Xilan , e non abbia veduto 
quella , che riferiscono appretto al lido gli abitanti di 
Ferabath , che Sarebbe di più facile accetto , e ispe- 
zione . Per afficurarfl delle due lontane al lido , del 
loro ingojamento, e del loro flrepito, bifogna portar- 
vi con qualche navigljp. Ma come aflìcurarfi di an- 
dar vicino ad un vortice sì peri colofo , Senza timore 
di ettere attorbiti collo fletto naviglio? E Se conviene 
flarvi lontano a cagione dell'ampio giro vorticofo e 
Spirale , che necettarianjente produce una voragine , 
che attorbe gran copia d’ acque , come può aflìcurarfl 
in dirtanza deli’ orribile flrepito, e della incredibile ra- 
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pldità dalla balla ^ elevazione di un naviglio , che nel 
Mar Cafpio dev’ eflere* anche più baflo degli ufabili 
ne’ gran Mari, attefa rinugaaglianza del fondo? 

> Aggiugnete , cf\e produceqdo i venti , che in eflo 
Mare difcendooo da’ gran monti a lui circofianti , ] e 
folate altiflime agitazioni , non è poffibile in dittanza 
{coprire , e difiingaere moti vprticofi , nè dillinguere 
lo flrepito delle voragini dal fracaffo continuo , che 
fan l’ onde urtando fe Hefle a vicenda , e frangendoli 
ne’ falli litorali , che gli faq fponda , ed affocano 1 
aria 

Di più , effendo egualmente Xilan , che Ferabath 
Provjncie della Perlìa , allorché fi Gemelli , per fare 
un Capitolo precifo intorno a J Mar Cafpio, ne prefe 
efatta informazione da’ fludio/j d’ Ifpahan , pare impof- 
fibile , aver egli trovata Y a/ferzione della voragine di 
Ferabath , e nulla delle due di Xilan . Permettete 
mi adunque , ch’io vi dica , che come li Perliaai 
nulla fanno delle due ultime , e il P. Awil rapporta 
le due lontane , e niente dice, di quella vicina al li* 
do , cosi 1 una e l’ altre ioao da me credute mere il* 
lufioni. _ - 

Ma * replicherete : e che può ripeterli contro l’al- 
tro contraflegno di fatto delle foglie di faligafiro, thè 
apnanfcono nel Zeno Pertico? Virifpopdo efler quella 
dello Hello carattere . La notizia , benché fia ferina 
da varj Autori moderni, viene dallo fteffo Padre Av. 
vii , che dice, non di aver veduto quello Fenomeno, 
ma folo iqtefo dagli abitanti di quelle Colle . 

,° §Ii chiederei , fe il termiae , con cui {piegali il 
laligafiro nella Provincia di Xilan * fia lo Hello , eoa 
.cui efpnmefi alle Cofle del Seno Perfico. E fe è di* 
verfo, come convien certamente che fia; come ha Cat- 
to a capire, che due termini fra fe diverti avellerò il 
medefinjo lignificato ? Peggio.- fe alle Colle del Seno 
Fenico non alligna cotal forca di pianta , con qual 
voce fi ipjegano quegli abitanti per efprimere un al- 
bero ad elfi ignoto , ficchi abbia egli potuto afiicurar- * 
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fi , effere quelle foglie , eh’ egli non vide , le flette del 
faligaflro di Xilan f 

Che fe alle Corte del SenoPerfico non nafee quell’ 
albero , e non poffono effe difendere in quell’ acque 
(quando l’offervazione fotte vera) porrate dal Tigri, 
dall’ Eufrate , o da altri fiumi , che (colano in quel 
Seno , e pattano per tante Regioni , ove facilmente 
pub allignar quella pianta? 

Crefcono le difficoltà: come poffono confervarfi in- 
tatte foglie sì fiacche di loro natura , e mezze aride , 
come fono a’ tempi autunnali , ne’ quali ei racconta 
apparire codeflo Fenomeno , per un viaggio fotterra- 
neo di circa óoo. miglia , percoffe , e ripercoffe, agi- 
tate, fconvolte, e macerate, ficchè tuttora lievi e (nel- 
le portano formontare alla luperficie dell’ acqua ? Non 
è egli evidente , che le foglie in tanto fi fermano a 
galla dell’acqua , in quanto dall’acqua non fono pe- 
netrate , e macerate? Ma e come poffono non pene- 
trarli , gonfiarli , fquarciare i loro piccioli vafi , mace- 
rarli , e diftruggerfi , o almeno precipitarli nel fondo, 
dopo effere fiate per sì lungo viaggio involte nell’ ac- 
qua , e fconvolte ? 

Che fe le voragini fono in mezzo al Maire in di- 
fianza dal lido, come poffono affonfeire le foglie in un 
Mare , che nop ha fluffo , e rifluffo , mentre al loro 
cadere poco poffono feortarfi dal lido, ed anzi piutto- 
fio rigettate dall’ onde , devono al lido reftarfi ? Nói 
vediamo , che il Mare colle fue onde tutto rigetta , 
e ne fa teftimonianza la gran copia d’ alga ne’ liti pa- 
ludofi , che pure è molto più lieve delle foglie degli 
alberi , ed in Mari , che hanno la (olita incofianza 
dell’ andata , e ritorno . 

Di più ancora: fe il Cafpio comunica col SenoPer- 
fico col mezzo di tali voragini , quello non pub (ac- 
cedere , fennon perchè egli lia di (uperticie più .lonta- 
na al centro di quello che la fuperficie del mare Ocea- 
no , con cui comunica il Perfico . Ora è indubita- 
Jbile , che l’acqua del Cafpio, avendo relazione col 
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Pertico piu bada di fuperficie , cbvrebbe falire , e ri- 
gurgitare collo re To impeto in quello, con cui venilfe a 
precipitare in quello; onde lìccome lì vuole talmente 
vilìbile, e rotinola la caduta nella voragine, eguale 
dovrebbe elfere la violenza dell’elìto; ellendo tale la 
natura de' liquidi , qualora fi sforzano di equilibrarli . 
Perchè adunque non fi è procurato di dimollrare co- 
detta ufcita nel Seno Perfìco ? Perchè non v’ è , nè 
da frequenti naviganti, che vi fan viaggio, mai fu 
offervata , quantunque dovelfe elfere cofa a tutti no- 
toria . Or quando non v’ è quella, dunque non vi fo- 
no nemmeno le prime per quelle ragioni indubitabi- 
li , che fenza maggiori ciarle fono jintefe dal vottro 
ingegno , e da chiunque ha un pò di tintura dell* 
Idrolitica . 

E quanto al ridetto , che il Ponto Eulìno non pa- 
tifea riflutto , ma fempre fparichi le fue acque verfo 
il Mediterraneo, o più precifamente verfo l’Egeo, 
dal che li vuole argomentarne aver egli corrifponden- 
za col Cafpio , dico primieramente , che neppure in 
quello fi dimottra la voragine dall’ efito , che dovrebbe 
fare i medefimi effetti confiderai! nel Seno Pertico * 
Aggiungo , che quello in vero è l’effetto delle acque 
copiofittìme , che in elfo fcaricano i gran fiumi Da- 
nubio , Boriitene , Tarai , o Don , oltre tanti altri 
minori , i quali raccogliendoli in un feno minore del Ca- 
Jpio, e di poco fondo, necelfariamente conviene, che 
ei fia foggetto ad un conrinuo fcarico . All’incontro 
, nel Cafpio molto più vallo , e per lo più di molto 
maggiore profondità non v’ è, che il Volga, 11 quale 
^ tornigli alli tre fuddetti , effendo gli altri tutti fiumi 
minori . 

Conchiudendo adunque , veruna delle addotte ragie- 
ai convince , ch’egli abbia relazione con altri Mari , 
retta , che vediamo ciò che , a mio credere , contri- 
buifee a fermare opinione , ch’egli fia un Lago fen- 
za alcuna comunicazione con il Perfìco , nè con V 
Bufino . 
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Io non fo concepire, come fia caduto inpenfiero a 
tàntì illuminati Scrittori di entrare nel^primo fuppo- 
(io , avefido notato , non aver il mar Cafpio il natu- 
rale accidente del flutto , e riflutto . Per quanto fia egli 
per la pienezza foprabbondante fuppofia delle acque , 
tempre jn atto di tributarle ad altro Mare, e non di 
riceverne , non pub negarli , che l’ immaginata cadu- 
ta delle acque dovrebbe {offrire difuguaglianza , a mi- 
futa che il Mare , in cui fi fuppone (caricarli , ma 
particolarmente il Golfo Pertico , aveffe maegiore , o 
minore altezza . Allorché la fuperficie è più balla, mi- 
nore è il pefo , che incontra l’acqua di lotto forgen- 
te , e maggiore la celerità del liquido per correre ad 
uguagliarli alla fuperficie del vafo , che la tramanda, 
che è lo fletto , che equilibrarli verfo del centro . Ed 
al rovefcio più alta eh’ è la fuperficie del liquido nel 
recipiente , maggiore fi è il pefo , che contende 1’ ufei- 
ta alla fotto iorgenre acqua , e minore l’anfietà di 
equilibrarli , perchè la fuperficie del recipiente è più 
vicina ad edere paralella alla fuperficie del traman- 
dante . 

Chi pub negare per tanto , che fé il Mare Cafpio 
avette comunicazione coll’Oceano, non dimoflratte gli 
accidenti del crefcere , e decrefcere ? E’ vero che que- 
llo accidente farebbe in un modo diverto da quello , 
che fuccede nel Mare, poiché nel Mare non vi è ac- 
crelcimento di materia, ma folo paflaggio da un luc» 
go all’altro , o fia andata e ritorno con un perpetuo 
ondeggiamento , e nel Cafpio accaderebbe a cagione 
del maggiore , o minore ritardo dell’ efito , e dello {ca- 
rico, per conseguenza per aumento, o decremento di 
mole. 

In fatti come il corto de’ fiumi è incettante , fe lo 
fcarico folle ineguale , per le dimoflrate ragioni , a 
mifura che fi ritardaffe lo fcarico , lì accrefcerebbe la 
mole, e darebbe per necettuà fenfibi le contraffegno di 
aumento. Sicché quantunque lontano , e con varia 
fiazione dell’acqua, che fi fuppone viaggiare fotterra, 
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attefa la gran didanza , certamente darebbe legno di 
fentire ogni giorno i (oliti moti del Mare. 

Oltre ciò io trovo una ragione non meno forte 
per fidarmi nel mio fentimento . Il Mar Cafpio è 
falfo, ma di una (alfedine più mite di quella del 
Mare. Se egli del continuo (caricaffe le fue acque, 
non v’ha dubbio, che nelcorfo di tanti fecali, quan- 
do anche avelie avuta originaria dalla Creazione la 
(alfedine, farebbefi intieramente evacuata con tutta 
r acqua primiera ; ed al prefente farebbe dolce , coi- 
rne acqua follmente portata da’ fiumi . 

E (ebbene vi fu chi con poca rifleffione traile mo- 
tivo da quello accidente di dabilirfi maggiormente 
nell’ opinione , eh’ ei corrifponda cogli altri Mari ; 

S uefto fuppofto didrugge affatto l’idea dello (carico 
elle acque,' poiché anzi converrebbe (apporre, eh’ 
egli (offe di fuperficie più bada del Mare , e per con- 
feguenza abiie a ricevere le altrui , e non a traman- 
dare le proprie , Il che farebbe un affurdo , per tutte 
le ragioni che non adduco, e nelle quali dalla vodra 
capacità podio edere prevenuto. 

Reda adunque a dimodrarfi come poffa edere fuc- 
ceduta la (alfedine nel Mar Cafpio , e come poffa 
reggere fempre eguale (enza accrefcerfì , benché non 
abbia altrove veruno (carico. 

La (alfedine del Mare da altro non nafee , che da 
fale in edo difciolto , e (enza farvi un tediofo raccon- 
to delle varie opinioni intorno al come ciò fia (ucce- 
dato, certo è, che col far (vaporare l’acqua marina, 
ci reda al fondo del vafo il fale . Il (ale , che adopria- 
mo agli ufi domedici in altro modo non eftraefi , che 
col far difeccare l’ acqua del Mare da’ raggi cocenti 
del Sole, ridotta in canaletti di poco fondo. 

Per quanto fi agiti , fi filtri , o in altro modo fi 
manipoli 1 ’ acqua marina , fempre vi reda il (ale , né 
é podìbile lo fpogliamento , (enza fepararla col fuo- 
co , facendola (vanire in vapori , o defilandola , che 
é lo dedo. 

Io 
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Io credo adunque quella falfedine un’ indubitabile 
teflimonio di fatto del Diluvio univerfale, oltre tanre 
altre teftitnonianze vifibili, che ne abbiamo ne’ Corpi 
Marini, che a milioni ritrova»!! fovra i monti di tut- 
to il Mondo , ed in altri molto più grandi e vifibili 
contraffegni . Allorché abbiamo veduto, che il Mar 
Cafpio non ha alcuna corrifpondenza cogli altri Ma- 
ri , convien conchiudere , che al tempo della Creazio- 
ne rellaffe ripieno di acque dolci , al comando , che 
ebbero, le acque , che rimafero fotto il Cielo di con- 
gregarli , per far apparire la terra. Quelle acque, che 
fecondo il miglior difcorfo non erano che vapori , non 
potevano effer falate. 

In progreffo , allor quando fuccedete il Diluvio , le 
ncque avventizie fi mefcolarono con quelle del Ma- 
re , e fecero un’impatto più dolce, ma fatticcio, di 
cui per necettìtà al ritiro delle acque diluviane dovet- 
tero tettar ripieni tutti i luoghi più baffi della terra , 
e per confeguenza il Mar Cafpio. 

Strabone porta le relazioni di Stratone, e di Xan- 
to Lidio, circa alcuni laghi fallì, che allora elideva- 
no nell’ Armenia , nella Frigia inferiore , ed altrove , 
ed egli altri ne riferifce in vicinanza del Tempio di 
Giove Ammone, che era nell’ Egitto, tre mille ttadj 
lontano al Mare, con moltiffìme conchiglie marine . 

Io argomento tutti quelli provenuti dalla tteffa cau- 
fa , come molti altri ne avrà lafciati quella univerfale 
innondazione , li quali in progreffo per il loro poco 
fondo, per mancanza di alimento continuo dell* acque, 
e per la diluzione della terra portata in elfi dalle piog- 
gie de’ Paefi circoftanti , fi faranno tutti effìccati , e così, 
del pari quei che de’fuoi tempi narrava Strabone. 

M» nel Mar Cafpio quello non poteva fuccedere , 
par la fua grande profondità , e per il continuo ali- 
mento che da tanti fiumi riceve. Onde confumandofi 
bensì l’acqua con l’ incettante effìccamento del Sole , 
e dall’ aria , retta però perpetuamente il fale , fenza 
veruna alterazione di quella qualità accidentale , pet 
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comunicarli di nuno in mano alle acque fopfavvenien- - 
fi , che foflituifconfi a quelle che vengono efllccate , 
come dicevo . 

Sicché quefta falfedine confervatafi per Tempre nel 
medefimo grado , in cui la riferifce a’ Tuoi tempi anche 
l’Autore del Quinto Curzio, è una fortiflìma ragione 
per flabilire , che il Mar Cafpio non abbia veruna 
connel&one con altri Mari. 

Nò vi è perciò motivo di ricorrere al penfamento 
del Varenio , il quale , tuttoché creda anch’ egli e(Ter 
il Cafpio lenza le fuppofle fegrete relazioni all’ Ocea- 
no , s’immagina, edere egli flato altre volte col mez- 
zo di qualche Stretto congiunto ad altri Mari , come 
al Ponto EuGno j indi elferfi per qualche accidentale 
alluvione , o irruzione divifo , come penfa poter fuc- 
cedere deil’Eufino, oilruendofi il Bosforo, non fapen- 
do in altra guifa rendere ragione di quella falfedine . 
Egli non rammentavaG degli alti monti , che circon- 
dano il Cafpio, e che G frappongono in tutto il trat- 
to dalle lue Colle fino al Mar Nero. 

Reità, mi direte voi, a fuperarfi il grande fcoglio, 
come polla il Cafpio lenza innalzarli alle cime de’ 
monti ricevere continuamente tante acque litanie re, , 
che nel fuo feno recano i fiumi, anzi col confervarfi 
fempre nello llelTo grado di fuperficie . 

Io ve n’ho toccata la ragione difopra, ed ora pili 
chiaramente la fpiego ; e credo che vi dirò bene , fe 
vi rifponderò , provenir quello dalla {leda caùfa , che 
fa rellare 1' Oceano fempre allo Hello livello , quan- 
tunque in elio vadano a fcaricarfi tanti , e si grandi 
e piccioli innumerabili fiumi. ' 

Se bene rifletterete , tutte le acque che fcorrono 
nel Mare , dallo Hello Mare fono ufcite . I vapori , 
che del continuo efalano dal Mare, attratti dall’azio- 
ne naturale dell’aria e del Sole , fi condenfano in nu- 
vole, formano le pioggie, le nevi, e le altre Meteo- 
re umide , che fi fcarfcano ne’ Monti , e ne’ piani } 
uqite con quelli, che inceflantemente depolìta ne’luo*. 

Tom. Ili ; ' N ghi 
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ghi freddi delle montagne l’aria rarefatta , che n’è 
tempre gravida, fi unifconò in ftillicidj, in rìvoli » in 
fonti, ed m fiumi, ed al Mare ritornano. 

Il Signor Halley Inglefe dotto Matematico con un 
efprimento fatto fopra certa quantità di acqua falata, 
forma un calcolo proporzionale, con cui dà a di vede- , 
re, che il Sole in tempo diState può elevare in va- 
pori dal Mare Mediterraneo refo a figura quadra di 
ióo. gradi cubici, due terzi di acqua di più di quel- 
lo che pollano fcaricarvi li fiumi maggiori Ebro , Ro- 
dano, Tebro, Pò, Danubio, Niefter, Borirtene, Ta- 
nai , e Nilo. Sicché per mantener l' equilibrio , gli al- 
tri due terzi vengono in elfo redimiti dagli altri nu- 
merofìrtimi fiumi minori , da’ fcoli de’ monti litorali , 
e dalle pioggie, che nel raedefimo vengono immedia- 
tamente a cadere. 

Con quello Hello fcandaglio potrete rendere a voi 
ftello ragione , perchè il Mar Cafpio con P affluenza 
di tanti fiumi mantengali fempre nella della fuperfi- 
cie , lenza andare mendicando fotterranei recedi , che 
fono , a mio fentimento , pure chimere, per dare al 
medesimo uno fcarico, di cui non ha punto bifogno. 

Aggiugnete, che nel Verno ei rifente qualche efcre- 
fcenza , quantunque da noto, che in quella rtagione 
i fiumi Piano più fcarfì , che nella State, attefochè le 
lievi non fi {quagliano fovra i monti , ellendo erte 
una gran parte del loro mantenimento . Quello non 
può fuccedere, fenon perchè allora il Sole allontanan- 
doli verfo il Capricorno, non agifce con quell’azione 
di calore violento , con cui opera nella State , e per 
confcguenza attrae molto minor copia di vapori . Il 
che non iuccede nel Mare , il quale ellendo un me- 
delimo corpo , foffre fempre la medefima azione del 
Sole nel fuo tutto, in qualunque parte il Sole fi trovi. 

Conviene in apprelfo appagarli fempre più dal riflet- 
tere, che il Cafpio è molto equilibrato coi fiumi, che 
in elio sboccano; mentre fe il Volga viene a {correre 
troppo gonfio , U Cafpio non può riceverlo con la gran 
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piena ; onde il Volga è coftretto fpargerfi. ad’allagare i 
paefi a lai circolami , (ino in latitudine di do. miglia . 

Eccovi , quanto (pezzatamente ho potuto rifovve- 
nirmi nel propoGto da voi ricercatomi . Sono cole da 
noi non vedute , nè o(Tervabili con quell’attenzione , 
che defidererebbefi , per non sbagliare in materia di 
fatto. Tuttavolta come la quiftione fi appoggia tutta 
alle -congetture, abbiamo il benefìcio delle altrui oder- 
vazioni , per poter decidere ciò che crediamo più av- 
vicinarli al vero. Peraltro, come lamia è pura opi- 
nione , io non ne fono sì domitamente innamorato , 
che non folli pronto a piegarmi verfo miglior razio- 
cinio . 

Voi farete de’ miei penfamenti quell’ufo , che vi 
fembrerà più congruo; e quando anche li ripudiale , 
io non *(ferb giammai di edere 

Voflro buon Servitore 


DESIDERARE FIGLI MASCHJ 
Mio Genero. 

Tavia 29. Marzo 174J. 

D Irate, che a me non tocca reggere le vodreidee, 
nemmeno in ciò che ha rapporto a mia figlia, 
avendone rinunciato ogni diritto , allorché ve la diedi 
per moglie. E’ vero, nè io m’immagino di voler re- 
golare ciò che attiene al voftro domedico , nè prefcri- 
vervi contegno con vodra moglie . Io non fono di 
que’ Suoceri alla moda , che avendo collocata una fi- 
glia , fi figurano di edere divenuti infpettori , e cen- 
fori della cafa del Genero , anzi di renderlo talmente 
(chiavo , che abbia perduto ogni fuperiorità nella pro- 
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pria cafa . So benilfimo, che quello è il cortame, mi 
io ne fono affatto alieno , nè intendo d’ imporvi que- 
llo ingiuftirtìmo giogo. 

Credo bene però , che mi relli quel folo titolo, che 
può dare l’umanità, non avendo perduto la relazione 
di fangue , nè i vincoli della natura , fìcchè io abbia 
a dimenticarmi di efler Padre, e a divenire infenfibile 
ad ogni trattamento indifcreto di una mia figlia w 

Con vali premefie , lafciate adunque , ch’io vi ri- 
cerchi, qual ragione abbiate di maltrattare una pove- 
ra moglie , perchè finora non vi ha partorito che 
femmine . Sta forfè in potere di lei il concepire 
piò un mafchio , che una fanciulla.'’ Se non ha veru- 
no arbitrio fopra le difpofizioni della Natura , e di 
.Dio , dunque non può cflervi legge, che porta obbli- 
garla a lar quella fcielta , che non è in fuo potere . 
E fe non vi è legge ,, perchè non vi è arbitrio, come 
può eflervi colpa i E fe non v’è colpa , perchè deve 
elicivi galligo? 

Quelia adunque è una aperta tirannia. - voler erge- 
re da una Mcglie ciò che unicamente dipende dagli 
arbitrj di Dio , e punirla per una cofa , che non è 
delitto . Quello è un voler elfere da piò di Dio, at- 
tribuire a colpa ciò che tale non companlce agli oc- 
chi di Lui i anzi è un orribile attentato contro lo 
figlio Dio , far diventare delitto della Creatura ciò 
che è precifo volere del Creatore. 

Di piò, e lentite a quali eccelli vi trafporta la vo- 
lira cecità . Come il far concepire un figlio mafchio 
non dipende dalla Donna, ma da Dio; tenendo voi, 
«he il concepire una femmina fia delitto, come il de- 
litto non può elitre della Donna , voi accufate em- 
piamente Dio di quello fognato delitto. 

Voi liete il reo , e non la povera moglie , che è 
innocente . Voi che vorrerte guidare le difpofizior.i 
del Cielo a vofìro talento } invocate fopra il volito 
•capo i fulmini dello (degno di Dio . Che albagia è 
modella di volere, che Dio faccia a vortro modo ? Non 
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è quefio un intraprendere fopra la fovrana » ed indi- 
pendente potefià di Lui. ,? Or fe voi fiete il colpevole, 
e fe voi meritate il gafiigo , perché volete sfogare le 
voftre frenefie contro la moglie, che è innocente? 

Ma ofiervate, fe fiete frenetico . Se il vofiro defide- 
rio di aver figlj mafchj è ragionevole , dunque dev* 

. eflere ragionevole in tutti. Ora fe tale Coffe il defide- 
rio di tutti gli Uomini, e doveffe dipendere dalle mo- 
gli il foddisfarlo , come farcite voi nato al Mondo , 
ami quanti Secoli fa , non farebbe il Mondo finito ? 
Se io aveffi delìderato foli mafchj , e mia moglie avelfe 
potuto condilcendere a tale mia brama , in oggi non 
avrefie una mia figlia per mpglie . . 

Mi direte , che lenza mafchj termina la vofira Ca- 
fa, ed io vi rifpondo, che lenza femmine termina il 
Mondo; e però come importa piò alla gloria di Dio, 
che il Mondo continui , di quello che continui la vo- 
fìra Cala , cosi il volere ad onta de’ voleri di Dio , 
che vi nafcano de’ mafchj , è un anteporre la vofira 
gloria vana alla gloria di Dio . Se ciò che fuccede 
nel Mondo lenza dipendenza dagli Uomini, deve dirli 
volere di Dio , il voler gli Uomini diverfamente , è 
un voler anteporre i proprj defiderj a quelli di Dio . 

Ma di grazia , terminerà la vofira Cafa , farà ella 
forfè la fola , che lia terminata ? Quante dipendenze 
molto più illufiri non fono finite dal principio del Mon- 
do? Non è finita ultimamente con l’efiinzione de’ due 
rami di Spagna , e di Germania l’Augufia Cafa d* 
Auftria ? Or quale fcompiglio nafcerà al Mondo , fe 
farà finita la vofira? \ 

Che importa a voi di ciò, che deve fuccedere fopra 
la Terra dono la vofira morte ? Che la vofira Cala 
continui , o che termini , che cofa ne accaderà a voi 
di bene , o di male , allorché farete nel Paefe dell* 
Eternità ? Quando farete al Tribunale Supremo , fa- 
rete forfè interrogato quanti figli mafchj avete pro- 
creati nel Mondo ? Nel leggere le vofire partite di 
debito , vi farà egli regi fi rato il peccato di aver gc- 
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■perno figlie femmine » o in quelle del marito , che 
avete prodotti de’ mafchj ? 

Ss meriterete pena temporale» od eterna, che Dio 
ve ne tolga, farà ella forfè alleggerita, o aggravata a 
mifura de’ mafchj , e delle femmine , che av'ere la- 
biati nel Mondo? Se nulla adunque di quedo vi po- 
trà fuccedere , quale interelfe avete voi , che al vodra 
morire continui la vodra Cafa ? Io vi dirò da che 
nafcono quelli delìderj ; dal peni. ire unicamente alla 
Terra, in cui come vorremmo fempre vivere, pare a 
voi di continuare a vivere, finché dura fopra la Ter- 
ra il voilro Cafato . Ma quefto è un attacco brutale* 
quello è un collocare tutti i penfieri in quelle (nife- 
rie ; quello è penfare a Ilare nel Mondo , quando fia- 
mo uel Mondo folo per penfare ad ufcime , Quello è 
anzi un defiderare di aver maggiori detrazioni dal 
maffimo de’ ponderi , perchè altro non aveodofi in cuo- 
re , che di lafciar comodi i figlj , fi fpende tutto il 
tempo in anfiofe agitazioni , e giugne il giorno della 
chiamata , fenza che vi fi abbia punto penfato , E 
quando Piamo ammoniti di dar fempre pronti, entria- 
mo nel gran viaggio fenza provvedimento di torta . 

Oh bella coniazione avere de’ figlj mafchj intorno 
al voilro letto il giorno della voltra morte , li quali 
altro non fofpirano, che di vedervi refpirare l’ ultima 
anelito , per coprirvi fotto di un fallo , e redar pa- 
droni delle facoltà da voi acquidate , frattanto che voi 
andate di là sì mal’ in arnefe per loro cagione! 

Bel contento lafciar de’ figlj , che fcialacquino in 
tripudi , in bagordi, ed in alimento del vizio tutto il 
frutto de’ voltri fudori ! Non terminerà la vodra Ca- 
fa i ma farà una Cafa di fcqllerati , e di empì profa- 
natori della Legge Divina , che manteniranno il va-.. 
flro legnaggio per bandolo ed obbrobrio dell’ Umani- 
tà . Oh bella coniazione ! 

Può edere, che divengano morigerati , ma può an^ 
che edere più facilmente nelle corruttele correnti , 
clip divengalo viziofi, Jafcivi , giuocatori, tripudioni, 
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belìemmiatori , e nimici di Dio|. Ed in tal cafo, che- 
bel contento è il voftro ? Vorrefte voi a tal rifchio 
deaerarvi figliuoli mafchj ? Nón fa egli terrore- il 
penfare di poter lafciare fopra la Terra una genera- 
zione di empi ? E non avete voi motivo di ringrazia- 
le la Divina Bontà , che forfè ve ne priva , per to- 
gliervi un sì infaufto rammarico? 

So bene , che non liete folo nella pazzia di ambi- 
re de’ mafchj , febbene pochi fiano quei che frenetica- 
no contro la moglie per quella cagione , come fate 
, voi ; una gran parte del Mondo , anzi la maggiore Ha 
in quella anfietà . E ciò che è affai vago , fi è , che 
fanno de’ groffi rogali alle mogli , ed alle nuore , fe 
partorifcono un mafchio , quafichè elleno vi avefiero 
tutto il merito , e non patifiero anzi di piò , per il 
conlueto , nelle gravidanze di femmine . Sono tutte 
pazzie dell’ umana vanità , che non riguarda le cofe 
fe non cogli, occhi delle pafiìone. 

* So ancora efiervi un altro genere di pazzi , ( e 
manco male farebbe , fe voi folle nel numero di que- 
lli ) li quali , ma più di tutti le fciocche femmine , 
vanno ad importunare gli Altari , a fiurbare li Santi , 
ed a fiordire le orecchie di Dio , chiedendo de* figli 
mafchj . Fanno celebrare de’ Sagrificj , fanno elemofi- 
ne , chiedono la mediazione di Religiolì , e Religiofe 
oblata mercede , per ottenere quella , che pazzamente 
intitolano grazia. 

E non è egli un contraflegnoi, che fi cerca di far 
fare Dio a modo nollro ? È non è egli chiaro , che 
non fi penfa, fen 1 alle amare contentezze della Tet- 
ta , e nulla fi curano le Divine promefie dopo di que- 
llo efiglio . Abbianfi adunque tutta la loro mercede 
coderti- pazzi fopra la Terra , giacché cotanto qui la 
defiderano , e perdano la beata vifione di quel Dio » 
che credono si debole, che voglia piegati! ai loro ca- 
pricci , la quale cotanto trafcurano . Eh miferia ! fre- 
nella deteflabile ! 

E’ egli forfè così relìio il nollro Padrone in darci 
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ciò che pub avere il nome di grazia, cioè quelle be- 
neficenze, delle quali fa egli più di noi, che abbiamo 
veramente bifogno in quello terreno fpinofo , ficchè vi 
fia neceffità d’ importunarlo ì Non ci ha egli infegna- 
to , come dobbiamo dimandare : fiat voluntas tua ? Or 
perchè volete romperli il capo tutto il giorno , che fi 
faccia la volontà vofìra, e non la fua? Così vi direi, 
fe folle di quello genere . 

Ma voi fiete ancora peggiore , poiché col maltrat- 
tare quella Compagna , ch’egli vi diede, vi arrogate 
la temerità di volerlo far fare a vollro modo con le 
brutte , quafichè il darvi delle femmine folle il man- 
darvi una difgrazia . * 

Finalmente , che cofa fono le femmine ? Non fo- 
no anch’ effe Creature di Dio , come gli Uomini ? 
Sono pure dotata di anima ragionevole , partecipi del- 
la llelfa Redenzione , e capaci della medefima gloria . 
Sono pure procreate del volìro fangue , avete pure 
data voi ad effe loro la vita . Or perohè talmente 
abbonirle? E perchè minacciar di morte, vilipendere 
e maltrattare la povera Madre , perchè ve le parto- 
rifce ? 

Direte , che 1’ uomo è di maggior dignità della Don- 
na , ch’egli ha prudenza , ch’ei regge il Mondo , e 
che anche nell’ Evangelio Crifìo con la parabola della 
donna partoriente , viene ad approvare le allegrezze 
di lei per aver partorito un mafchio. Tutto vero; ma 
vero è altretanto , che fenza femmine non nafcono 
gli Uomini , e che il nafcer più di un feffo , che di 
un altro, è Decreto inappellabile di Dio. 

Eh intendete una volta , che quello è unefferenon 
folo frenetico , ma empio , perchè è un volere , che 
Dio non fia il Padrone delle cofe fue. Sevi è nullav 
che a confufìone di quelle belle menti moderne, che 
fofiengono , nulla curarfi Dio delle cofe del Mondo ,• 
dimollri efpreffàmente le fue cure fopra gli umani ac- 
cidenti , è quell’equilibrio, che vediamo negli Uomi- 
ni , e negli animali della diverfità de’ feflì ; mentre a 
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quella diftribuzione non fi può aflegnare veruna deca 
cooperazione della Natura. 

Se adunque il produr mafchj , o femmine è in foto 
arbitrio di Dio , ed è fuo precifo volere ciò , che Jn 
tal genere di cole fuccede , lafciate di pugnare contro 
le lue difpofizioni, che non ponno edere, che giufte. 

E fe nafcendovi de' mafchj , Dio potrebbe levarveli 
appena nati , lenza veruna colpa di vofira moglie , 
non vogliate pazzamente maltrattarla, come colpevo- 
le, le Dio -non vuol fare, che nafcano. 

Vefiitevi di penfieri un poco più proprj dell’umana 
dignità , procurando di applicare a quello-, che dovre- 
te portare con voi , e non a quello , che dovrete la- 
fciare fopra fa Terra . De fide rate fa gloria di Dio, e 
non la vofira ; e fe tanto è gloria di Dio, che nafca- 
no femmine, come che nafcano mafchj, fiate voi in- 
differente , e glorificatelo egualmente , effendo tutto 
fuo dono. 

** Quello , che penfar feriamente dovete, fi è, di 
ben educare li vofiriFiglj, omalchi, o femmine, che 
fiano ; e giacché fino ad ora Dio non ha voluto dar- 
vi de’ mafchj, confiderate, che forfè egliconofce, che 
non a v re fi e abilità per ben diriggerli , lìcchè riufci- | 
rebbero (frumenti perniciofi,^ rovinofi alfa voftra ca- f 
fa, e di mal efempio agli altri. 

Io fo , che un Padre , che non fìa fcordevole della 
gloria di Dio , non deve defiderarfi figlj mafchj , a co- 
lto che rielcano fcapeltrati ; ma credo ancora di poter 
concepire , che un Padre , che con tanto impegno li 
defidera , non è quel Padre , che fia atto a ben edu~ 
Carli . Vedo pur troppo , che i Padri cotanto amanti 
de’ mafchj , temono di amareggiarli , non vogliono 
che fi (gridino , e meno che fi battano , accordano 
loro ogni brama anche più fregolata fino , che fono 
teneri, colla (ciocca fcufa, che non fanno ciò, che fi 
facciano , che non bifogna farli andar in collera , per 
timor che fi ammalino. Allora poi che fono crefciuti 
in q udta balorda ttafcuraggine , s’i&durano in volerla a 
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modo loro e (pezzato il freno , ricambiano al Padre 
altrettante amarezze , afflizioni , e rammarichi . 

Ricevete a buon grado le mie ìnfinuazioni , e fiate* 
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più ragionevole con voftra moglie 
continui ad cffcre 


Voftro amorofo Suocero 


PREDICATORI. 

Sig. Marchefe mio riverito. 

Palermo 17., Marzo I 74 l * 

A l voftro defiderio di fapere , come riefca quello 
Padre N. voftro amico nel miniftero Appolteli- 
co della predicazione, corrifpondo mal volentieri, per- 
chè nè fo , (e potrò io col mio poco talento farvene 
un adequato dettaglio, nè troppo di buona voglia m 
ingerifeo a far il cenfore , e maflime de Proraulga- 
tori della parola di Dio . Io vado alla Predica , per 
ricavarne profitto , non per fcandagliare 1 attività del 
Predicatore , per notare 1 difetti del fuo ^ fcorf ° ’ ,° 
per imparare nuove forme di dire , avendo 10 da mol- 
to addietro abbandonato codefto efercizio.- 

Tuttavolta lo (congiuro., che voi mi fate per la 
mia (inceriti, e per, la noftra antica amicizia , mi 
coftringe a dirvi ciò eh’ 10 fento di lw «J °““® 
difeorfo. Vi dirò dunque, che io lo credo dotato di 
tutti li difetti , che poflona notarli in un 1 redicato- 
re . Può effere* ch’io m’ inganni; ma qualora vole- 
te , ch’io parli nella guifa che fento, conviene, che 
tolleriate anche tuttociò che credefte mio sbaglio , o 
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giudicare degli ouge:,-s interni degli Uomini; io cre- 
do, che il minor penfiero fia in elfo quello di gio- 
vare al prolfuno, di difingannate gli acciecati dall' 
amor proprio, e di rifchiarare la mente dalla fedu- 
zione di que’ volontari inganni , che fanno concepire 
a noi miferi una falfa idea della Fede, e della Re- 
ligione . Panni , eh’ egli faccia codefto mertiere per li 
foliti fini della vanità e dell’ intereffe . Ambifce di 
comparire Uomo dotto , e verfato in ogni fetenza ; 
e le fue Prediche fono intrecciate di varie gentilez- 
ze oratorie , geometriche , e fifiche , che incantano 1* 
uditorio, e che producono applaufi , ma niente gio- 
vano alle interne malattie di chi lo afcolta . 

Egli però vi trova il fuo conto; poiché attrattala 
corrente da quelle galanterie , ha ii piacere di fen- 
tirfi decantare per un grande Oratore , e di vedere 
ìa fua Chiefa affollata. Chi bene però fcandaglia co- 
delia piena, vi trova una gran parte di fcioccM, 
che credono di poter giudicare di tutto ; un' altra di 
vanarelli , che fanno pompa di finezza d’ ingegno , ed 
un'altra di feimuniti, che non lo intendono. 

Io però , e qualche altro di miglior gullo , abbia- 
mo ritrovato non folo affettazione nell' elleriore pel 
condimento del geflo, e della voce, feorgendofi lo 
Audio, che lo guida fuori del naturale; ma vi ab- 
biamo anche feoperto de’ buoni pezzi tradotti da 
Autori Francefì, e copiati dagli Italiani, e delle au- 
torità mendicate, e (bracchiate con poca felicità al 
fuo intento. 

Quindi et riefee ineguale, e quantunque folìenga 
una continua legge di filogifmo, gli argomenti fono 
mal diftribuiti; e le prove, benché provino le pro- 
pofìzioni fubalterne, divengono fiacche alla prova de’ 
punti principali. In fomraa vi è uno Audio conti- 
nuo di inoltrare un difeorfo pieno di forza ; ma non 
è- quella forza, che derivi da un buon capitale di 
fodezza , guidata dal vero oggetto del fao Miniifero , 
e come quel tronco roaflìccio , che con robu Itezza 
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naturale fortenga ogni pefo, ma come una trave 
comporta di varj rappezzi , e che mortra vaghezza 
nell’ intreccio erteriore , inabile però a fare il proprio 
ufficio . 

Ha fatto alcune Prediche fopra difetti particolari , 
ma a me fembrano piuttofto Commedie, che Predi- 
che. Figuratevene una contro li Senfuali, ed un’ al- 
tra contro gli Avari. Nella prima non fece altro, 
che fgridare contro gli abituati perverfi nel Concubi- 
nato, e nell’ Adulterio i e far loro comprendere il lo- 
ro abominevole flato , e il periglio , in cui verfano . 
Ma di grazia, quanti credete voi, che di quelli Cia- 
no flati ad udire la Predicar* quelli fono gente per- 
verrà , che non credono, che vi fia Dio,, o almeno, 
ch’egli abbia data Legge, e che anzi fa pompa de’ 
propri fuccidumi , come averterò fatto una grande 
imprefa coll’ ertìer giunti a vincere ogni vergogna in- 
terna ed edema , ed a calpertare gli llertl precetti di 
Dio. E fe taluno pure ne fia , che abbia qualche 
erteriore di Crirtianefimo , col vifirare le Chiefe, e 
col fare delle limofine , /ugge però le Prediche , per 
timore di reltar convinto, e di dover abbandonare 
quel vizio, che è a lui sì caro . 

Sicché non andando alla Predica alcuno di quelli, 
che fono prefì di mira , viene afcolrata da perfone 
indifferenti, le quali altro non acquillano , fe non 
motivi di fgridare, e deteflare l’altrui condotta, fen- 
za aver imparato a correggere la propria . 

Del pari in quella dell’Avarizia. Credete voi, che 
quegli Ufuraj, che fmidollano il proffimo per ingraf- 
farfi , che tutto lì fanno lecito per arricchire, anche 
con lo rterminio delle famiglie, vadano ad udire la 
Predica? Penfate ; e pure altro non s’intele, che a 
fgridare le uCure, lo fmoderato amore dell’oro, ed 
a mettere in villa le piaghe lagrimevoli , che l’ inte- 
rerte degli Avaroni porta nelle altrui cale, a totale 
deflazione delle famiglie . 

Ed ecco, che all’ufcire diChiefa non fi udivano, 
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tlie deteitazioni contro quelli empj ; ed in. tanto al- 
cuno di tanti, che fu ad udire il Predicatore, non 
ricavò gocciola di buon frutto. 

E non è egli meglio, 1 allorché fi vuol decorrere 
fu quelli (oggetti , lo lìudiare il modo di convincere 
di fenfualità quelli, che meno credono di eiferne in- 
tinti , o che almeno credono le proprie colpe Icufa- 
bili ? E del pari di far confettare a que’che fi credo- 
no meno attaccati dall’interette, ch’eglino fono ava- 
ri? In fomma io credo, che quelli fiano sbagli di 
prima clatte , perchè fi (grida contro il vizio maffìmo 
di chi non ò prefente, e non fi cerca di difingannare 
quelli che alcoltano, e che fi credono per conteguen- 
v.a, fe non innocenti, almeno degni di fcufa. 

Vi dirò di una , che fece contro de’ Profettori del 
Foro; pofe in villa tutti li maggiori difetti, ne’ qua- 
li può cadere quella Profeflione . Intelligenze con 1 ’ 
Avverfario, dilazioni perniciofe, per prolungare la 
Caufa, e per confeguenza moltiplicare le fportule, 
rigiri per circuire il Cliente, difefa di Caufe ingiu- 
(le, ftudio d’ingannare, e forprendere il Giudice con 
cicalamenti Oratorj , interpretazioni finillre delle Leg- 
gi , finzione continua per dimollrare di credere diver- 
famente dall’interno lentimento, e cofe limili. 

Ma di grazia, quanti Avvocati tinti di quella pe- 
ce credete voi , che lo andaflero ad afcoltare ? nem- 
men uno. La Predica diventò una Commedia, poi- 
ché qualche Avvocato dabbene, che s’ abbattè ad 
udirla, diventò il buffone di tutto l’Uditorio, che 
fovente ad etto lui rivolgea lo (guardo, ed allorachè 
il Popolo ufcia di Chiefa, non lentianfi che rifate 
e repetizioni delle indifcrete invettive del Predicato- 
re ■ In quella guifa , in vece che 1 ’ Udienza vada a 
ricevere lumi per la propria edificazione , va a go- 
dere la narrativa degli altrui difetti , ed efce col ma- 
ligno piacere di aver imparato a tagliare addotto al- 
trui il giubbone. 

• ' Quan- 
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Quanto a me credo, che quello fia prender molto 
male di mira il vero oggetto del proprio melliere ,* e 
(ebbene fono molti anni,, ch'io ho abbandonato que- 
llo efercizio, che avevo intraprefo con impegno in 
mia gioventù , credo però per la mia innoltrata età , 
di aver efperienza ba (lev ole par conofcere, non elTer 
quelle le vere traccie del minidro Appodolico . 

A buon’ora credevo, che quattro fentenze de’ San- 
ti Padri, qualche palio di Scrittura, una buona Ret- 
toria , ed un’elocuzione lludiata , con quattro pen- 
fieri forprendenti badalfero per fare una buona Pre- 
dica . Scorrevo gli Indici de’ buoni Libri , e ne ftac" 
cavo i palli a propoli to, efaminavo le Prediche ftam- 
pate fu quel foggetto , ne rubbavo i penfieri , che 
mafcheravo con parole diverte, e riufcivo felicemente 
a comporre ogni Predica. 

Ma giunli a difingannarmi, allorché, avendo com- 
piuto un Quarefìmale in Milano, fui a ringraziare 
quell’ Arcivefcovo del fuo compatimento , perederè da- 
to ad afcoitarmi tre volte, dopo alcune cerimonie 
mi dilTe : Padre voi avete fatto il vojìro ufficio con 
zelo , e così hanno fatto circa venti altri Predicatori , 
che vi hanno accompagnato nella paffata Quarefima ; 
ma il mio dolore fi è , che con tante Prediche non fi 
è veduto alla Vafqua a difcioglierfi un concubinato , a 
fiaccar fi un adulterio , un ladro a reflituire , un ufu • 
raro ad emendarft , t continuare anche al prefente f 
ofcenitd del linguaggio , le pratiche pericolofe , la pre- 
potenza y e le foperchierie de' Nobili , gli inganni de' 
Mercanti , la brutalità della plebe . lo fcandolo de' Sa- 
cerdoti , /’ innoffervanza de' Rt ligio fi , e tutti gli altri 
di [ordini , che per l' addietro sfiguravano il nome Cri- 
lliano in quefla va fi a Città . Offervo ancora , che così 
avviene nelle altre Città ; dopo tante Predicazioni le 
inimicizie non fi riconciliano , gli Uomini non divengono 
pià manjueti e caritatevoli , le Donne non fono meno 
fpenfierate per l’ altra vita , ni meno dedite a' lubrici 
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biciampi . Io temo , che quejlo avvenga , perchè li 
Tredicatori non fludiano il libro più neceffario , dee è 
quello del cuore dell ’ Uomo . 

Codetta Predica pronunciata con zelo da quel de- 
gno Prelato mi fece ravvedere da’ miei sbagli » e mi 
fé comprendere» eh’ io fapeva fare delle Prediche» 
ma non fapeva fare il Predicatore. Onde confettando 
da me (letto la propria ignoranza » tralafciai di fare 
un mettiere » che sì poco intendevo . 

Ho conofciuto in progrettò , che non vi vogliono 
fchiamazzi » nè argomenti ; il vero ttudio dev’ elfere 
d’ internarli nè nascondigli del cuore umano . Ognu- 
no conofce le proprie mancanze » ma ognuno ha 4 
fuoi pretetti per coonettarle . Niuno fi crede mai tan- 
to reo nelle proprie circottanze » quanto crede effer 
rei gli altri impeciati dello (letto difetto. La Predica 
ognuno la adatta agli altrui difordini» perchè non 
giunge a lacerar il velo de’ pretetti ; l’ amor proprio 
retta colle mani libere , e ripulfa gli avvertimenti , 
perchè difende il cuore, ed arma la vitta della men- 
te di vetro concavo» che allontana» e diminuifee. 
Bifogna trafiggere» e difarmare codetto feduttore. Pic- 
chè ad ogouno comparifcano Cotto 1’ occhio , quali 
fono, le proprie vergognofe miferie. Così fi predica 
a tutti , poiché fe giunge a crederli reo chi meno 
crede di eflerlo, maggiormente fi conofcerà tale chi 
fa di edere un empio. 

E come credete voi , che fi giunga a quello im- 
portantittìmo oggetto, fe la maggior parte de’ Predi- 
catori imita il vottro, col lufingare l’Udienza, che 
la crede perfetta, che non s’immagina effere alcuno 
macchiato di quelle colpe , contro le quali inveilce ì 
Temono di difguttar gii Uditori. 

E pure quello è o una bugia per complimento, 
o un confettare di predicare cofe inutili a quelli, che 
afcoltano. 

Non vi vogliono cerimonie , nè lulìnghe , pur 
troppo l’ amor proprio fa credere ad ognuno , che la 
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Predica non lo tocchi, ma fia fatta per gli akri. Si 
può predicare con Evangelica Carità , e fcoprire ad 
ognuno le proprie piaghe, ficchè fe ne arroffìfca, 
lenza che alcuno s’ irriti contro il Medico . 

Ma come fi può confeguire ciò , fe ora quello è 
un impiego , a cui fi crede valevole ogni Fratuccio , 
ed ogni Chiericartro , che abbia un pò di memoria? 

* Ed in vero è cofa affai lagrimevole , che li mo- 
venti della maggior parte de’ Predicatori fiano la va- 
nità e finterete . Tutti ambifcono di diventar Uo- 
mini di grido , e fembra a molti di effere divenuti 
tali , qualora vedono la loro Udienza ffipata di popo- 
lo, perchè così fi afficuifcno delPapplaufo. Ma fe ri- 
fletteffero, che la maggior parte di quella folla è 
comporta d’ignoranti, di pretendenti, e di cattivi 
ertimatori, concepirebbero, che querta fiima è una 
flima vile, perchè rtima di Volgo, e non degli Uo- 
mini fa vj . 

Che fe poi confiderafiero , che quello non £ 1’ og- 
getto, per cui Dio li delfina a quell’ufficio, trove- 
rebbero argomento di umiliarfi , e di piagnere le pro- 
prie fiacchezze, anzi che d’ invaghirli ; ed in vece d’ 
incantare 1* Uditorio con vaghezza di fiile , e con fi- 
gure ftudiate, fi affaticherebbero d’imitare il zelo de- 
gli Appoftoli , e de’ Santi Padri , col dirigerli ad 
ertirpare la zizzania , che deturpa e corrompe il po- 
co refiduo di buona femente , che rerta nel Campo 
di Crirto- * % 

** Si dice, che il predicare è un Minirtero Appo- 
ffolico , ma di grafia , quando mai gli Apportoli, e 
i Santi Padri infiorarono , ed infrafcarono le loro pre- 
dicazioni con tanti ornamenti Oratori , con tante fi- 
gure j con tante fforie profane, e con filìche rifleffio- 
ni? La Legge, ed il Vangelo fono fempliciffimi , e 
balla cercar di fviluppare gli umani preterti , coi 
quali fi pallia il Vizio, per far vedere, che fi tra- 
fqredifce la Legge anche da quelli , che falfamente 
fi lufmgano di efeguirla. i 
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Il motivo poi dell’ interefte è divenuto Sì attaccato 
a quello Minirtero, che la maggior parte de’ Predica- 
tori intraprendono quello meftiere per puro guadagno. 
Quindi fi fentono fopra i Pulpiti certi ignorantelli , li 
quali quantunque fi vertano delle piurqe altrui , le 
acconciano sì malamente, che fanno un vertito a rap- 
pezzi . 

Intanto tutto il frutto della Predicazione fi è l’ele- 
molina , e il povero Uditorio rerta colle medefime pia- 
ghe, perchè non ha udito argomento, che lo convin- 
ca di reità , nè forza di verità , che lo abbia indotto 
a correggerli . 

** E da che nafce la tanta anfietà , che hanno li 
Predicatori di erter provveduti di Pulpito ogni Quare- 
fima ? Si cercano raccomandazioni ai Vefcovi , e gi- 
rano lettere anche per varj anni anticipati . S’impie- 
gano in quelli uffici fino le femmine, - e quello, eh’ è 
più lacrimevole, i Vefcovi fi lafciano indurre da uma- 
ni riguardi , nell’ adeguare alla greggia i promulgatoli 
del Vangelo a capriccio altrui. 

Ora credete voi , che tutti coderti movimenti , che 
fi danno li Predicatori, nafeano da zelo di giovare al 
profilino ? per l’appunto ; s’informano quanto renda 
quel Pulpito , ed ailorachè trovano il pabulo conve- 
niente , procurano di ottenerlo , fetto preterto di an- 
dar a fomminirtrar il pabulo fpiricualo alle Anime . 
Ne volete la prova ? non vedrete mai andar a predi- 
care ad una povera Popolazione que’ Soggettoni , che 
fono avvezzi a cofpicui proventi. 

Mi direte che gli Operar; Evangelici , fe dirtribui- 
feono Talimenro fpiritualc , devono an eh’ elfi con- 
feguire l’alimento temporale. E’ vero ; e per quello i 
primi irtituci deiia Chiefa furono, che i Vefcovi, e i 
Parrochi predicaficro , onde ertendo erti provveduti di 
alimento temporale, non averterò a predicare per in- 
terelTe , rfia col folo fine d’ infiruire la greggia . Per- 
ciò le loro predicazioni erano innocenti , e (empiici 
aljrettanto, quanto forti, e penetranti , come vediamo 
Tom . Ili . O dal- 
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dalle Omelie , e Sermoni di tanti Padri antichi . Non 
vi era allora la gara di attraer udienza , lo (iodio di 
fparger gran fama di fe , per impinguar la ricolta , ed 
il profitto fpirituale era grande , perchè le ammonizioni 
ufcivano da un cuore difinterelfato , e dalla voce amo- 
rofa di un Padre . 

Ora che i Vefcovi , o non anno abilità di predicare , 
benché poco vi voglia a chi ha , come devono aver 
e(Ti irruzione nelle fagre Lettere , oppure non voglia- 
no fare quella fatica , delegano chiunque capita loro 
alle mani , a quello importantiflìmo nfficio, di modo 
che il predicare è divenuto un meliiere , che prima 
di tutto ha l'occhio alla mercede, e di rado vi entra 
quello, eh’ elfer dovrebbe 1’ unico oggetto, cioè il pro- 
fitto del proflìmo coll’ elfi rpazione del Vizio. ** 

In fomma una gran parte de’ Predicatori ha bifo- 
gno che Ha ad efToloro predicato , e credetemi , Si- 
gnore , che temo , che il poco frutto , che ricavafi 
dalla predicazione , provvenga da quello, che li Pre- 
dicatori non fanno predicare a feflelfi . Se prima di 
tutto applicalfero a vincere le proprie pàlfioni , che 
forfè in qualcheduno faranno affai indurate e madie- 
eie , apprenderebbero , qual forza vi voglia a far ri- 
volgere al buon fentiero li traviati . 

Bi fogna , che li Predicatori imparino da una figura 
Evangelica, che molto fpiega. Crido volle correggere 
li profanatori del Tempio, e per farlo fecit flagellar n 
de funiculis . Perchè mai non lì fervi di un baffone ì 
Ve lo dirò io. Per infegnare all i Predicatori a fervirfi 
di uno (frumento , che avanti di percuotere altrui , 
percuote le fpalle di chi lo adopera . Volle documen- 
tarci con ciò , che eglino devono pria flagellare le 
proprie fiacchezze , per renderli abili a flagellare le al- 
trui . 

Se io folli Vefcovo , vi giuro , che nella mia Dio- 
cefi vorrei , che predicalfero Uomini pii e zelanti . 
Un Duca di Mofcovia, per confervare la Religione, 
' fece tradurre in fuo linguaggio le Omelie de' Santi Padri 
/ - Greci, 
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Greci, e comandò, che quelle fole fi predicaflero , on- 
de togliere 1’ arbitrio, ed evvitar l’ignoranza. * 

** Non intendo una cofa . Lodo le indagini, e gli 
efami , che fanno li Vefcovi a’ Confeffori , onde non 
ammettere a quel fagro Tribunale gente idiota , ed 
incapace ; ma non capifco , perchè lenza veruno «fa- 
me , almeno dell’abilità, fi ammetta all’efercizio del 
predicare chiunque vuole? Quindi nafce che malora fi 
odono dai Pulpiti delle beftialità , delle Scene Comi- 
che , talora equivoci lordi , e talora propofixioni non 
fané . ** 

Io ho creduto le mie forze molto fiacche per giu- 
gnere a quello grado , avendomi perfuafo , effere ne- 
ceffaria una lunga fperienza per arrivare a conofcere 
quel nemico , che dee combatterli , poiché fa nafcon- 
derfi fotto tante lufinghiere apparenze. 

Ma io mi levo di linea infenfibilmente . Il vdfiro 
Padre N. adunque non è diverfo da alcuni Predicato- 
ri, che penfano a riportare profitto, ma piìi a conle- 
guire applaufo ed elemofine . Non mancano Soggetti 
ripieni di fervore, che fi sfaticano pel vero fine ; ma 
pochi lo confeguifcono, perchè o afluefatti' ad una vi- 
ta regolare e difciplinata , non conofcono le finezze 
degli interiori tradimenti del cuore umano , o pure 
perchè armati dall’ increpa di S. Paolo , fpaventano il 
Popolo fuor di propofito , non confiderando , che il 
Pane celefte deve porgerli con Carità , e non gettarli 
in faccia, come per difpetto. Bifogna intendere l’ in- 
fegnamento dell’ Apposolo ; ei vuole uniti tutti tre i 
modi , e non feparati : argue , increpa , obfecra . Sicché 
non bifogna dividerli, ed appigliarli ad un folo. 

Conviene con 1 ’ argue aprire la piaga, e dimollrare' 
la propria infezione all’ infermo ; con l ’ increpa taglia- 
re , ed abbruciare la parte corrotta , e con l ’ obfecra 
ungere, e linire caritatevolmente il malore. 

Direte , ch’io vi ho voluto fare una lezione, qua- 
fichè voleffi infegnare a voi il modo di predicare, ma 
la vollra faviezza faprà ben comprendere , che non ho 
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ititelo , fenoli di giufiificarmi , fe non ho fatti elogi 
al voliro Amico , perchè farei comparfo male , fe vi 
avelli fatto capire , che non mi piace , fenza che ve 
ne averti in qualche modo fatto intendere la cagione . 

Io vi confiderò sì ragionevole , che mi artìcuro ri- 
cevuto in buona parte il mio giudicio . Per altro fe 
voi volerte fiaccarvi da quegli oggetti , che me lo 
hanno fatto Ipiegare in tal guifa, e confiderare il vo- 
firo Predicatore fui gufio della moda , che arditamen- 
te fi è introdotta anche nelle cofe della Religione, e 
fui Pulpito , vi dirò , che è un Uomo fpiritofo , e 
fe vogliamo fcandagliare la fua attività dall’affluenza 
degli Uditori , bifognerà dire , che fia un’Uomo d’ 
ingegno . Per altro quanto a me non lo dirò mai 
buon Predicatore , dirò bensì di edere con cortame 
impegno 

Voflto obbligato Servitore 


IL GIUOCO. 

Mio Signore . 

Parigi x 2. Febbraio 1752. 

M I chiedete fe qui fi giuoca? Credete forfè, che 
quefio fia un paefe felvaggio , che fia privo di 
quella bella e dilettevole occupazione ? Pare a voi , 
che in una Città , ove fiorifeono tutte le gentilezze, 
debba darli privazione del più nobile ed univerfale 
fra' paffatempi ì Quefio farebbe lo fierto che immagi- 
y. narfi il paefe popolato di (fatue , o di gente incolta 
incapace di feiegliere i più belli ornamenti . 

Sappiate, che al prefente il primo fatte, che fi£dà 
a’ fanciulli , torto che cominciano a mover le mani , 

fi è 
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fi è l’infegnar loro a conofcere le Carte , e più toflo 
troverete qui de’ ragazzi , ehe non (appiano dire un* 
preghiera, o farli la Croce, di quello che non fapefle- 
ro giuocare . Quello è il primiero infegnamento, che 
loro fi porge , e che apprendono con una incredibile 
prontezza . 

Quello è un efercizio divenuto quali sì neceffario 
alla vita , come il mangiare , poiché in quella fola 
belliffìma difciplina concorrono tutti li generi di per- 
fone , di ogni rango , e di ogni qualità . Troverelle 
facilmente de’ Signori , che non fappiano , che mala- 
mente leggere , e peggio fcrivere, ma giuocare? tutti 
fan farlo . E come una volta farebbe Hata un’ ingiu- 
ria il chiedere ad un Crilliano , fe va nel giorno di 
Feda ad afcoltareìa Meda , così in oggi farebbe un’ 
off'efa il dimandare a qualunque perfona , ma fpecial- 
mente alle qualificate , fe fanno giocare . 

Come vorretle voi , che potellero tanti Signori e 
Benellanti impiegare tante ore ozioTe? Forfè nel leg- 
gere libri , nello lludio delle belle Arti , o delle Let- 
tere umane , o delle materie fagre , oppure nell’ anda- 
re in Chiefa a fare orazione? Peniate voi; qnefie fo- 
no occupazioni melanconiche , bifogna darfi a quelle 
che follevano l’animo, e fanno pafiar le ore con qual- 
che allegria. Per queflo qui tutto è giuoco. Si giuo- 
ca in Città , in Villa, in Cala, nelle Botteghe, ne’ 
Ridotti , e fino in Carrozza. Non vi dico delle con- 
, verfazioni , poiché quelle s’intendono adunanze di gi- 
uoco; è vero, che fi palla qualche ora in difeorfi ga- 
lanti fopra il contegno dell* perfone, feoprendo qual, 
che fegreto rigiro , o dando rifallo a qualche debolez- 
za , non però coll’oggetto di mormorare , ma di di- 
feorrere ; per altro la maggior parte del tempo fi gi- 
uoca . 

Anzi fe talora palfa qualche momento in cofe in- 
r differenti , non manca qualche zelante , che per non 
lafciar cadere in ozio la Compagnia , la follecita a 
non perder il tempo , ma ad impiegarlo utilmente gi- 
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uocando . Per conchiudere * fi giuoca fempre , e non 
mancano molti , che per non edere accufati di gettar 
in vano i fuoi giorni , tono sì affidui in quedo bell' 
impiego , che giuocano non folo tutto il giorno , ma 
anche quafi tutta la notte , rubbandone folo quel po- 
co , che bada a prendere una fcarfa reiezione col. 
cibo . 

Giungono alcuni poi a tale finezza e fottigliezza 
d’ ingegno , acquidata nell’ adìduo efercizio di queda 
gentile difciplina , che fanno travedere , cambiando 
con un’ammirabile fveltezza le Carte fotto gli occhj 
de’ fpettatori , e facendole cadere come ad effi più 
cade in acconcio . Allorché uno fia giunto a quedo 
alto grado di cognizione , non teme più povertà , 
perchè il giuoco è ad efTo lui il lapis Thilofopborum 
facendo ricadere in fedeffo a man franca tutte le ric- 
chezze di chi pooo efperto vuole arrifchiard a cozzar- 
la col loro ingegno meravigliofo . 

E’ .veriflìmo , che molti , allorché redano (pen- 
nacchiati ,. rifolvono di abbandonare il giuoco , e 
di difertare dalla Società umana , facendo voti a 
Dio di mai più giuocare ; ma finalmente non di- 
vengono talmente auderi , che vogliano^ totalmente 
lafciare le infegne , mentre per odervare il voto , fi. 
adengono dal giuocare colle proprie mani , ma fer- 
vonfi delle altrui , facendo, che per eflì giuochino gli 
a mici . 

Nè vi credefte già , che il giuoco faceto perdere la 
divozione, poiché anche fra’ giu oca tori vi fono molte 
perfone divote . Oltre che molti,, prima di federfi a 
giuocare, vanno in Chiefa adafcoltare la Meda, e ad 
implorare le Divine benedizioni per Paffuenza della 
buona fortuna , altri fanno qualche foldo di limofina , 
acciò li poveri preghino il Ciela per le loro vittorie , 
ei altri ancora qualora ritornano a cafa carichi delle 
altrui fpoglie , invitano la famiglia a recitare diuote 
preci in rendimento di grazie , e per attraere fempre 
migliori influenze. Io dello ho udito un Cavaliere ge- 
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nufleffo avanti la Sagra Immagine , nell’atro d’.inco- 
minciare le preghiere , dopo una importante vittoria 
a prorompere con trafporto di divozione in quelli fen- 
timenti : Ah Signore fatemi empire tutte le faccoccie 
di Cecchini. 

Voi in feguito mi chiedete s*io giuoco; oh que- 
lla è un’interrogazione diverfa . Conviene ch’io vi 
confefli , che fono in quella parte ignorante , pri- 
vo di quello bel piacere : ed anzi fono di un genio 
cotanto infipido e llravolto , che l’ ho fempre abbor- 
rito. Bifogna accordare , che fi danno certi umori fan- 
taflici , che non polfono uniformarli a’ collumi uni- 
verfali . Non crediate però,' ch’io fia cotanto indi- 
fcreto, che fenza apparente ragione abbomini il giuo- 
co ; ho anch’ io il mio difcorfo bisbetico, che mi 
fida in quelta avverfione . Anzi vi prego di tollerare, 
che io vi efponga ciò che vò fra me dello ruminan- 
do , e che al mio fciocco intendere fa la mia alie- 
nazione dal giuoco più ragionevole . 

Ma prima lafciate, ch’io vi traferiva un fram- 
mento di una lettera fcritta ad un fuo amico al Pae- 
fe, di uno de’ famigliari degli Ambafciatori del Re 
di Siam al Re Luigi il Grande, la quale tradotta da 
un curiofo , fi è refa qui univerfale , e va per mano 
di tutti . 

frammento di una lettera, di un Sciamele. 


„ Li Francefi dicono, che efli non adorano, che 
„ un folo Dio ; io non pollo crederlo ; poiché oltre 
„ le Divinità viventi, alle quali Veggonfi offerire de’ 
„ voti , eglino ne hanno ancora rjiolte altre innani- 
„ mate, alle quali fagrificano, come io l’ho offer- 
„ vato in una delle loro adunanze , dove a calo io 
„ fono entrato. 

„ Vi fi vede un grand’altare rotondo ornato di un 
, tapero verde, illuminato nel mezzo , e circondato- 
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„ da molte perfcne, che fiedono , come appunto fac- 
„ ciamo noi ne’noffri fagrificj domeffici. 

„ Nel momento, ch’io entrai, uno di effì , che 
,, apparentemente era il Sagrificatore , ffefe (opra l'al- 
„ tare alcuni fogli fciolti di un picciolo libro , eh’ 
„ egli avea in mano . Su quelli fogli erano rappre- 
„ fentate alcune figure malamente dipinte, e pure 
,, devono efiere ie immagini di alcune divinità ; poi- 
„ chè a milura che fi dillribuivano intorno, ognuno 
,, degli affilienti vi metteva un’offerta, cadauno fe- 
„ condo la propria divozione. Offervai , che quelle 
„ offerte, erano molto più confiderabili di quelle che 
,, fanno ne’ loro Tempi ordinar). 

„ Dopo la ceremonia , di che vi ho detto , il Sa- 
„ grificatore porta la mano tremante fopra il reffante 
,, di quel libro, e reffa qualche tempo afifalito dal ti- 
„ more, e lenza azione. Tutti gli altri attenti a ciò 
„ eh’ ei fa, fono ugualmente che lui fofpefi ed im- 
,, mobili. In feguito ad ogni foglio eh’ ei volge, gli 
„ affilienti già immobili vengono tratto tratto differente- 
„ mente agitati, a milura che lcfpirito di effì s’ im- 
„ poffeffa . Uno congiungendo le mani, ringrazia il 
,, Cielo ; altro riguarda fidò la fua immagine flrin- 
„ gendo i denti i un altro fi morde le dita , e calpe- 
„ Ita co’ piedi la terra; tutti in fomma fanno delle 
,, politure e contorfioni sì firane , che fembrano non 
,, effer elfi più Uomini . Ma appena il Sngrificatore 
„ ha voltato certo foglio, che entra egli lleffo in fu- 
„ rore , lacera il libro , e lo divora per rabbia , ro- 
„ vefeia l'altare, e maledice ilSagrificio. Non odonfi 
,, più , fenon lamenti e gemiti , grida ed impreca- 
„ zioni. In vederli sì trafportati e furiofi , io giudicai, 
„ che il Dio eh’ effì adorano , fia un Dio gelofo , il 
„ quale per punirli del facrificio , che fanno ad altre 
„ Deità , manda a cadauno di elfi un cattivo Demo- 
„ nio per agitarli. 

Voi intendete tolto , che quello mal difciplinato O- 
rientale vuol deferivere una converfazione di giuoco, 
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in cui fu a cafo introdotto. Bifogna compatirlo, per- 
chè quelle fono Nazioni barbare e incolte , incapasi 
delle gentilezze Europee, e sì corte d’intendimento, 
che prende la bella profertione del giuoco per idola- 
tria, e i giuocatori per altrettanti idolatri. 

Ora vengo a dirvi li melanconici peniamenti, per 
li quali io fono fempre flato avverfo al giuoco , 

, Io confiderò primieramente, che il tempo non è 
altro, che una mifura di vita più lunga, o piò bre- 
ve , che il Supremo Difiributore ha concedo a tutti 
gli Uomini, ed a tutte le Donne; in fecondo luogo, 
che tutti gli Uomini , e tutte le Donne hanno il lo- 
ro flato prefiffogli dal fommo Padrone, e che ogni fla- 
to ha li proprj doveri, il proprio impiego, e le pro- 
prie occupazioni ; per terzo , che l’ Eterna Verità ha 
avvertito tutti gli Uomini, e tutte le Donne, che do- 
vranno render conto di tutti li momenti della/vita, 
e di tutte le ommirtioni intorno a’ doveri del pro- 
prio flato. 

Aggiungo a quello, che qualora un’Uomo voglia 
applicare ad impiegare il tempo, ed a foddisfare alle 
incombenze della propria vocazione , non può recar- 
gli momento vacuo; ficchè non porta impiegarli o 
nelle fonzioni di debito verfo Dio, o verfo la propria 
famiglia, o a follievo del proflìmo. 

Che fe pure vi fia chi , o per edere fubordinato ad 
altri, o per operar tutto col mezzo di Miniflri, ab- 
bia molte ore difoccupate, fembrami, ertervi miglia- 
ia di modi d’ impiegarli con utile, fenon dello fpirito, 
almeno della falute , o della propria morale coltura , 
fenza atrifchiarfi di raccogliere amarezze colle perdi- 
te , o di recarne altrui colle vittorie . 

In fatti o confideriamo il giuoco iq quelli, che pre- 
tendono di pattare il tempo, e di divertirli, o pure 
in quelli che fi elpongono a’ gran colpi della forte con 
giuochi di precipizio; io vi trovo tanto ’d’ irragione- 
volez7a, o per dir meglio, pazzia, che non porto con- 
siderar lo impiego proprio di chi fta in querto mondo 
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di puro patteggio, ed ogni momento fi va avvicinan- 
do ad ufcirne. 

Parliamo del giuoco di divertimento , e datemi pu- 
re perfone, che fiano fciolte da gravi impegni, fic- 
chè , fecondo il linguaggio del Mondo, fiano ripiene 
di ozio; «jual natura di occupazione è codetta degna 
di Uomini dotati di un’anima ragionevole? Dunque 
è sì fcarfa d’impieghi la Terra, che non potta fom- 
minittrare occupazione più degna e più utile? Dopo* 
che un Uomo, o una Donna avrà impiegate molte 
ore del giorno, e della notte nel giuoco, checofa avrà 
acquittato? In capo agli anni, che avrà villino in que- 
llo bell’ efercizio , quanto fi faranno avanzati, non di- 
rò gli affari della vita futura, che pure è il folo og- 
getto , per cui fono creati tutti gli Uomini , e tutte 
le Donne , ma gl’ interettì della propria economia , e 
le cognizioni, e la coltura della fua mente? 

Ecco ciò che potran dire quelli amanti del giuoco 
all’ ufcir dalla Terra , allorché fiano interrogati ciò 
che vi abbiano fatto: abbiam giuocato, cioè abbiamo 
viffuto fra fcherzi di Carte, di Dadi ec. Sicché im- 
maginandofi , che il giuoco fia un puro divertimento 
e pattatempo, farà lo fletto, che dire, che non han- 
no fatto niente. 1 

Ma e non balia, che l’albero fia infruttifero, ben- 
ché verde , perchè meriti di ettere condannato dall’ E- 
terno Padre di Famiglia al taglio ed al fuoco? Ad 
quid terram occupat ? Succide tam . 

Mancano forfè occupazioni , anche per li più difoc- 
cupati , per diltraerfi dalla contemplazione di Dio, che 
pure dovrebbe ettere attiduo impiego di chi non ha * 
peli, che gli facciano fppndere il tempo nelle incom- 
benze del proprio flato? Tante difcipline fpeculative, 
tante meccaniche, l’agricoltura, la diftillatoria , e tan- 
te altre, che guidano all’emme delle cofe create , e 
per confeguenza a fcorgere l’infinito fapere del Crea- 
tore, non fono forfè dilettevoli cqcppaziopi più degne 
di un Uomo ragionevole? 

E non 
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E non volete poi , che il Mondo fia pieno di (cioc- 
chi e d’ignoranti , e che l’ ignoranza regni (penalmen- 
te nelle perfone più ripiene di comodi? Quetta è la 
ragione , che qualora fi vede un Grande innamorato 
delle Scienze } o applicato a qualche meccanica , in cui 
impieghi le ore dell’ozio, ci facciamo le meraviglie, 
fi confiderà, come una gemica, e s’ innalzan le lodi 
alle Stelle. Il più vivo rifletto, che abbia (atto il Sig. 
Abb. Tallemant r fu Segretario dell’ Accademia delle 
Ifcrizioni e belle Lettere , nell’ Elsgip del fu M. Lo- 
dovico Maria di Rocca Baron Duca A ’ Aumont , fu . 
„ E’ sì raro il vedere le perfone del primo ordine oc- 
„ cuparfi in altro, che nella guerra, o nella loro am- 
„ bizione , o ne’ loto piaceri , che non (ì pottono trop- 
„ po lodare coloro, che nel mezzo agli impieghi più 
,, illuftri mottrano dell’amore perle Lettere, accarez- 
„ zano i Letterati, ed hanno del gutto per tuttociò 
v che ferve a coltivare l’ingegno. 

Io non potto abbattanza ttupirmi, che Soggetti ri- 
colmi de’ beni di fortuna , e pieni di agj , non fi ver- 
gognino di gettare il tempo in puerili occapazioni, e 
di edere sì (provitti di cognizioni, che in qualunque 
incontro fiano cottretti di cadere in mille fpropofiti , e 
di fare , o parlando , o tacendo , un’ infelice com- 
parfa , 

Senza farvi una lunga ferie di que’Principi , e Sog- 
getti di alto rango , che in tutti li Secoli amarono le 
Lettere , e le Difgipline , ed impiegarono gli ozj , for- 
fè pur troppo brevi , per l’ altezza de’ loro penfieri , e 
della loro fituazione , o nelle Specolative, o nelle Met- 
caniche ; vive a’ giorni nottri un Re , che quantunque 
occupato in ben reggere i fuoi Stati, e nel procurare 
la felicità de’ fuoi Sudditi, come nel (ottenere laguer- 
>a , (pende i momenti dell’ ozio in lavorare colle fuq 
mani varie galanterie col tornio. 

Che (e poi 1’ amor di quella vana occupazione fia 
in perfone dettinate alla fopraintendenza di una fami- 
glia , ficchè per verfare in quetto pretefo divertimen- 
to, 
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to , tralafcino ciò, che è di loro dovere, trafcurino 
gli affari, l’educazione morigerata de’ figlj , e ia vi- 
gilanza fovra i domertici ; credete voi, che il male 
dell’albero fi fermi nell’ effere infruttifero ? Quanto a 
me credo, che querto fia molto peggio, cioè produr- 
re frutti cattivi , e per confeguenza reuderfi tanto più 
meritevole delle fiamme. 

Il Cielo ha deftinato a quelle perfone il modo d’ 
impiegare il tempo nell’ adempimento de’ proprj dove- 
ri ; ed è quali imponìbile , che chi è capo di una fa- 
miglia, trovi ore di ozio e di palfatempo. E fe effe 
lo difperdono in fcherzi ed in vanità inutili , non è 
quello un cattivo traffico del talento ricevuto dal Som- 
mo Padrone? Ma per dir meglio: non è 'egli un ru- 
bare alla propria famiglia quelle attenzioni , che de- 
vono effere il fuo fortenimento ? Ogni famiglia è una 
nave ; fe il Nocchiero abbandona il timone , ( e fcher- 
zando co’ paffeggieri , non veglierà a tener in ufficio i 
Marinai , vi farà egli di che (lupirfi , fe la nave va 
ad urtare ed a frangerfi ne’fcoglj , o refla afTorbita da* 
flutti? Ed in tal cafo in qual modo fi potranno giu- 
flificare trafeuraggini sì rilevanti? 

E pure fi offervano tanti Padri e Madri di Fami- 
glia così invifehiati nel giuoco, che fembra effer il 
giuoco il loro mefliere , la loro fola occupazione, il 
folo penfiero , che debbono avere fopra la terra . 

Quelli fono que’ bisbetici penfamenti, ch’io vò ru- 
minando intorno a qu e’ giuochi diuturni , che fono il 
condimento delle converfazioni , le delizie dell’umana 
Società, ed il capo d’ opera de’ piaceri terreni. Al pre- 
fente pare, che non fi porta fare un’adunanza di tre, 
o quattro perfone di fimile, o di diverfo feffo, fe to- 
rto non s’intavola il giuoco; ed ha quello la proprie- 
tà di tutti gli altri vizj, di radicarli talmente, che 
pare a quelli che vi fono afluefatri , (e fono una gran 
parte de’ viventi ) che non portano vivere , fe non 
giuocano. 

E ciò che maggiormente forprende, que’fleflì Do- 
ro i- 
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mini, e quelle Aeffe Donne, che non applicano alle 
occupazioni ferie e doverofe., fe non con tedio, s’im- 
piegano nel giuoco con tanto Audio, e con tanta in- 
teri l'ione di fpirito , che fi direbbe effer quello il folo 
affare ed impiego , per cui fono venuti nel Mondo . 
Se vanno alla Chiefa , fi annojan sì tofio , che fenza 
punto badare a ciò che dicono , o a ciò che fi fa , e 
lenza far verun conto del gran Perfonaggio, che ivi 
rifiede , e con cui parlano , cercano di sbrigarfene to- 
rto ; e que’ momenti che vi Hanno, fono talmente di- 
rtratti in occhiate furtive , o in fguardi liberi , o in 
cicalecci, e diffrazioni vaganti, che ne efcono più col- 
pevoli di allorché vi entrarono . Ma nel giuoco non 
vi è attenzione , che non s’ impieghi , non fi afcolta- 
no difeorfi efiranei , nè vi è lunghezza , che infafli- 
difea. Anzi dove nelle altre azioni punto non cale, 
fe fi commettono mille incongruità ed errori ; nel giuo- 
co non vi è fallo , fu cui non fi rifletta , e non fi di- 
feorra, per aflùefarfi a sfuggirli. Bella felicità, fe co- 
sì fi faceffe in tutte le azioni, che fono di nortro do- 
vere o verfo Dio, o verfo il proflìmo ! 

Ecco dove è giunta 1’ Umanità ; a fare con tutto 
1’ impegno ed il zelo le azioni di puro fcherzo, ed a 
trafeurare le cofe , che fi fan daddovero. 

Sino ad ora io vi fono andato delineando le mie 
fantaftiche rifleflìoni intorno al giuoco, confiderandolo 
come femplice occupazione ; ma come egli è anche 
infeparabile dall’ intereffe , querta circoftanza me lo fa 
divenire di un afpetto molto peggiore. 

Nel giuoco il vincitore riporta il denaro del perden- 
te; dunque tutta la ferie del giuoco non è altro, che 
uno Audio infidiofo di renderli padrone del denaro al- 
trui. Sia pur’ egli poco, quanto vi piace, il prezzo 
che fi rtabilifce; dal principio al fine ognuno rta in 
attenzione di riparare il proprio intereffe , e di feri- 
re 1’ altrui . Sicché bifogna dirlo una civile infidia all’ 
altrui borfa. Or che impiego è mai querto degno di 

un 
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un’animo onelìo.- 3 Perdere le ore, le giornate, e la 
maggior parte della vita in un’occupazione, che in fe ' 
della è un’ infidia ; e che con la vittoria può recare 
una mifera utilità? 

In fomma gl’ innamorati del giuoco di paffatempo 
o a lungo tratto fanno un mifero acquiflo , o gettano 
dopo lungo tedio, ed applicazione il denaro-, o equi- 
librando le perdite colle vittorie, relìano coile mani 
piene di mofche. In tanto hanno fatto Tempre una 
-perdita certa, ed irreparabile, che è quella del tem- 
po.* teforo il piò preziofo, che fia difpenfato all’uma- 
nità in quella vita. 

Gran cofa però , che quelli fcioperati giammai non 
rientrino in fe fleflì, e non diano da lontano un’oc- 
chiata al fine o prolìimo , o rimoto, ma Tempre in- 
certo, di quel tempo, che con tanta prodigalità fcia- 
lacquano in occupazioni puerili non Tolo, ma infìdio- 
Te all’altrui interelTe, e contrarie alla Carità! 

M’ immagino di vedervi torcere il nafo fopra quell’ 
ultima parte ; ma Tappiate , che il fentimento non è 
mio; M. dell' Ha guet te lo ha Tcritto prima di me. 
Ei ne rende anche la ragione; cioè che ficcomc il 
perdente non può a meno di contriflarfì , così il vin- 
cente è la cagione di quello Tuo rincrefcimento . On- 
de come per le leggi della Carità fiamo in debito di 
allenerei da tuttociò , che pub recare amarezza al prof- 
fi mo ; così nel giuoco Tempre ci efponiamo o ,a rice- 
vere , o a recare altrui motivo di contrifìarlì . 

Vi dirò di piò, che non mancano Autori, come 
il Gabrieli, e l’Àbulenfe, che connumerano il giuo- 
co fra peccati contro il decimo precetto, che proibi- 
re il defiderare l’altrui roba; poiché fembra infepa- 
rabile anche il giuoco di lieve prezzo dall’oggetto pri- 
mario di riportarne l’altrui denaro. 

Che fe pure il giuoco minuto polla feufarfi da que- 
llo fomm o rigor:, e ridurli alla colpabilità, per la 
fola inutile e fciocca profufione del tempo ; io noa 
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faprei come fottrarne il giuoco di gran rifchio, non 
folo per l’addotto ritìeffo , ma per tutte le altre peflì- 
me e lagrimevoli confeguenze. ' 

Il racconto dello Sciamtfe è troppo fuccinto ; "per 
fare un vero ritratto degli accidenti in fe parabili dalle 
Accademie di quello trillo e rovinofo commercio . Io 
non ho cuore , nè lingua badevole per dipignervi ciò, 
che io comprendo con edremo orrore in queda abbo- 
minazione, che infetta una gran parte della nodra 
Europa , 

Sembrami di poter affomigliare i ridotti di tali for- 
te di giuoco all’ Inferno ; mentre , come ivi il mag- 
gior tormento è nello fpirito, così' in quelli non v’é, 
che agitazione, inquietezza, e travaglio. Le querele, 
le efecrazioni , e le bedemmie fono per l’ appunto il 
linguaggio de’ dannati. Chi vince, fa le veci di De- 
monio, perchè cagiona tormenti a chi perdei ma non 
può difpenfarlì dall’inquietudine, e dal timore, e per 
confeguenza diviene partecipe della pena. Chi perde, 
fi arrabbia, fi difpera, ed infuria contfo fe delio, co^ 
me fola cagione de’ propri danni. Codedi riti e dì pe- 
rò divengonp inutili; il male è incurabile; e come 
l’idropico, cui il bere reca fempre maggior fete, e fi- 
nalmente la morte, il giuocatore perdente vieppiù fi 
accende nel vizio, e non è in idato di approfittarli 
della confiderazione di eifer fola cagione di fua ro- 
vina . 

E non fono già fole quede per altro funede imma- 
gini, che mi facciano concepire fomiglianti all’ Infer- 
no cotali adunanze ; io vi ritrovo ancora la franchi- 
gia di ogni eccedo, e maflìme dell’infidia, e della 
mala fede. Una volta per coonedare il giuoco, ridu- 
cevafi ad una fpecie di contratto, di cui benché le 
Leggi non parlino, fenon con abborrimento, e con 
termini di profcrizione , 1* abufo, che avea tolto loro 
la forza d’ impedirlo, lo avea refo meno odiofo, col 
dargli codedo titolo . Perchè tale comparile agli oc- 
.chj degli Uomini, efigevafi in eflo la buona fede, e 

chi 
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chi era coito in delitto di averla violata, poteafi ol- 
tra sciare impunemente, come reo forprefo nel furto. 

oggi la fede è talmente proficuità nel giuoco, 
che fembra non effere più vergogna l’inganno, ma 
indugia e galanteria, anzi dirò con lo fletto Signor 
di Hoguette , l’ ingannare nel giuoco ora non e piu me- 
Jìiere da- furfante ; fonovi Uomini di qualità , che vi 
fi mi fidano pubblicamente : , e fieramente ; perchè non 
t facile procedere contro di loro • Cap. 29» Ea eccovi 
un’ altro coftume infernale , che rende tanto piu <orm- 
elievole il mio paragone. 

Che fe io mi fermo a riflettere le flravaganti con- 
feguenze di quella natura di giuoco, mi fembra fem- 
pre più ragionevole il mio abborimento • 

Veggio Uomini ricchi divenire miferabili in poco 
tempo, padri di famiglia precipitare nella nudità i 
propri figlj, altri farli languire di fame, per impiegar 
fi denaro nel giuoco, quelli contraere grotti debiti, 
per foflener quello vizio, indi foddisfare a creditori 
in un carcere , -quegli commetter fraudi, o carpir de- 
naro con modi ingannevoli, per impiegarlo nel giuo- 
co I figli rubare effetti preziofi , i ferviton dar dt 
piglio alla roba de’pavroni, le mogli fcarnificare 1 

• mariti , i mariti fpogliare le mogli , e poi finalmente 

tutti acquiftarfi a collo di vivo fangue ^lagrime , pati- 
menti, e miferia . . n 

Peggio; per aver denaro , onde gettarlo in que.ta 
voragine, quanti Giudici vendono laGiuflizia, quan- 
ti Grandi commettono azioni indegne, quanti favo- 
liti vendono la loro protezione, quante femmine tan- 
no mercato della loro cnellà, quanti Ufficiali rapff- 
cono le paghe a’ loro Soldati , e quanti di ogni gene- 
re precipitano in altri graviffimi eccelli! 

Centinaia di ladri vanno in galera, eh ehoero 1 
primi incentivi a rubare dalle perdite fatte nel giuo- 
co; migliaia di mendichi vanno queftuando un de- 
naro, perchè fpogliati dal giuoco de’propr, beni ; e 

• lino molti affaffmi fi fono ridotti a si infame mette- 
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re, per la difperazione riportata dalla {confìtta ne 
giuoco . 

Mi direce , che non tutti arrifchiano il loro fiato 
nel giuoco, nè tutti cadono in limili befliali eccelli , e 
chi lo fa, deve effere aferitto al numero de’ pazzi . 
Io vi rifpondo, che per averlo in abbominio, mi ba- 
lla, efler quella la (cuoia, ove fi apprendono docu- 
menti sì (cellerari ; e che quello fia quell’ abilfo, fu ’l 
di cui margine palleggiano tanto quei, che ne ven- 
gono ingoiati, quanto quelli, che per miracolo fi reg- 
gono in piedi. :ì 

Se perdo , chi può promettermi contegno , e mifu- 
ra, ficchè la brama di ricuperare il perduto non mi 
(accia pafiare da un tollerabile sbilancio ad una in- 
tiera rovina? Se vinco, con quai quiere potrò gode- 
re le fpoglie di quegli infelici, che io averò refi men- 
dichi, quando rifletterò, che 1’ acqui (lo di quel dena- 
ro può cagionare altrui lagrime, (manie., fame, e 
forfè (agrificio di onellà, e di cofcienza ? 

To non capifco, come i vincitori nel giuoco can- 
tino lietamente i trionfi, e non vengano dillurbatida 
quelli rifleffi ; anzi con grandilfima pace , dopo aver- 
ne fpogliati molti , fi accingano fempre a fpogliarne 
cento volte altrettanti . E pure talora il perdente fa- 
rà un infelice , che per la pazza lufinga di raddoppiar- 
lo, avrà gettato quel denaro, che avea acquillato con 
fudori, per nutricare i fuoi poveri figlj . In fomma 
io tremarci Tempre da capo a piè, perchè mi pare- 
rebbe di vedere i finghiozzi , e i patimenti delle fa- 
miglie di que' (ciocchi perdenti , il cui (angue folle da 
me goduto . : 

*_ Non lenza ragione perciò le Leggi tutte hanno 
condannato il giuoco de’ Padi , e delle Carte , e ben- 
ché in ora lo tollerino, egli è perché non poflono 
impedirlo; effondo appunto coirle la pelle, la quale, 
finché ha infettato poche perfone, è facile 1’ eiiirpar- 
3 a ; ma allorché fi è diffuia , conviene abbandonare 
ogni altro penfiero, ed applicare a feppellire li moi 
Tomo III. P n . 
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ti. Bifognerebbe perciò, che per fare efeguire le Leg' 
gi contro del giuoco, i Principi lafcialfero ogni altra 
cura, per eftirpare quella orribile infezione, il che ef- 
fendo imponìbile, fono corretti a tollerarla. 

Per altro le Leggi Imperiali ff. de alex lufu L. 2. 
dichiarano proibito il giuoco , e negano giudo titolo 
al vincitore, perchè non poffono accordare polfelTo di 
buona fede.' anzi accordano al perdente ragione di 
ripetere il perduto. L. fin. ff. de altat : E nella Leg- 
ge alearum C. de alex lufu , isn aleatoribui , negano 
azione di dimandare la cofa vinta, condannano li 
giuocatori, gli affilienti , e chi dà il comodo di giuo- 
care. Anzi negano azione a quello di ripetere ciò, 
che gli forte rubato nell’ atto , che fi giuocava . Li 
Greci anch’ erti aveano in abbonimento tal giuoco ; 
e con loro collituzione accordano al- perdente T azio- 
ne di ripetere il perduto fino a 50. anni. 

Si uniformano alle Leggi Cefaree anche li Statuti 
Municipali di varie Regioni . Nello Stato Pontificio 
il giuoco de’ Dadi , e varj giuochi di Carte arrifchia- 
ti , e di precipizio fono proibiti con pena di {comu- 
nica y e nella Repubblica di Venezia le Leggi con- 
dannano li giuocatori, e chi prelìa ad erti il luogo; 
come del pari proibifcono l’ amminilìrar ragione in 
tale materia. Anzi per dimollrarne l’ abbonimento , 
accomunano il giuoco alla fornicazione ; non volen- 
do , che come non per cofe dipendenti da quella , 
così per cofe che abbiano relazione a quello , alcuno 
fia ascoltato da’ Tribunali. 

Per quello Giuvenale afcrivea il giuoco a nota ver- 
gognofa ballevole per adombrare lo fplendore delle 
più illuftri famiglie , rimproverando i giuocatori , che 
a nulla ferviano le immagini degli Eroi loro Ante- 
nati, allorché erti col giuoco notturno faceano una 
vita cotanto diffimile . 

. . . . , Effìgie s quo 

Tot bellatorum , ft luditur alea pirncx 

Ante Numantinos 1 Sat. 8. 

Na- 
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Numantino fu Tagnomc di P. Scipione Emiliano, 
per aver conquidala con la fame Numaotia nelle 

Spagne. 

Òr ripigliando i miei ri Aedi ; come vi t>uò edere 
quiete d’animo in poffedere ciò, a cui le Leggi ne- 
gano giufto titolo, ed azione di dimandare? Se ede 
accordano al perdente l'azione di ripetere il perduto, 
adunque accomunano il giuoco all’ ufurpo , ed aP 
la manuprenfione . E non volete voi eh’ io lo ab- 
borrifea ? 

E:co quelle fantalìiche confiderazioni , che me lo 
rendono odiofo j e può edere , fe voi fìcee così ragio- 
' nevole , come vi ho fempre trovato , che non mi 
condanniate di troppo infipido. 

Io non^vi nego, che per moderato follievo l’ufo 
di certi 'giuochi di Carte per qualche breve fpaz : o 
non poffa tollerarli ; ma quello è un male del gene- 
re degli altri mali. Le Carte fono fempre quelle, col 
mezzo delie quali non folo fi può ricevere diverti- 
mento, ma ancora urtare nel precipizio; onde quello 
è uno fcherzare col rafoio , ed un ballare fui margi- 
ne dell’abilfo. Tutti" li (moderati giuocatori hanno 
cominciato li loro primi rudimenti da’ giuochi brevi , 
e da fcherzo, onde nella guifa , che (onofi avanzati 
eflì alla turpitudine, può innoltrarvili ogn' altro . 

In fatti non vedete voi a quale eccedo fia giunta 
quella infezione ? Oltre il gran numero di quelli , 
che non hanno altra profedìone , che il giuoco ; al 
prefente tutti vogliono fare la loro carriera, e provar 
molti colpi , per reliar poi per lo più ben Porticati , e per 
gettare in momenti tutto l’acqcillato in più meli. 

Ma e non è divenuto profellìone il giuoco intito- 
lato di padatempo ? Quante cafe , e quante botteghe 
non fono appigionate per quello folo : E come fono 
ripiene e frequentate! Non vi lembra egli, che da 
un perniciofo progredo di quella forta di giuoco, che 
pare innocente, l’aver ridotto gli Uomini, e leDon- 
v ne a perdervi le giornate, e le notti intere? Si può 
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egli fare vita peggiore di quella? Credete voi, che il 
Mondo s) llranamente acciecato in quella balorda 
occupazione fi ricordi di efier creato per fervir Dio ? 
Peniate voi, E non è egli un male gravi filmo del 
giuoco minuto l’aver prodotto un accecamento così 
profondo ? 

Accordo, chetali’ .umanità bifogna dare qualche re- 
fpiro ; ma. oltreché non mancano giuochi lodevoli, e 
nobili, o di efercizio-, per fortificare il corpo, con 
poca applicazione di fpirito, o fedentarj di pura in- 
sulina, che anche acuiicono l’ ingegno , .come li Scac- 
chi ; non fi può già accordare , che la maggior parte del- 
ia vita debba impiegarli nel giuoco delle Carte , e 
che non fi polla ricevere follievoi-con altro mezzo. 
Qual follievo più onellp .di una morigerata Conver- 
sione, ove a vicenda fi comunicano lumi;; fi appren- 
de l’arte del vivere con l’ uniformarli alla diverfità 
de’ caratteri , fi verfa alternativamente in l’erio , e in 
fcherzevole, e di raro fe n’ elee lenza aver acquiilato 
qualche novella cognizione? •; • > ■ 

L’Uomo non è fatto per la lolitudine, ma per la 
Società; nella turba di Piazza non v’è, che tumul- 
to, per la diverfità de* gradi , e de’ caratteri ; dunque la 
Società Ila nell'unione di pochi . Quella verità fu intela 
da tutte le Nazioni ; e folo gli Europei 1’ hanno cor- 
rotta , convertendo la Società in commerzio di giuoco. 

Ed è sì fattamente innoltrato, e pollo in cattedra 
codefio vizio, che 1? vi è qualche unione di Uomini 
ferj alieni da, quefla abbominevole occupazione , fi 
chiamano Stoici, mifantropi, nimici del genere uma- 
no, ruvidi , incolti , e impraticabili . Non è egli 
quello aver rivoltato il mondo con le natiche all’ 
jnsu ? v 

** In fomma il giuoco è un’ invenzione del Dia- 
volo , per diflraer gli Uomini , e le Donne non foio 
dalle occupazioni ferie, e lodevoli, ma fpecialmente 
dai doveri del proprio (lato, e dai penfieri dell’altra 
yiiM. Dopo che un Uomo, o una Donna avrà ver- 
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fato ia maggior parte del giorno nel giuoco, ditemi 
di grazia , qual tetta potta avere, per applicare con 
ferietà, e {penalmente per innalzare la mente a Dio, 
e rendergli quegli offequj , che fono dovuti alla fua 
immenfa , e iuprema Grandezza , da una fua Crea- 
tura ? 

Che fe il giuoco è del genere dei rovino!!, l’ani- 
mo fi trasforma; né di altro fi patte, che del giuo- 
co , le di cui idee del continuo gli occupano la fan- 
fara . Se vince , mentre getta in vanità , e con prò- v 
diga profufione il denaro con poca, anzi niuna fati- 
ca acquittato, ad altro nonpenfa, cfie'a nuove vittorie. 

Se perde , il giocatore agitato dalle fmanie , penfa 
come trovar altro denaro da gettare in quella vora- 
gine ; e frattanto il minor penfiero fi è quello di ef- 
fere fiato porto fopra la Terra, per impiegar il term 
po nell’ adempimento de’proprj doveri, onde abilitar- 
fi a tragittare pacificamente nel Paefe dell’ Eternità . 

Può egli eflervi al Mondo vita, e condizione più 
miferabile di quella de’ Giuocatori ? ** • - ' 

Quello è quel dittorfo, ch’io vo facendo da zoti- 
co, e pur troppo fo che ne vengo condannato; ma 
io non mi curo , fe chi è infetto di umore itterico , 
mi confiderà tinto di giallo. Il giudice appannato 
non può decidere il vero. E fe voi ftejfo mi giudi- 
cane firavagante, non folo per il mio Urano penfa- 
re, ma anche per avervi sì lungamente ftordito in 1 
quella materia , poco m’ importa , purché fiate cer- 
to , eh’ io vi parlo a cuore aperto , come deve chi fi 
proietta 

Vojiro amorofo Amico. 
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L E D O N N E TEOIOCHE. 

Stimati/Iìmo Amico mio. 

/ • * ’ 

Bourdeaux 9. Luglio 1714. 

O Uefta volta vi farò ridere. La frenefia del Gian- 
fenifmo in quella nollra Città è andata tant’ 
oltre, che ferpendo a guifa di contagio, fi è attac- 
cata ad ogni genere di perfone . Gli Artigiani ab- 
bandonano il loro lavoro, i Bottegai il loro negozio, 
€ Cno le femmine la loro cafa , per ritirarli nelle adu- 
nanze a tra trare la materia della Coftituzione . Ognu- 
no ii crede di Caperne molto ; ed è cofa compaflìone- 
vole, non men che ridicola, il Cernire le materie 
più alte maneggiate , e difcorfe dalla plebe più igno- 
rante. 

Quello però che rendefi più ofTervabile, Ci è uu’ 
adunanza di Dame , che ogni giorno Ci unifcono in 
caCa della Conteffa N. N. a voi conoCciuta . Ivi non 
è materia così Cubiime, che non divenga famigliare,’ 
tutte Canno a gara di Caperne ,* e Cembra ad elfe tan- 
to il diCcorrere dell’autorità de’ VeCcovi, delle malfi- 
rae del Regno, della libertà della Chiefa Gallicana , 
del libero* arbitrio , della Grazia ec. quanto il parlare 
di (ìlare , e di cucire . 

Io ho voluto un giorno introdurmi in codefla af- 
femblea , modrando di effere membro della picciolo, 
Chiefa , che così s’intitolano quelli Canatici ; e mi 
viuCcì facile col mezzo dell’ amicizia di una di quelte 
Teologhe. Dopo aver efaminaro varj libretti di oc- 
culta edizione, e fra gli altri uno intitolato del di- 
ritto^ che hanno le Donne di celebrare la Meffa , che 
eftremamente piacque a quelle pazzarelle, fu intro- 
dotto il difeorfo di definire la Grazia . Relìai Clordi- 
*0 a quella propolizione , e quando credevo , che mi 
sùchiedefliero dei mio fentimenro, Cecero di me quel 
” • : r j. con- 
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conto, che fi fa di uno Scolare fra i' più provetti 
Ma diri . 

Non poffo dirvi li fpropofiti, che fenti; proferire 
con molta franchezza; ma la più gioviale fi fu, che 
tre di elle fi attaccarono in fofienere le loro defini- 
zioni , e furono al punto di lafciar a parte la perfe- 
zione , di cui fi piccano , ed ogni riguardo del loro 
carattere, per graffiarli ben bene fra di effe. Una di- 
tea effere la Grazia un’ Ipofiafi comunicativa dell’ a- 
more Divino; la feconda una Virtù fimpatica, che 
trasforma l’ anima nell’ efecuzione del bene; e la ter- 
za un InflulTo armonico della Bontà Divina fopra la 
natura umana. Il meglio fi è, che ognuna nel cal- 
do della difputa foftenea , che avrebbe difefa la pro- 
pria definizione contro tutti li Teologi, e tutti li 
Vefcovi del Mondo. 

Lafcio confiderare a voi, fe quella folle per me 
una vera Commedia; e benché procura Hi affieme con 
altre delle aggregate di calmare le furie , tuttavolta 
erano sì inviperite, ed arrabbiate, che non voleano 
acchetarli . Già fapete, che le femmine, allorché fo- 
no in collera , fono peggiori del Mare infuriato , 

Finalmente giunte un Avvocato di quella Lega, 
alla decifione e giudicio del quale le conlìgliai ripor- 
tarfi, come fecero dopo un lungo contralto; perchè 
ognuna fofienea , di non aver bifogno del giudicio di 
alcuno, fapendo quanto folle vera la fua definizione. 
Il Birbone però, che fapea molto bene fare il fatto 
fuo , e che forte avea il fuo imerelTe nella picciola 
Cbie/a y andò con varj rigiri tergi verta n do , e ino- 
ltrando, che tutte avefiero ragione, e la diverfirà de’ 
termini niente concludere, anzi fignificare lo Hello; 
ficchè molto tempo trattenne l’ adunanza , fenza pun- 
to determinarfi . 

Egli era per edere a mal partita* perchè ognuna 
volea cofiringerlo a fpiegarlì , dicendo pazzamente, 
che di quella definizione fi dovea fare un Articolo di 
tede; e però efier necelfario fidare,, quali dovettero 
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edere li termini precifi ; ed io dava a vedere, che 
decidendo a favore di una, le altre 1’ avellerò bea 
pettinaro. Ma il furbo deliramente fi fottralfe, di- 
cendo , che avea giuramento con gli altri fuoi Colle- 
ghi della Confultazione , di nulla decidere , fenoa 
unito con eflì . 

Frattanto un nuovo perfonaggio, che comparve fu 
quella Scena , fece celiare tutto il tumulto , ellendoli 
ad etto lui rivolta in piedi tutta l’affemblea, come 
ad un Santo. Quello era un Bacchettone di prima 
dalle, il quale, dopo il Tax buie Domui , ed avere 
invocato lo Spirito Divino fopra tutti gli alianti, fi 
pofe gravemente a federe,- ed allora 

Conticuere cmnes , intent'tqut ora tenebant . 

Io farei troppo prolilfo, fe volclfi raccontarvi tut- 
te le fanfaluche e le favole, eh’ ei diede ad intendere 
a quelle pazze, e me ne arroflfirei , confortandole a 
perfeverare , ed a lìudiare per divenir utili col loro 
lume alla picciola Cbiefa. Il difeorfo finì, che la di- 
favventura è, che quella è compolla per lo pù di 
perfone povere a fomiglianza della primitiva al tem- 
po degli Appolloli, perchè i potenti , che nulla cura- 
no l’ interelle universale, danno uniti co’ Vefcovi, e 
con la Corte, per li riguardi terreni; onde eller ne- 
cedario di tratto in tratto foccorrere li Confratelli. 

A quello difeorfo ognuna delle adunate cavò dalla 
Saccoccia non piccola quantità di Doppie, per fare 
l’ offerta, che fu ricevuta da un fuo Coadiutore, eh’ 
egli intitolava I’ Economo, dicendo, che nel confer- 
vare, e diflribuire il denaro egli non volea ingeren- 
za . Fui lluzzicato anch’io dalla Dama£, che avea- 
mi condotto, perchè facelfi l’ offèrta ; ma mi feufai 
col dire, che l’avevo già fatta abbondante nella mia 
lolita adunanza. 

Dopo tutto quello vi dirò , che più non mi du- 
plico di un cangiamento,, che era dato notato in 
una gran parte deile nolire Dame. Sorprendeva H 
vedere, che più non affettavano abbigliamenti , nè i 

foli- 
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Coirti ornamenti di gioie e di perle , ed eranfi polle 
ad un vedire fchietto , nè piii badavano alle Colite ci- 
vetterie . Credo di sì*; quelli Birbanti Ci fono introdot- 
ti nella debolezza del loro fpiriro , innalzandole al grado 
fublime diTeologhe, e facendole credere capaci di ogni 
fagro minilìero, traendo infeguito grolle Cornine a pre- 
tello di difefa della Religione. Hanno inferito nel loro 
animo un tale difpregio delle cofe terrene , per rica- 
varne il lgro profitto, che farebbe molto defìderabile , 
che potelfe in effe introdurli colle vere maflime del 
Vangelo, per fiaccarle dalle loro ordinarie pazzie. 

In tanto perdute in affari , che ad effe punto non 
toccano , abbandonano gli obblighi del proprio flato , 
le loro cafe vanno a rovefcio , 1 ' economia è in sbi- 
lancio, l’educazione de’ tìgli è trafcurata , li domefli- 
ci non fanno il loro dovere , e tutto è in arbitrio 
dell’ accidente . 

Ritornò già due giorni il Co: N. marito della 
Conteffa , dopo un’affenza di dieci meli, alla Corte. 

Egli è per impazzire ; le più preziofe mobilie fono 
vendute , non v’ è denaro , li fervitori gridano per le 
loro mercedi , e molti Mercanti fono divenuti credi- 
tori . Per termine del fuo dolore ha trovata la mo- 
glie divenuta Gianfenifla , anzi Appoflola del Gian- 
fenifmo. Ei 1 ’ ha chiufa in una danza, ed ha bandi- 
ta l’affemblea, materne di non poter ridurla a dove- \ 

re, per la lolita oftinazione, che regna nelle femmine . 

Ha fcoperto un meffo , che fegretamente portava 
un viglietto del Bacchettone alla moglie , in cui ella 
era intitolata martire della picchia Chitfa , ed il Co: 
uno de’ Tiranni della medefima , ma egli faviamente 
ha fatto provare il martirio al meffo , avendolo cari- 
cato di badonate . 

Quelle fono le lolite arti dell’ Eretica Ipocrifìa : at- 
traere li deboli con lufìnghe , didraerli da’ loro veri * 

obblighi, innalzarli a’ gradi d’ideale fapienza ; efmun- 
ger loro le fodanze fotto pretedi di opere pie a bene- 
ficio de’ feduttori . 

Ecco 
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datti a farli partigiani dell’errore, ed a far fronte al- 
le decifioni Àppofioliche . 

Ma quello, che è più deplorabile, quefio Gianfenif- 
mo ha fervito di preteso a molti {urbi per fedurre i 
{empiici, onde cavar loro denaro coll’ immergerli in 
un vero ScifmÉ ; e quello, eh’ è peggio, ferve tuttora 
di pretelìo a chi con imprudenza fi fa lecito, a fron- 
te de’fagri fulmini del Vaticano, di fofiener opinioni 
erronee , intitolando Gianfenifii tutti quelli , che ad 
elfi fi oppongono. ** 

Godetevi quella novella , e corrilpondete con qual- 
che cofa, che ci trattenga, eflendo io immutabile 

x Vojìro obbligatifs. Amico . 


ERRORI NE’ STUDJ DE’FIGLJ. 
Fratello Amatilìimo. 

Capua lo- Ottobre 1735- 

N QN potete credere qual fia il mio rincrcfcimen- 
to per la pelfima riufeita del nipote , vofiro fi- 
glio maggiore. Benché io fia fuori del cafo , mercé la 
Divina itpirazione , che mi ha condotto allo fiato Mo- 
nadico, di tentire piu da vicino il travaglio, che foco 
portano accidenti dt quella forta ; non oliarne , oltre 
la pìrticipazione affai fenfibile di quella difgrazia , per 
la (fretta relazione di fangue , concepifco sì vivamen- 
te il vofiro cordoglio, che ne fento un’ efirema ango- 
fcia . : 

Il peggio fi è , che non fo più vedere rimedio ba- 
fievole , anthe fe fi trovaffe, ove fiafi ricovrato , per 
ridurlo a’ termini del fuo dovere . Egli ha già com- 
piuti ventanni , e temo, che il mal umore fiafi na^ 

tura- 
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ruralizzato, ficchèfia pretto che imponìbile l’eAirpàrlo, 
Lafciate , ch’io ve io dica ancora una volta ,tcome 
ho (atto in pattato , e non lo riceviate a rimprovero , 
codeflo gravittìmo fconcio è nato per la voiira troppa 
indulgenza nella fua tenera età , per la poca vigilane 
za Tulle fue pedate , a mifura che è crelciuto , e per 
avergli Jafciaro piena libertà drappi icarfi a’ ftudj vani , 
obbliando lo ttudio più importante, che è la Legge di 
Dio . 

E come fono perfuafo, che circa le due prime non 
abbiate che ripetermi , e che anzi di prefente rim- 
proverate a voi ttettò quelle verità , che tante volte 
vi ho detto , e fiate per divenire più cauto nella cu- 
itodia degli altri due tìgli minori y così (opra la terza , 
che Tempre vi è parfa una follia, fu la maflìma monda- 
na , che convien fecondare li figlj nelle applicazioni, 
alle quali volontariamente inclinano, per vederne buo- 
na riufeita , tollerate , ch’io vi ponga fotto l’occhio 
il grave sbaglio, che fi commette, allorché non fi io- 
praintende allo ttudio de’ figli . 

So, che mi direte, che quella materia non tocca a 
voi, ma alli Maellri .• é verillimo; ma altrettanto ve- 
ro fi è, che fe li Padri penfattero con un pb di ragio- 
ne fopra li ttudj , alli quali li Maettri incamminano il 
loro figlj , forfè li Maettri cangierebbono direzione . 
Quelli fono puri mercenari, che non penlano a correg- 
gere le falfe idee del loro mettiere, ma folo a guida- 
re la gioventù fovra le antiche traccie, non curandoli 
nemmeno di ettirpare le corruttela, che tratto tratto, 
come la cattiva Temente, van nafeendo nei campo . 

Dopo aver fatto apprendere a’ ragazzi a conofcere 
le Lettere, ed a formarle, fi tormenta loro il cervel- 
lo per farli imparare la Lingua Latina , facendo loro 
in quella tenera età faticare con tedio a formar idea 
de’ precetti e delle regole , per mezzo della fletta lin- 
gua , che non intendono. Perdono gli anni in quello 
ttudio , e dopo otto , o dieci anni , frattanto che la 
mente, che va illuminandoli , ed apprende gli oggetti 
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vifbili e fenfìbili a capriccio, lenza alcuna direzione, 
e per confeguenza forma varj inganni, che dopo con 
fatica bifogna eflirpare, alla fine nulla hanno impara- 
to fuorché un poco di lingua , e ben rozza , poiché 
la fcarfezza delle idee , e la privazione del buon'or- 
dine fa , che parlano 1 come papagalli , fenza fapere per 
lo più ciò che (ì dicono , o almeno la ragione , per 
cui cosi dicano. 


** Eccovi a prima villa un maflimo errore ; fi co- 
mincia a tormentarli , perchè apprendano una lingua 
affatto incognita , mentre non ancora fanno parlare , 
nè intendere la loro naturale . Non fanno ancora la lin- 


gua volgare , per confeguenza non anno ancora formate le 
idee delle cofe fignificate dai termini; dunque convien , 
che imparino due lingue ad un tempo , e non folo le 
lingue , ma ancora il lignificato da' termini dell’ una , 
e dell’ altra lingua . . " 

In tutte le difcipline maflima di prudenza è il co- 
minciar fempre dalle cofe più facili , quantunque chi 
deve apprendere fia adulto , in quella , in cui fi ha a 
fare con fanciulli, fi tiene la via più diffìcile. E per- 
chè non fi comincia dall* infegnar loro ad intendere , 
ben parlare , e ben fcrivere la propria lingua ? Quan- 
to 1 non farebbe più facile il far loro apprender più 
tardi la lingua latina , nel che altra fatica far non 
dovrebbero , fennon di mandar a memoria le voci , e 
i modi, per cambiar modo di dire ciò, di cui già ca- 
pifcono, ed intendono il lignificato ? ** 

Peggio . 1 per guidarli a quello termine fi ufano libri 
de' Gentili , ne’ quali farebbe poco male, fe non appren- 
derò , che malfme mondane , ma non veggono , 
thè invocazioni di falfe Deità , brutalità de’ finti Dei, 
pazzie del Politeifmo, favole, che forprendono ed in- 
cantano l’età giovanile, amori, e lubricità. 

Si paffa avanti .• refi un pò più maturi , debbono 
apprendere le belle Lettere , e la purità della Lingua 
Italiana . Per aprir loro la if rada , Poefie amorofe , 
boccaccio , Firenzuola e qualche altro di quell* ta 

glia .“ 
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glia. Quelle fono opere di Crilliani, ma non fi avver- 
te, che per la gioventù fono più perniciofe, che quel- 
le de’ Gentili . Le Poefie accendono il fuoco ne’ cur ri 
teneri de’ ragazzi , ed il Boccaccio infegna loro sì bel- 
le galanterie, ma diciam meglio, tante empietà, che 
badano a cancellare ogni principio di buon cofìume 
non folo , ma a porre in difpregio la Religione. 

Ed ecco le nollre Scuole Italiane divenute Scuole 
di fcandalo e d’inciampo, ficchè non occorre meravi- 
gliarli, fe li Scolari fiano ormai confidenti come tan- 
ti frenetici , e fcapellrati , che appellano il Mondo , 
verfano ogni forta di fucidume , ed intraprendono i 
più temerari attentati. 

** Io non detefto già , e lo avrete comprefo da 
quanto vi ho detto , anzi approvo, che fi faccia loro 
apprendere la lingua Italiana ; dettilo che afpetti a 
farlo sì tardi , dopo che sì è loro imbrogliata la mente 
con un mifcuglio di Latino, e di Volgare. Vorrei, 
che a buon’ora fi cominciale anzi ad efercitarli in 
quella fola, facendo loro fcrivere, quanto vanno ap- 
prendendo di' fagro, o di difcipline in quella lingua. 
Gli antichi Grammatici di Roma non infegnavano, 
che nella lingua Latina; ma quella era la loro lin- 
gua naturale , e non facevano apprender la Greca , 
ch’era forelliera, fe non erano li Scolari prima ben 
in poffelfo della propria. 

Meno deteflo la Poefia , maflfime Volgare ; anzi la 
credo di un grande ajuto, per formar buoni fenti- 
menti, per aver in pronto buon numero di finonimi , 
e di epitteti lignificanti, per fcriver bene nella Pro- 
fa. Condanno, che a quell’oggetto fi lafcino correr 
per mano de’ Ragazzi Rime amorofe , e profane, 
che avvelenano lo fpirito . Profeguiamo. ** 

Si palla ad infegnar loro la Rettorica ; e fi vuole, 
che imparino a maneggiare gli lirumenti dell’ Arte , 
fenza che abbiano materia per il lavoro. Sono privi 
di Scienze, delle Storie, delle Erudizioni, delle Di- 
fcipline morali , e della Giurifprudenza , e fi vuole , 

che 
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che fatichino a comporre difcorfi ne’ tre generi di (fi- 
le . Quello è un volere infegnar 1’ Arte di Legna- 
iuolo lenza il legname per farne il lavoro. Quindi li 
ragazzi fi lambiccano il cervello, e quando efcono 
dalla Rettorica , non fi ricordano più de’ precetti , 
perchè furono adoperati , come gli abiti da Scena , 
per rapprefentare figure ideali. 

Succede l’ infegnamento della Logica, che pure 
effendo l’Arte di ben penfare, pare a me, che do- 
vrebbe fuffeguire alia Fifica , effondo prima necella- 
’ rio conofcere gli oggetti, fopra quali fi deve penfare, 
e difcorrere. In feguito ne viene la Fifica, che in 
oggi è preceduta con non biafimevoìe penfamento da 
alcuni principi di Geometria. 

Quanto alle Metafilìche moderne, fe elleno hanno 
recato de’ gran lumi al vero, non può negarli, die 
non abbiano portato de’ gran pregiudicj fu certi pun- 
ti, che fi oppongono alle verità venerabili, che ab- 
biamo dalla Rivelazione. 

Quindi ogn’ altro Audio fi abbraccia a capriccio; e 
dopo aver lungamente vagato fra di efìì , qualunque 
de’ medefimi abbia il Giovane fcielto ,•} oltre l’ imper- 
fezione dell’ umana natura , che nella maggior parte 
delle quiftioni perde il vero di villa , o s’ ingolfa , ed 
attacca ofiinatamente a’ pregiudicj , vi è quello di 
più , che nulla fi è apprefo di certo , come dimoftra 
la perpetua dilcordanza de’ pareri , o come è neceffa- 
rio, che avvenga per’ la lleffa impenetrabilità delle 
cofe , che Dio ha voluto riferbare a fe flefio. 

In tanto fra mezzo a codelti (ludi, coll’oggetto d’ 
incamminare i figlj all’efercizio Legale, alla Medi- 
cina, o ad altro impiego, e forle Ecdefiallico , 0 pu- 
re alla fola erudizione ; lo ffudio del beh vivere , che 
è il più effenziale, fi confiderà per accefforio , o fa- 
talmente fi trafeura. Ed eccone l’efito infaulio/ quan- 
do le Scienze, e li lludj dovrebbon’effere un mezzo 
più agevole per fare", che gli Uomini adempiano i 
proprj doveri verfo Dio, di frequente fervono anzi 
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ad acuire la malizia, per farli divenire tanti empi. 
Tutto perchè bevono da fanciulli , e nodrifcono adul- 
ti un occulto veleno allo fpecchio de’ mali efempj , 
che leggono , nè vi è quel buon fondo di prevenzio- 
ne, con cui hanno pena a refìllere i più confumati 
nella buona morale. 

Confideriamo, caro fratello, quella condotta , e for- 
fè vi farà più di che flupirfi, fe la Grazia opera , per 
così dire, miracoli, nel far piegar bene un Giovane, 
di quello che s’ei volge a finifira. 

Grande Iddio! per apprendere la Lingua Latina 
non vi fono altri Autori , che Gentili , nè altre Sto- 
rie, che le favole del Gentilefmo? Per purgare la 
Lingua Italiana non vi fono, che Libri pieni d’im- 
purità, e di fcherni della Religione? Si ha un bel 
predicare, che fono favole, e che non occorre badar 
loro; i primi oggetti, che fi prefentano all’ occhio de’ 
fanciulli , fono quelli che più s’imprimono ; e fe fono 
impuri, pur troppo, per l’umana miferia inclinata 
alla corruzione, più degli altri (ì attaccano. Con tut- 
to che io non Ha flato , mercè il Divino foccorfo, 
in gioventù diffoluto, una fola volta, che udij reci- 
tare un Sonetto laido, lo apprefì a memoria, e tut- 
tora contro mia voglia me lo ricordo. 

Se fi vuol continuare l’ordine antico , e faticofo 
de’fludj, non vi fono de’ Libri fagri di perfetta Lati- 
nità? S. Agoflino, S. Leone, e tanti altri Padri del- 
la Chiefa non hanno già fcritto in uno flile inferiore 
a quello de’Gentili. La Divina Scrittura, benché di 
una Latinità affai femplice, ma più adattata alla pic- 
cola capacità de’ fanciulli , perchè fi bandifce dalle 
Scuole? All’incontro quale non farebbe il frutto, che 
ne riporterebbono nel conofcere la grandezza di Dio, 
il fucceffo della Religione, ed i fatti più fingolari ac- 
caduti ne’ primordj del Mondo fu quella Terra ? Qua-? 
le utilità per la buona iflituzione: del coflume nelle 
Opere di Salomone, ed in tutte le altre, ove fenv 
pre fla in villa l’efattezza verfo la Legge? 
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Signor nò, dice il Mondo 5 bifngna erudir? la gio- 
ventù, colmare lo fpirito, e non avvilirlo. Non bi- 
fogna poi dupirfi , rispondo io, fe vi fono tanti vaio-- 
roli Soggetti nelle umane Difcipline, che fono viztofì 
all’ diremo, che nodrifcono fentimenti diabolici, che 
ulano la Religione, come l'ufanza de’ vellimenti , e 
la calcolano per politica de’ Principati . Quelli credo- 
no la Scrittura Santa, e le Opere de’ Santi Padri co - 1 
le puerili , indegne del loro ingegno elevato; e ne 
formano un sì vile concetto, come di una congerie' 
di fciocchezze . 

Pare imponìbile, che dopo un’ efoerienza di <5o. 
Secoli, che ci dimodra, non elfere la vita dell’ Uo- 
mo, fènon un breve viaggio alla morte , fi abbia 
cuore d’incantare la Gioventù in cofe che nulla fer- 
vono a codelìo palTo y e le- quali,; quando vi fiam 
giorni, lìamo corretti defedare, come altrettante pue- 
rilità , perchè, potendo fervire , non ci fervirono a 
quello viaggio importante. Meno può concepirli, che 
fi creda di dover Tender conto delle noùre azioni, e 
che da quelle dipenda la felicità, e miferia durevole 
dopo quello palio funedo ; e pure s’incammini la Gio- 
ventù per vie cosi lontane . 

E non è egli un miracolo, che dopo aver fatto im-' 
piegare a’Giovani gli an >i più vizi nello dudio delle 
Dilcipiine umane, facendo loro concepire, elìer elle- 
no la cofa più importante, e per far acquiflo di cui, 
debbono adoperare tutte le loro fatiche, c fudori ; fi- 
lialmente ve ne fìa qualcheduno, che rivolga la mi- 
glior parte de’ i'uoi penfieri alia riforma del coftume, 
ed ivi volontariamente affatichi? 

Che dupore, che il Mondo fia cotanto ripieno di' 
corruttela, che la vera Virtù ha sì malmenata, ed 
il Vizio trionfi? Se le piante tenere fi rodrilcono 
con penfieri puramente umani ,* fe di buon’ ora non 
fi cerca d’ indruirli del loro vero intereffe, e non fi 
efercitano a lottare contra la malizia nafcente. E* 
dia queda la diligenza, che fi-ufa nei coltivare i no- 
Tom. III. Q_ fin 
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{bri giardini? Non fi ha egli cura di flirpare ogni er- 
ba inutile , e di sbarbicare ogni tritto germoglio? E 
perchè non fi fa altrettanto nell’ ittituzione de’ figli , 
che importa infinitamente di pii*.' 1 ’ 

Mi rifponderete , che non fi trafcura , frattanto che 
applicano ai ttudj , d’ iQruirli nelle maflìme della Re- 
ligione. Veriflìmo; ma quale è mai il modo di co- 
detta ittruzione? Loro fi infegna a balbettar le pre- 
ghiere da Donnicciuole ignoranti , che le fiorpiano 
con mille fpropofiti , perchè la (ignora Madre non de- 
ve avere codetto nojofo impaccio^ etta non deve aver 
altra cura , che di partorirli . Loro fi (a infegnare la 
Legge Divina, ed etti la imparano, come una favo- 
la y ma non fi dà loro ad intendere, chi fia , che l’ab- 
bia promulgata, che cofa voglia dire, quanto impor- 
ti la fua efecuzione , e ciò che è peggio , non s’ in- 
fegna loro il modo di metterla in pratica , col far 
refittenza alle proprie inclinazioni . Anzi fi lafcian di- 
re le preghiere con diffrazione, e giuocando, fenza 
far loro concepir timore , e rifpetto del gran Perfo- 
naggio, a cui parlano. Si tollerano, e fi ride, (e 
proferifcono parole fconcie, fi forpattano le inobbe- 
dienze,. fi fecondano ne’ loro capricci ì in vece di 
correggerli , fi applaude, fe trattano con poca carità 
li fetvitori; in fornata fi lafcia in piena libertà la 
malizia . 

Direte , eh’ io fono uno ; Stoico , che quette fono 
cofe da fanciulli, che non intendono ciò, che fanno. 
Vi rifpondo , che bifogna farglielo intendere , che fo- 
no capaci di correzione, e che non bifogna poi do- 
lerli, fe allorché fono adulti, ne fanno di quelle, 
che a voi fono fuccette. L’ arbofcello, perchè è tene- 
ro, non fi lafcia di drizzarlo fe piega; perchè fi 
fa , che quando fia indurato, fe fi vorrà levargli le 
piegature, fi va a rifehio di romperlo. 

Il grand’errore fi è queflo,, che li Genitori fi per- 
dono nell’efieriore allegrezza di avere i figli; nè fi 
ficordano, che Dio loro li ha dati, perchè verfo lui 
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li dirigano. Penfano alla cuftodia» e delizia del loro* 
corpo» ma trafcurano la coltura del loro fpirito ► Quey 
fìo è fare lo- (letto,, che fanno le badie. 

Quanto a me , lo ttudio primiero, che fi dovrebbe 
far fare alli figli » credo , eh 5 effer dovrebbe diretto a 
far loro comprendere» che cofa Ila Dio » eh’ egli ha. 
fatto il Mondo, gli Uomini» e quanto veggono . Ini 
feguito il Decalogo , procurando a mifura della capa- 
cità di dar loro ad intendere ciò che lignifichi . Qual- 
che principio di Geografia , acciò concepivano il Pae- 
fe in cui fono, il gran numero degli abitanti,, e per 
quanto pottono intendere, la grandezza. Ma tutto 
ila diretto a far loro comprendere la magnificenza 
e potenza di quel Dio » che ha fatto di nulla code- 
tte cofe ► / 

Ho veduto in alcune cafe ufare- con ottimo effèt- 
to il picciolo Catechifmo dell’ Abate Fleurì,. ufando' 
co’ teneri figli quelle brevi interrogazioni r e rifpode 
nella pronuncia naturale del Paefe. 

Vorrei in feguito infegr.ar loro una buona Mora- 
le , facendo loro conofcere le Virtù , ed i Vizj , di- 
«nofìrando nel tempo liutfo» come le Virtù fi' unifor- 
mano alia Legge di Dio, ed i- Vizj ne fiano con- 
trari. Ma quello che più è neceffario,, fi è i’inie- 
gnare ad etti 1’ efercizìo della Morale,, nelle mifure 
confacenti all’età, diraottrando le Virtù» ed i Vizj 
in tutte le loro azioni . Per elempio fe gridano, cor- 
reggerli»; perchè è contro la Manfuetudine ; fe urta- 
no fconciamente il' compagno» effer contro l’Amore;, 
fe mangiano con voracità, efier contro la Temperan- 
za fe defiderano con affettazione una cofa , effer 
contro la' Giuftizia ; fe hanno- vani timori, effere 
contro la Fortezza ; e così peniate voi di tutte le 
arcioni». benché puerili» che facilmente poffono adattarli 
alli Vizj» ed alle Virtù» applaudendo, qualora fono 
lodevoli,, e correggendo,, fe fono al contrario. 

In fatti la Morale non è elia guida del colìume ?' 
Per confeguenza viene ad effere il rimedio per levate 
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li pregila Ji cj allo Spirito » Or perchè ' fi afpetta a to- 
gliere le piegature dell’ albero , allorché è indurato , e 
non più tolto durante la fua tenerezza ? Si differifce 
ad infegnar la Morale 'dopo degli altri liudj , e s 1 in- 
degna in Teorica; ma diviene uno liudio , pretto che 
inutile, non folo perchè d’ordinario li Maelìri fono 
più viziofi de’ Scolari, ma perchè riefce quali impof- 
fibile il ridurlo alia pratica . Gli abiti viziofi lì fo- 
no troppo fortificati; vi vuol altro che documenti. 

A quella vorrei , che fulTeguille la Geometria a 
mifura della capacità ; e poi quella parte delle tifi- 
che, che fenza molta robuftezza dell’ intelletto può 
intenderli , facendo in tutto lempre riflettere l’ infinita 
Potenza, e Sapienza di Dio. Indi avanzarli alle par- 
ti più fpecolative ; poiché quelle fono Scienze , alle 
quali la mente umana fi porta con avidità , onde le 
apprende fenza tedio. 

La Logica in feguito vorrei, che precedefie la Ret- 
toria; poiché mi pare che debbafi prima maturare 
il pentirò, e poi efoorlo. Se la Logica inlegna a 
ben peniate , e la Rettoria a ben parlare, e le de- 
ve precedere il per lieto al dilcorfo, deve arche pre- 
metterli l’Arte di maturare il primo a quella di or- 
•dinaie, e proferire il fecondo. 

io non fono il primo a credere , che fia molto più 
utile ad inferrare rutte codetle Discipline nel linguag- 
gio natio; e però vorrei, che le lingue follerò l’ul- 
tima cola. Quello è uno ftudio, che efige molto mi- 
nor tempo, ie facciali adulto, che fe fi comincia ad 
occupabili in tenera età. Ho veduto un Giovine di 
ledici anni , intendere , e parlare perfettamente , la 
Lingua Latina in due anni; e non è raro l’efempio, 
che Uomini maturi abbino apprefo ad intendere la 
Frantele in due meli. 

Quarto alla purità della Lingua naturale, con lo 
■ftudio delle (cienze , e l’elercizio della Rertorica , col- 
tivato con Libri di buono Itile, è facile il confeguir- 
iva- Ma noa infogna utente queiia puma sili foli 
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Autori del Secolo decimo quarto ; nè farli fervi de’ 
vocabolari delia .Crufca , per levar la polvere alle vo- 
ci antiche, e far rifiorire li fprqpofiti del vecchio Vol- 
go Tofcano . Abbiamo de' libri perfetti degli Autori 
recenti, intelligibili ad ogni parte dell’ Italia; e cre<- 
do giuffamente doverli più la fatica delio lfudio lo- 
pra il modi di efpriìtierfì con forza, ed aggiulìatamen- 
te , che all’indagine materiale de’ termini meno u fa- 
ti , e perciò meno inteli. 

In tutta quella ierie vorrei bandire li libri demen- 
tili, e fervirmi di Autori Sagri; ficchè nell’atto di 
frudiare .la Lingua. , acq^illaflfe anche la Gioventù 
ma Himti -di vera Mirale, e non giugnelle a naufearfi 
ui leggere la Scoria Santa, li Santi Padri, c li libri 
di Cnliiana Utitutione , come pur troppo fuccede a’ 
DOltri giorni f . . . . 

Noti è poffibile proibir loro la lettura di Seneca , 
e maliime delle Epiltole. La fua Me tale è così ag- 
giunta , che può più dirli Autore Crilliaao , che 
Gentile. Del pari Cicerone de Olficiis , che tende al 
medefimo feopo, 1 

In (omnia bifogna feiegliere que’ fludj , che guida- 
no all’onetlo ; perchè non vi può edere cofa alcuna 
di buono , dice Scocca Ep. 88. in quelli , li cui Pro- 
felTori poffono eliere li più brutali e trilli Uomini 
delia Terra. L’Eterna Verità ci avvertile, non ef- 
fervi , che una cola fola neceflaria , fe tutte le linee 
non fono dirette a quello fine ; anzi fe ci guidano 
da elio lontano, pujilla & puerili a funi , anzi p»r- 
niciofe. 

Fratello mio, fe fi facefle così, come confali 0 voi 
a fare a qualunque collo cogli altri vofiri •<§!)* e co’ 
nipoti , le ne averete ; credetemi , che il Mondo can- 
gierebbe de quella orribile empietà , M cui è immer- 
lo . L’ affioma è trito : 

Quo ftmtl hnbuta rtctnt , ferv*btt oclorem 
Tejìu din .... 

Se i primi rudimenti della fanciullezza faranno Cri- 

Q. 3 fl*a- 
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tfliani ; farà difficile , che il Vizio ellirpi le buone fo- 
rnenti , allorché iìano a buon degno crefciute , co! 
mezzo di una continua -.coltivazione ; ma fe i primi 
demi fi .fiaccano dalle piante del Gentilefmo , benché 
Jì pieni ino in cuore Crifliano, vi vuole un miracolo, 
perchè fi cangino in alberi di buon frutto- 

in fomma fe i Padri penfaflero, che ogni loro ne- 
gligenza , ed errore intorno alla fcelta de’ ftudj de’ 
loro figlj congiura ad eternare, e dilatare fopra la 
Terra l’empietà , aprirebbono gli occhj fu la grande 
importanza di quello punti?. E pure è così,- fe voi 
trafeurate fu voflri figlj , peggio traforeranno effi 
fopra Ji loro; e così di mano in mano le cofe s’in- 
cammineranno a peggior corruzione - 

La Santa Scrittura, e le Divine Rivelazioni non 
fono fatte per li foli Ècclefialiici li Santi Padri han- 
no faticato per tutta la Chiefa . Sono Libri, che in- 
gegnano l’Arte del ben vivere , che è necefiario -a 
tutti; non come quelli di una Profeffione umana, 
che fono inutili a chi non la efercita . Bifogna di 
buon’ora farne conofcere l’utilità alla Gioventù, e 
fame ad efia concepire venerazione e bramarne lo 
dìndio. 

Vergogna ! un ragazzo Ebreo di dodici anni fa più 
•della Scrittura Santa , che mille Criftiani , che pme 
fono illuminati dal Vangelo, e dalla Grazia. Repli- 
co, è miracolo di quella particolare affilìenza, che 
D/i dona alla fua Chiefa , fe in mezzo a tanta ce- 
cità , e trafeuraegine della. buona coltura tiefee qualche 
cofa Jì buono. 

E -non vi farà poi di che fiupir.fi , fe dopo un’ ifìi- 
tuzione si trafeurata li Giovani divengono sì feofiu- 
mati , violenù ,| lubrici , e fuperiori ad ogni riguar- 
tdo .civile, ed ORpfto. A che maravigliarfi fe lì ve- 
dono truppe di radazzi baldanzofi entrare in Chie- 
da., ftarfene in piedi, .carne foflero in Piazza, rivol- 
gere le fpalle ai) fagri Mifterj, civettare le Don- 
tu- j di (corre re di .ofeenità , e- dìfpregiare con dia- 
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bolica temerità quella Maeftà terribile , che ivi ii 
adora l 

Mentre un povero , un Artefice , un plebeo tta ge- 
nufletto con umiltà , e riverenza , trepidante alla pre- 
fenza del Creatore , fi veggono turme di giovani ci- 
vili, che con un’ infolenza infernale sdegnano di pie- 
gare un ginocchio, e mottrano, non ettere entrati in 
quel luogo terribile, fenon per fchernire quella vene- 
rabile Divinità, dono di cui è ogni alito, che refpi- 
xano. Orribile confronto! 

Credete voi , che fe bevettero col latte principi ve- 
ramente Crittiani , formerebbero concetto si indiffe- 
rente de’ doveri dell’ Uomo verfo-Dio.*? % 

Ho voluto diffondermi, acciò comprendiate, la ma- 
la inclinazione del nipote edere confeguenza naturale 
della mala coltivazione. Siate piò cauto cogli altri, 
acciò non abbiate nuove occafioni di piangerete 
perchè non abbiate a fare a voi fletto rimproveri 
maggiori, ed a temere di etter principio di una gene- 
razione di trifti. Rammentatevi fovente il detto di 
Seneca ,’ Educatio maximam di hgentiam , plur'tmumque 
profuturam defiderat .* facile ejì enim tenera adhuc ani- 
mai componete ; difjuulter reciduntur viti a , quinobif- 
cum ereverunt . " 

Benedica Dio le voflre attenzioni. , e vi faccia 
comprendere, che nafcendo gli Uomini per morire» 
bifogna di buon’ora far loro conpfcere quefto termi- 
ne inevitabile , ed incamminarli per fentieri » che 
guidino a ben vivere, acciò poffano bea morire. 

Abbiate nelle mie zelanti infinuazioni un teftimo- 
tùo, eh’ io fono con verità 
• • • 

» ‘ • Voflro cordiale Franilo 
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RENZA DEL POVERO 

r ‘ * * 

Amico Mio. 

Roma 20 . Maggio 1757 . 

' / 

^T^ANT’ è ; baila effer nato povero, o inferiore per 
A dover foffrire. Voi credete, che le voltre vicen- 
de Piano Angolari ; non è così. Tutti li gradi inferio- 
ri fono coltretti a foffrire , o le ingiurie , o le ingiu- 
flizie del grado fuperiore , fe avvenga , che quello fi 
fpcgli de’ riguardi di umanità, e di giullizia. Modifi- 
co con quella condizione r perchè non ognuno , eh’ è 
cofiituito dalla forte , o diciatti meglio , dagli ordini 
della Provvidenza , in grado fuperiore ad un altro , è 
alieno da quelle malfime, che eguagliano l’Uomo all* 
altr’Uomo. E guai , che quelli non vi foffero ; farem- 
mo come fi fuol dire , a guifa de’ pefei ; il grande 
univeriaimenre trangugierebbe il mediocre , ed il me- 
diocre li piccioli. 

Se rutti gli Uomini amaffero il giufio , e tutti fe- 
guilfero le regole di quella Carità, o ha amor vicen- 
devole, che (in dapprincipio il Supremo Padrone pre- 
fcrille, ch’efier doveffp quel vincolo, che legalTe alfie- 
uie Fumana Società , niuno avrebbe a foffrire . Ma 
molti lì dichiarano efpreffamente contro di quelle re- 
dole, altra giullizia npn conofcendo, nè altra Carità, 
che il proprio, interefte, la prop/ia volontà, ed i pro- 
prj capricci. Quelli fono divoratori del genere umano, 
e peggiori delle fiere de’ bofehi . 

Altri moltillìmi colle parole amano la giuftizia , e 
la Carità ; ed alcuni ne fanno fare delle belle lezio- 
ni , ma poi all’ efperienza quella giullizia , e quella 
Carità lofio foggette a molte eccezioni , che fi cavano 
dalle circofianze del cafo. Quindi fanno la giullizia da 
fe a fe lielfi , e chi è più debole , non potendo far 
fronte , convien die loffia,. 

• . Balla 
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Bada che uno fia in elevazione per grado , o per 
opulenza, perchè fi nfurpi una fpecie di tirannia, per 
volerla in ogni cofa a fuo modo, e beati quelli ( ma 
fon molto pochi ) che illuminati dalla Verità , fanno 
refiftere a quella tentazione , per eguagliarli ai pii 
balli nell’efame del giullo , e per iaper giudicar fe 
ftelfi con inditferenza , e lenza paffione . 

Vi ho detto , che quelli fono pochi y dunque mol- 
t’ffimi fono quelli , dai quali con vie n , che l'inferiore 
fopporti . E ciò , che non trova ragione , fi è , che fe 
un mediocre dovrà (offrire ingiuftizie da un fuperiore , 
e ne farà mille lamenti , allora poi, che avrà a fare 
con un inferiore a fe delio , gli farà foffrire limili , e 
forfè maggiori ingiuflizie . E quegli , che condanna 
negli altri il male , che foffre , pratica peggio , allor- 
ché tratta con chi non gli può refiftere . 

Ed ecco quello infidiato , quelita Itro perfeguitato , 
quello defraudato del credito, l’altro incontrare un 
ufurpo , quello ingiuriato, l'altro percofto, chi ofFefo 
nell’ onore , chi foggetto a difcapiti , chi a fopsrchie- 
rie , a chi vien inlìdiata una figlia , a chi rapita la 
moglie , e così fcorrete voi tutti i malanni , che in-, 
contra il povero, o l’inferiore, dalla prepotenza, dalla 
violenza, e dalla ingiuftizia, e troverete, che Tempre 
il povero refta al di (otto, e deve foffrire. 

A voi per un’-'umana paffione è fiata rapita l’utili- 
tà, che riportar dovevate dalle voftre fatiche già com- 
piute , non foto , ma ancora liete fiato obbligato a 
pagar un debito , che non era voftro . Avete (offerto 
violenza, perchè, fe avelie voluto refifiere , avevate a 
fare con chi poteva macchinare la vofira totale rovi- 
na. Dunque fu meglio il foffrire. 

Ha un bel dire la mafiima legale Dim vi repellere 
licei , che Ovidio tcae al ripulfare la frode colla frode: 

Judict me fratti e[l conceffa repeller t frau dem, 
Acmaque in armatos fumtrt jura ftnunt . De Art. 

il che 
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le caftroneria , anzi per il contrario fono certo per 
tutte le teftimonianze della Scrittura Santa , che Dio 
farà di tutte quelte foperchierie alpra , e (onora ven- 
detta . £ guai a codoro , che fcordevoli di elTere di' 
pura miferabile creta , li figurano di voler fare da Dio 
in terra , o piuttosto da Demonj tormentatori de* vi- 
venti . 

Nè vi crediate già , ch’io parli folo di que’ Gran- 
di , li quali Ululi , che Dio abbia dato loro un Dorere 
illimitato (opra la Terra , fi fanno lecito di ufare sì 
fatte violenze ; dico di tutti quelli di qualunque gra- 
do , che avendo a far con più deboli , di loro fi fan- 
no lecito di fuppeditarli , o colle dolci, o colle amare 
alle loro ingiulìizie. 

Cantino pure il trionfo , e fi pavoneggino qui in 
Terra di fare a loro capriccio , ed inventino precedi 
per inorpellare le loro violenze , che finalmente arri- 
verà il tempo , in cui fi troveranno convertiti di l'u- 
perori in inferiori . Quedo loro abito prefente è' un abi- 
to da Commedia, che alla fine dovranno fpogliare , re- 
dando nella univerfale nudità , tanto più ad edì dolo- 
rofa , e vergogno fa , quanto, giuda TApocalifle, Ron 
faranno feguiti , che dalle opere loro.. 

Oh farebbe il bel Mondo ! fs dopo che ognuno 
avrà fatto a fuo modo tn quelo, do ve de paffar trion- 
fante a quell’ altro . Bifogna dupirfi di quegli empi 
pazzi, che fi lufingano, non dlervi un’altra vita con 
premio, e con pera. Credono, che vi fia Dio Autore ' 
del tutto , eh’ egli fia perfetto , e poi voglia tollerare 
impunite le ingiudizie degli Uomini . No , no, non 
fi può creder Dio perfetto , dnza crederlo giudo , nè 
potrebbe eder giudo, fe dopo aver In (ciati fu la Ter- 
ra gli Uomini in arbitrio di ippigliarfi al bene,- od al 
male, non rifarcide di là la pena , di chi ha (offerto 
col premio , e non punifJe colla pena l’ingiuftizia di 
chi ha fatto {offrire. 

Sicché a vodra confolazione iri badi , che colla fof- 
ferenza vi acquiderete il premio . Ricordatevi il detto 

[. di 
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di S. Agofiino : Aut ideo malta vivit ut corrigatur , 
aut ideo vivit , ut per eum bonus exerceatur . ( Sup. 
Pfal. ) Ricavate dalla vefiazione motivo di merito , 
col (offrir volontieri , e non vogliate perderlo coil’ 
agitarvi nell’ impazienza . Lafciste pure la vendetta 
a Dio , che fe l’ è rifervata , e fenza deaerarla , fia- 
te certo , che farà fatta , perchè effendo egli fortis , 
& patiens , non irafcitur per fingulos dies . 

Spero di aver recato lenitivo opportuno alla vofira 
piaga , e di avervi dato leale tefiimonianza dell’ el- 
fer io 

.. ; Voflro Amico / incero ** 


NOVELLISTI, E GENIALI 
Amico mio . 

Cofmopoli 25. Febbrajo 1754. 

O Voi vi liete prefffo di voler mifurare fino ad- 
dove s’ innoltri k mia pazzia , o volete farmi 
divenir pazzo daddoveo , fe non vi foffì . A me ri- 
cercare novelle intorno agli accidenti del Mondo ? So- 
no io forfè Appaltatore di Gazzette , e Riporti , fic- 
chè fappia inventare no*ità Romanzefche , oppure em- 
pire il foglio con infipilezze, che non vagliono un fi- 
co , per incantare la frtnefia de’ Novellini? 

Qualunque fiali 1 ' oggetto delle vollre ricerche, fap- 
piare, che nulla mi cu:o di fapere le novità, che fuc- 
cedono , non già perchè io fia cotanto infipido , che 
non abbia curiofità di fapere le rivoluzioni delle cote 
terrene, per ammirare anche in effe gli effetti di quel- 
la Provvidenza , che tutto difpone; ma prima perchè 
chi fia fulle novelle , nulla mai può fapere di certo 
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Ritorno alla verità; fecondo perchè veggo, che li No- 
vellifti fono una razza di matti percoflì da una frene- 
rà , forfè non meno oerniciofa alla Società , ed a’ pro- 
pri privati intereili di quello, che fia ogn’altra natura 
di umor frenetico. 

Parliam della prima , perchè voglio giuftificarmi , 
onde non mi riputalle pazzo per io contrario , perchè 
non bado alle novelle del Mondo. Ditemi, come van- 
no e vengono le novelle? Certamente per gli avvilì, 
che fcrivono gli Aopaltatori . Come ne raccolgono co- 
lloro i fuccellì ? Dall’ altrui voce, e da quello che al- 
tri loro fcrivono. Sicché nulla hanno veduto cogli oc- 
chi propri di quanto fcrivono . Or chi li rende certi, 
che le cofe fiano , come loro vengono riferite? NitTu- 
no . Dunque poffono ingannarli . Ma e chi li impedì- 
fce , che non ferivano al rovefeio di quanto hanno in- 
tefo , forfè perchè la paflìone , il genio , o il timore 
fa , che alterino, diminuifeano , o feon volganole no- 
tizie? Niiruno. Dunque le rovelle poffono uffer vere , 
{.alfe , alterate , e diminuite , per con-feguenìa non è 
polTibile afiìcurarfi del vero . Peggio : non tutte le 
novelle vengono dagli Appaltatori delle Gazzette , ma 
parre ancora nafeono da lettere privare , e parte dal 
capriccio, e dal genio de’ parziali. 

Quindi una cola fi fente a raccontare da una parte 
del Mondo in una forma, dall’alttra in un’altra. An- 
zi una cofa viene affermata da’ Geniali di Francia, e 
negata da’ Geniali dell’ Aulirla . Una battaglia ; un far-’ 
to d’armi , un altro fuccefìo viene deferitto in dieci 
guifej qual’ è la vera, ditelo voi. Peggio ancora. - la 
lama, cioè ia pazzia del volgo crefcii eundo ; gli uni 
accrefcono , gli altri aggiungono ancora , e non fini- 
re , che dieci diventano mille . Al contrario uno di- 
minuifee , gli altri riducono al nulla , ed il fine di 
tutte quelte cole fi è, che mai fi può fapere il vero. 
Oggi la vittoria è da una parte, da qui a orto gior- 
ni quella anzi ha avuto la peggio . Molte novità fo- 
no inventate di pianta; oggi quel Generale è morto, 

che 
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che nemmeno è flato ferito; dimani quel Principe ha 
deflinato di fare quella tal imprcfa , e pure non gli è 
nemmeno pallata per capo. Sono giunti in quella Cit- 
tà tanti mille Francefi , e pur quelli non fi fono par- 
4 titi da’ loro quartieri . Quell’ efercito fi è avanzato all’ 
alfedio di quella tal Piazza» e pure al contrario fe n’ 
è ritirato molto lontano. ( 

Così difcorretela di tutti gli accidenti, che vengono 
divolgati , talora inventati » per dar pabolo a’ pazzi 
Novellini , talora raccolti in una forma , e defcitti 
per paflìone, o per capriccio in un’altra, e talora ac- 
crefciuti , o diminuiti per li foliti effetti delle narra- 
zioni , che palfano per mille bocche . Pur troppo fi a- 
mo teflimonj a noi Aedi, che una cofa fucceduta po- 
chi palli lontano da noi , non potiamo mai riceverla 
nella fua purità. Or perchè debbo io perdere il tem- 
po in ricercare, e raccontare novelle, fe giammai pof- 
fò edere certo d’intendere, e di narrare la verità. Se 
voglio faper delle favole, non mancano libri, ove leg- 
gerne a fazietà. 

Ma palliamo alla feconda parte • OlTervate di gra- 
zia 1 ’ umore de’ Novellifli ; eglino fono fempre più af- 
fezionati ad un partito, che all’altro, ed il loro con-?- 
tegno dimoflra non effer eglino , fuorché una mano di 
forfennati .- Mirate l’ardore , l’ilarità e l’impegno p 
con cui raccontano , ed amplificano un fucceffo favo- 
revole al partito, per il quale fi fentono colpiti •> fono 
fempre in procinto di far battaglia , per foflenere le 
loro novelle . All’incontro con quanto difpregio , im- 
precazioni , e trifle profezie parlano del partito con-' 
trario. Corrono all’arrivo de’Corrieri , vanno di bot- 
tega in bottega oer raccogliere quanto vien detto, fia 
vero , o fia falfo » radunano circoli-, fanno congrefli r 
maneggiano gli arcani de’ Gabinetti , diflribuuifcono 
Piazze, e Stati , depongono, ed innalzano, e con un- 
perpetuo contrailo co’ Geniali del partito avverfario 
mai non godono un’ora tranquilla , ripieni dianfietà,, 

« di furore * 
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Peggio , peggio .* per applicare a codefìi affari cosi 
imporranti , perdono le intere giornate, abbandonano 
i proprj intereflì, e foccombono a gravi difcapiti. Gli 
Uomini civili fi dimenticano de’ loro doveri , e la lo- 
ro economia va alla peggio ; gli Artigiani abbandona- 
no il lavoro , e fino le Donne trafcurano la loro ca- 
fa, e qualche volta contendendo, graffiano. 

Vi dirò alcuni fucceffi , che movono a rifo , e nel 
tempo fteffo a pierà verfo gli infetti di quella malat- 
tia. Un Cavaliere Novellila fedea in un Caffè; giun- 
fero altri due del fuo umore , acciò decidelfe intorno 
ad una profezia , cioè fe Praga fi farebbe refa alla 
Regina di Ungheria, effondo eglino l’uno di opinione 
all’altro contrara . Si alzò egli loflenendo 1* affirma- 
tiva , e rendendone buone ragioni . In tanto un Bir- 
bone addocchiato il mantello, che per poter geflicula- 
re piò comodo , avea il Cavaliere lafciato (opra la 
panca , fe lo portò deliramente . Onde il Cavaliere a 
conto della conquifla di Prag\ perde il ferrajuolo. 

Ad un altro una fera, mentre in un circolo calda- 
mente contendeafi di certa novella , fu francamente 
levata la fpada. 

Un Avvocato infetto di quefla frenefia fi portava a 
Palazzo per trattare una Lire ; la Parte avverfara flu- 
diò la furberia di farlo incontrare fu la Piazza da due 
Uomini franchi, moflrandogli una finta leitera giunta 
in quell’ora colla notizia del pafiaggio du’Spaguuoli 
in Italia . Si fermò 1’ Avvocato , e la lefTe , e poi pro- 
ruppe , effere impoflìaile, adducendo le ragioni che lo 
pervadevano . Rifpofero gli altri , provvenire dall’ef- 
fer lui Geniale Tedefco ; replicò egli effere per la ve- 
rità , in fomma lì attaccarono sì bruttamente, che fi 
accefe la zuffa , e 1’ Avvocato dovè ri tirarli . In tan- 
to in affonsa egli perdè la Caufa con Decreto di con- 
tumacia . 

Vi è utr Legnaiuolo , al quale per fare mille fpro- 
pofiti , e gettare inutilmente le tavole, bada , che uno 
fi fermi a parlar foco lui di novelle , allorché ha 1 ’ 

afeia , 
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afcia , o la manaja alle mani ; ei profiegue a tagliare 
fenza fapere ciò che fi faccia , ficthè taglia il buono 
affieme col trillo , parendogli forfè di tagliar a pezzi 
li Tedefchi , de’ quali è ancagonitla . 

Un Sarto j che è anche Poeta , tolìo che fentc giun- 
ti gli Avvilì , chiude la bottega , e corre alla Piazza 
per leggerli , ed indi farci il comento in mezzo a’ Ge- 
niali , ed a quelli che conofcendo la fua infermità , fc 
ne prendono giuoco; in tanto perde le giornate, e la 
famiglia languifce. 

Un Barbiere fi è contentato di fpendere in un 
Maelìro, per imparare ad inrendere la Lingua Fran- 
cefe, onde poter leggere gli Avvilì fiampati in quel- 
r Idioma . 

Vi fono de’ Preti sfaccendati, ma diciatti meglio, 
nimici della fatica nelle opere conformi alla loro vo- 
cazione, che piuttoflo imbrogliano l’Officio, che per- 
dere l’ occafione di trattare il gran negozio delle no- 
velle. Sembra, che fiano Cappellani , o Penfionati 
della Regina , o di D. Filippo . 

Per fare, che un Fruttatolo non venda mai, ba- 
fla, che vi fia chi lo intertenga con difcorfi di no- 
velle, poiché fi prefenti chi vuole a dimandargli il 
prezzo di frutti , ne chiede quattro volte cii p,ù di 
quello che vagliono, acciò li compratori, colpiti dal- 
la fpropofitata dimanda, fi partano, e lo lafcino di- 
fcorrere in pace degli intereffi de’ Principi . 

* Sentite queft' altra, fe è vaga. Una Bottega da 
Caffè vien chiamata il Caffè de’ Panduri, perchè è 
un aggregazione de Geniali della Regina. Indovine- 
re fle ? chiunque capita in quella Bottega, per bere 
Caffè, che non fia folito entrarvi, fi fcandaglia da 
capo a piè dagli affanti, e dal Caffi- ttiere , e fe il ca- 
priccio porta gli uni, o l’altro a credere quelle perfo- 
ne per Geniali di Francia , il Caffè fi nega , rifpon- 
dendofì , che non ve n’è . Così il Caffettiere fi con- 
tenta di perder l’utile, purché alcun Geniale del par- 
tito contrari^ al fuo genio , non polla dire di aver 
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bevuto Caffi nella fua Bottega. Si potrebbe egli fare 
di più cogli appellati , o coi {comunicati? * 

** Vorrei (opra tutto, che vedeffe un picciolo Bot 
leghino di un Artefice , che rfOn ha altro fondo pe* 
vivere, che il fuo melliere. Quello è T univerfale Ri r 
dotto de’ fautori del Re di N. ; voi vi vedrelte de? 
continuo un congreffo di perfone di ogni carattere 
Ad elio corrono tutti li Mercanti, e mafftme Pro-, 
rollanti , per comunicargli tutte le notizie , che rice- 
vono dai loro corrifpondenti , o vere, o falfe, o in- 
ventate dalla palfione, oppure d a L genio di divertirli, 
col far fempre più impazzire quelli frenetici . 

Non pattano due ore , che la Città è piena di ta- 
li notizie ; poiché la pazzia de’ Geniali è tale , che 
àd ogni arrivo di polla ricorrono a lui perfone di 
ogni grado, per intendere le novità, qualìcchè ad ef- 
fo giugnettero li dilpaccj di tutte le Corti , e dì 
tutti gii eferciti , ed avette egli corrifpondenza con 
tutti li primi Miniltri. 

Egli non manca di comunicare ad ognuno le ri- 
cevute notizie , fempre favorabili al fuo partito ; e 
ftupirelle dell’aria franca , con cui le fpaccia , come 
Vangeli, amplificandole a fuo genio; e quello eh’ è 
meglio, facendovi fopra i f*oi commenti politici, ed 
i fuoi prognoffici , ai quali non manca mai la frene- 
rà degli Uditori di uniformarli . ** 

Ma io non finirei, fe volelfi deferivervi li ffrava- 
ganti effetti di quella frenefia: Bensì vi dimando, 
fe ho ragione di guardarmi , che quello brutto ma- 
lore non mi s’attacchi! Finalmente che cofa importa 
a me , fe quello acquilla, fe quei!’ altro perde .- 3 Se 
quel Generale riporta vittoria-, fe 1 ? altro ha perduta 
la '‘battaglia . 3 Non vedete voi, che quella è una paz- 
zia, infervorarli per un partito fenza averne alcun in- 
terelfe ; e cercare con tanto ardore li fatti altrui fi- 
no a perder di villa li proprj , e con morale certez- 
za di non averne mai a fapcre il predio? 

La migliore fi é quella, che tali pazzi divengono 
Tom. Ili . R il tra- 
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il trafittilo degli Uomini franchi , che fi ferv^po di 
quefia loro paffione per comporre ad ognUratto Com- 
medie. Si fingono del partito avverfario, producono 
fanfaluche inventate, e le (ofiengono con finto impe- 
gno; aizzano quefii frenetici l’uno contro l’altro , e in 
mille altre guife fi prendono giuoco de’ fiefiì . Credo 
di avervi detto il vero a principio, che quefia è una 
frenefia , forfè più perniciofa delle altre alla Società . 
E voi avete cuore di vedere un amico aggregato a 
quello numero di forfennati ? Dopo che avrò ben ver- 
fato nelle Novelle, e che farò fiato per molti aubi 
fautore del Re di Francia, quale farà il guadagno, 
eh' io ne avrò riportato ? Che cofa mi donerà S. M, 
Crifiianilfìma in premio di aver abbandonato le cofe 
mie, per favorire apprefiò il Mondo il fuo partito, e 
per decantar le (uè glorie? Che avranno acquifiaro 
quelli che per tutu la loro vita avranno fòfienutogli 
intereflì della Regina di Ungheria ? 

Di più, chi riparerà li pregiudicj, ne’ quali faran- 
no incorfi gli afTari domefiici de’ Novellini? I Princi- 
pi guerreggiami? peniate voi; non fanno nemmeno, 
che quefii loro fautori fiano al Mondo, nè fi curano 
di em, come non fi curano de’ vermini della Terra. 
Se lo f apefiero, loro ne faprebbero grado; ma non 
lo fapendo, qua) premio pofiono efiìfperarne? Or fe 
efii non penfano a me, quale fiolidezza è la mia di 
voler penfare ad efii cotanto? Perchè ho io da getta- 
re il tempo, e la cura de’ miei interefiìper chi a me 
nulla penila , non mi conofce , nè mi conofcerà giam- 
mai ? E non è quefia pazzia? 

Ma la pazzia è ancora peggiore i poiché in que- 
lle vanità conviene , che foflra per necefiìtà detrimen- 
to Pinterefie degli interefiì. Ci è egli forfè dato il 
tempo per difperderlo in codefie cofe a noi inutili? 
Si pofiono eglino trafeurare li doverii del proprio fia- 
to, lenza accrefcere le partite di debito fopra quel Li- 
bro, che dovrà aprirli alla nòfira comparfa avanti il 
Tribunale fuprcrao? Sarò io forfè interrogato, fe a- 
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vrò tenuto buon regiflro delle Novelle , e fe avrà beo 
foflenuto il genio del mio partito ? 

Il tempo , amico mio, è cotanto ore ve * che io 
non ne trovo oncia da impiegare ad informarmi de’ 
fatti degli altri ; « mi crederei ben pazzo daddove- 
io, fe abbandonarti le cure de’ miei affari , per ap- 
plicare a cofe che nulla riguardano. 

Se adunque penfafxe di farmi innamorare delie no- 
velle, per piacere di vedermi impazzire , compren- 
derete, ch’io fono ben prevenuto, pef guardarmi 
da codetto Contagio; fe poi vi fotte immaginato, 
ch’io ne forti attaccato, (peto, che avrete motivo 
di difin gonfiarvi , come del pari avete ragione di cre- 
dermi 

Vqjlro Amttt obbligato . 

TENEBRE NELLA MORTE DI CRISTO 

/ 

Reverendo Fratello*. 

Porterìa 7. Agoflo \ 1 $U 

C Erto che sì, che vi riofeirà difficile l’ intendere, 
come Ha fucceduta l’ Eccitili nella morte del 
Redentore. E’ veriflimo, che Critto fu crocififfo nel- 
lo fletto giorno, in cui G celebrava da’ Giadei la Paf- 
qua , e che erti non ebbero ribrezzo di profanare una 
giornata cotanto iolenne con la pubblica , ed ignomi- 
niofa morte di un inocente . E portono bene a loro 
voglia feufarfi , che eglino non l' ucci fero ; poichà Pi- 
lato s’ indurtis -alla ingiutta Sentenza condotto dalle 
loro grida, e dalle minaccie di accufarlo di una fpe- 
cie di ribellione , tollerando un feduttore , che s’ in- 
titolava Re de’Giudei ; quando erti altro Re, fuor di 
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Celare « fion aveano . Come li rimprovera S. Agoflì- 
no •• gladio lingua octidijlis cum clamajiis : Cru- 

ci fige , crucifige »• 

In prova di quefta verità, oltre a ciò cha voi eru- 
ditamente confiderate, che il Salvatore nell’ ultima 
Cena mangiò la Pafqua con li Difcepoli , lappiate 
eflere la cola cotanto certa, quanto li (ledi Giudei la 
confeffano nel Libro Sanhedrim del Talmud con le 
feguenti parole riferite da M. Huezio Dim. Evang. 
Prop. 3. num. 7. Pefach talà listi behtteb ; cioè net 
giorno di Taf qua Jofpefero Gesù ; perchè effi intitola- 
no fofpendere il crocifiggere . 

Ed ecco la vodra difficoltà , come cadendo il gior- 
no di Pafqua nello deflo- giorno del Plenilunio, ab- 
bia potuto fuccedere 1 ’ Eccliffi del Sole , il quale fo- 
lamente fuccede nel Novilunio. 

Di -grazia ; qual prodigio farebbe dato , fe forte da- 
ta vera Eccliffi fecondo l’ordine di natnra ? Appunto 
in quedo da la meraviglia , che il Sole fiafi oicura- 
to , mentre la Luna era (otterrà , non potendo na- 
(cere l’ofcuràzione Solare, col mezzo dell’ interpòfi- 
sione del Globo Lunare, come fempre fuccedono le 
Eccliffi del Sole. Olfervate , come deferiva S. Luca 
ccdedo mancamento di luce; non dice, che fi facef- 
fe Eccitili , ma che fi fecero tenebre , ed il Sole fi 
ofeurò: Et erat fere bora ftxta, & tenebra fobia / un t 
in univerfam terram , obfcuratus ejì Sol, Dunque 
la cola fu tutta foprannaturale , ed opera dell’Onni- 
potenza, in tedimonio di quelle verità, che c’ info- 
gna la Fede,* e {ter qoelio nemmeno può dirli Fe- 
ci idi • ■ I ~> ' 1 .V 

- Per quedo - appunto Tettarono forprefi li Gentili; 
perché non trovarono ragione naturale, con cui (pie-, 
par potettero il prodigiofo evento ; per altro non ne 
avrebbono nemmeno fatto memoria , poiché farebbe 
fiata cofa, che di frequente fuccede, e fecondo gli 
ordini di natura . „ > ■ . , « 

£’ fu precifa difpofizione di Dio 0 che Autori prò- 
1 li fani 
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fani ne faceffero menzione ; onde non potettero gli 
Infedeli rimproverarci , edere data la defcrizione di 
quede tenebre una finzione degli Evangelidi . E per _ 
quatto ^ e per tuttodì) che io vi andari) ritìettcndo, 
{corseti quanto male abbiano penfato quelli, che han- 
no icritto, edere date codette tenebre vifibili loto al- 
ia Palettina , ove feguì la morte di Critto,. e tra gli 
altri Origene - 

In fatti. S. Luca, che non avea conofciuto ir Re- 
dentore, e che era Medico Antiocheno, non avreb- 
betì {piegato con termini sì pieni : In univerfam 

I errar» ; nè avrebbe detto , che il Sole fi ofcurò, 
te dando in Antiochia ei non avede odervato il pro- 
digmto Fenomeno , e non avede intefo da altri luo- 
ghi edere dato parimenti odervato. S. Luca raccolfe 
tutte ie notizie .'dalle voci degli Apottoli , e Difcepo-r 
li i e certamente non avrebbe defcritto codetta otcu- 
razione come univerfale, fe da eflì non avede infetta 
edere fucceduta in quell’ora, che Crido era in Cro% 
ce in Gerufalemme , e fe da lui nella deda ora non 
folle data veduta in Antiochia. Ma non dice chia- 
ramente.!’ Hvangelitta , che cbfcuratus eji Soli dun- 
que,, fe le tenebre furono effetto di quedo ottura- 
mento, dovevano edere uni vertali, perchè il difetta 
nafce dallo deffo fonte, donde ufciva la luce. 

Furono adunque univerfali le tenebre v e ne fu fat- 
to regittro negli Atti giornali del Popolo, e Senato 
Romano, e da’ Rettori delle Provincie, come di co- 
fa mai più offervata . E perciò Tertulliano nel tuo 
Apologetico contro li Gentili loro rimprovera franca-; 
mente, che ne’ loro Archivi hanno le memorie del. 
prodigiofo ofcuramento fucceduto nella morte di Cri- 
Ito : Nello fleffo momento , parlando dell’ora della mor- 
te di Crido , Jianùo il Sole in mezzo all ’ Emisfero , fu 
tolto il giorno ; credettero , che fo()e Eccli(fi que'che non 
Japevano Jucceder queflo a cagione di Cri/io ,* però co- 
me un accidente mondano voi lo avete reg flrato ne 
vojiri Archivi .. . V C •, • . 
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io fletto rimprovero fece al Prefidente di Nicome* 
dia S, Luciano Martire Antiocheno ; oppure nella fua 
Apologia de’Criftiani da lui prefentata a Ma filmino 
Imperadore nell’Anno 51 1. mentre in quella Città 
trovava , e che fu cagione della fua prigionia, e del 
fuo Martino; Ricorrete, difs* egli , ai vòjlri Annali; 
a t i-vereie a' tempi di Filato , mentre Crifìo pativa, 
effere fuetto il gole, ed effere /lato, il giorno inter- 
rotto , 

Di quelli regifiri al dì d'oggi non ne abbiamo le 
copie i poiché come regiltri delle cofe de’ Gentili , con 
la caduta del Gentileimo perirono. Ci retta però tut- 
torà il frammento di Flegonte erudito Scrittore Ate- 
niese, che fu Liberto di Adriano Imperatore, in cui 
fece menzione di quello portento. Nel libro decimo- 
terzo delle Croniche Olimpiche egli lo defcrive così ; 
f/la nel quarto Anno dell' Olimpìade CC li, Juccejje un 
deliquio del Sole grande, 0 [uperiore ad ogni altro, 
che {offe accaduto. Il giorno nell? ora di Sejla fi con-, 
vert) in notte fot) ttntbrofa , thè le Stelle furono ve- 
dute nel Cielo . Aggiunge di piò i ed il terremoto ri- 
voltò molte fabbriche in Nicea Città della Petùnia ? 
il che viene anche riferito da Giovanni Maiala Serie* 
tor Greco del letto Secolo nella fua Cronologia. 

Non vi è dubbio , che 1 * anno quarto della CCIL, 
Olimpiade fu V anno decimottavo dell’ Impero di Ti- 
berio , e quello fletto , in cui Grillo patì , per il com- 
puto facile , che ci deriva dallo fletto Evangelitta S. 
Luca, che riferifee effere flato battezzato Critto da S. 
Giovanni Battitta nell’ anno decimoquinto di Tibe» 
fio; e fu tre anni avanti della fua morte.* 

E’ notabile, che eodefto Sentore riferifee il terre- 
moto faccetto in quell’ ora fletta nella Bittinia , che 
ft conforma col terremoto accaduto jn Gerusalemme, 
riferito dagli altri Evangelifti, Né fa punto obbie- 
zione il ridetto di Girardo Vottìo, che Flegonte fac- 
cia menzione de] terremoto nella Bittinia, e non 
carri quello Succeduto nella Pajettina , quafichè vo- 


CRITICHE. 15 7 

glia rinfacciare di bugiardi li Sagri Scrittori ; poiché 
come non eravi Legge, che tutte le Provincie regi- 
dradero gli accidenti, così forfè nella fola Bittinia 
fu tenuto quello regillro. E forfè, il che è probabi- 
le, il folo regillro deila Bittinia caddè (otto l’occhio 
a Flegonte: oppure in Roma, dove egli fcrivea , ta- 
le notizia dalle Provincie non era giunta, fuorchèda 
quella . 

Oltre a ciò, fehbene è vero, che Adriano fuo Pa- 
drone fu nella Palellina , rifabbricò Gerufalemme col 
titolo di Alta Adriana ; in quel tempo per la defla- 
zione fucceduta a’ tempi di Tito non vi erano più 
memorie, e fe vi fodero date in addietro, li Giudei 
avrebbono procurato di difperderle . 

Fu adunque precifo volere di quegli che tutto reg- 
ge, che da’ nimici del Cridianelìmo fode confervata 
la memoria del più grande fra’ prodigi., che fuccedef- 
fe nella morte di Crido. E quantunque Flegontenon 
feriva , edere accaduto il portento nel Plenilunio ; 
non per quedo fi può dire, ch’egli abbia intefo di 
nn’Ecclifn naturale col mezzo della frappofcione del- 
la Luna , poiché non avrebbe detto, edere dato il 
maggiore deliquio del Sole, che giammai fode fuc- 
ceduto ; mentre molte Ecclidi piene e naturali erano 
ne’ fecoli precedenti avvenute. Oltre a ciò l’anno e 
l’ora precifa, in cui il prodigio fuccede , che fi uni- 
formano al Vangelo, benché non parli né del gior- 
no, né del mefe, dimoftrano, che parla di quede 
tenebre, * 

Si aggiugne , che Africano celebre Cronologo , che 
fcride circa gli anni 240. dell’ Era Volgare , riferita 
nella fua Cronografia da Giorgio Sincello, fa menzio- 
ne dei pado di Flegonte in quedi termini : Nana 
Piegante , che imperando Tiberia y f ucceffe un' E celi [fi 
del Sole nel Plenilunio . Viene del J pari riportata la 
relazione di quedo Autore da Eufebio, e da Filopo- 
ro -, ma il detto fin qui bada per dimodrarvi , che? 
yppunto quede tenebre furono prodigiofe, perchè fue- 

R 4 cede- 
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celierò nel Plenilunio contro 1 ’ ordine di natura ; cioè 
mentre il Sole era fopra la Terra verfo il Mezzo- 
giorno , e la Luna ad cdo controppofla lotto la 
Terra . 

* Quello folo prodigiofo evento, che fuccedere non 
potea lenza la Mano eccella di chi creò il Sole , e 
gli conferva la luce, ballò a convertire tanti Ebrei, o 
tanti Popoli al tempo degli Apposoli , che ne erano 
flati tedimonj , e così dopo di loro . In fatti fi vede 
ufato nelle due fopraccennate Apologie , come uno de* 
maggiori argomenti. 

E’ però cola di llupore , che non balli a convertire 
tanti empi , che dopo elfer nati nella Chiela di Cri- 
flo, fe gli fono ribellati, per nulla credere. * 

** Credete voi , che fe colloro confideraflero quello 
sì llupendo miracolo , di cui confedano li dedì Gen- 
tili , tedimonj de vifu , non edere mai più accaduto 
un limile , fe rifletteffero , che il Sole è una macchi- 
na immenfa , che fi calcola dai moderni Adronomi 
un milione di volte grande , quanto tutta la Terra , 
la quale, fuori dell* interpofizione della Luna, che al- 
lora era nell’ oppodo Emisfero , non può perdere la 
fua ardentidima luce , fenza un impegno precifo di 
quell’ Onnipodente , che lo creò , fe confrontadero il 
detto degli Evangelidi con quei de’ Gentili nimici del 
Cridianefimo , nel fatto, nell’anno , e nell’ora , che 
coincide nella morte di Crido , credete voi , io. dice- 
vo , che proferirebbero tante bedemmie contro quella 
Religione, di cui fono indegnidìmi Figlj? 

Ciò, che fopra tutto mi fa altamente dubitare del- 
la. Fede di alcuni Sacerdoti , che fortono l’ineffabile 
Midero, fi è che leggono negli Evangeli quedo sì ec- 
cedo prodigio , e non fi emendano . Io credo , che fe 
li Predicatori , in vece di belli adunti Oratori , fi p;en- 
dedero talora l’ impegno di mettere in vida , e di 
fpiegare, e provare fenfibilmente alcune drepitofe ve- 
rità della nodra Religione, vi farebbe minor numero 
di cmpj , ma fpecialmente minor numero di quelli , 
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che credono , fen*a faper ciò , che credono , nè perchè 
credano , fennon perchè fono educati nella Religione , 
e perciò credono ciò , che non urta nelle loro pafiìo* 
ni , mentre a favore di quelle interpretano a capriccio 
l'altra parte della Religione , che riguarda le opere 
ed i eoftumi. ** : - , . < 

Ricevete quello poco in contralfegno del defiderio 
più grande , che ho di fervirvi in cofe maggiori , qua- 
lora vi lì pollano ellendere le mie fiacchezze , ed in 
alficuranza deH’efTer io ì 

Voflro amorofo F rat ilio, . 


LA DONNA SANT OC CHI A.. 

« ■ ! 

Mio caro Amico . 

Amtent 7. Aprile 171,6. , 

N ON direte , eh’ io vi lafcio lenza novelle di me , 
e fenza qualche lepida e iflrutti va relazione , per 
c irrifpondere a quelle che ricevo da voi . Olfervate 
quanto io lia divenuto frequente, onde non avrete di 
che rampognarmi . 

Ma non bilogna Ilare fulle baje , vi deferivo una 
cofa molto feria , cioè la vita, e miracoli della noflra 
Baronefìfa N. avendomi invogliato di farne raccolta 
1 una certa notizia , che ricevei per mero accidente 
Quella Dama fi crede già Santa, nè fo, fe fia artifi- 
cio di qualche Direttore , che fcordevole del fuo do- 
vere la manteoga in quella opinione, fe nafea da una 
falfa idea della Santità , che abbiali ella formata a ca- 
priccio , oppure da debolezza dell’ intelletto . 

Il peggio fi è , che temo , elTervi molte altre Don- 
ne di quella taglia, perchè gli effetti, che ofiervo nel- 
la 
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la loro condotta , mi fanno credere , che fìano della 
medefima Scuola . Or fentite in che fa confìdere que- 
lla femplice Santità . 

Erta ogni mattina va in qualche Chiefa , avendo 
le fue giornate didribuite , che non fi alterano per qua- 
lunque accidente , ancorché un turbine dovere portar 
via la carrozza , o la gragnuola accoppare il carroz- 
ziere , e i cavalli. Tutta la mattina da in converfa- 
zione colle fagre Immagini, e non dubitade, thè al- 
cuna ve ne relìaffe fenza la fua Stazione, nemmeno le 
dipinte Tulle colonne. (Jna borfa ben grande di libri, 
e libretti, le porta al fianco uno Sraffk-re , e tutti de- 
vono pattare la raffegna. Deipari un Tacchetto di Co- 
rone , e Rofaj , che vengono ripagati l'un dopo l’al- 
tro , e quello è l’efercizio , oltre le quali quotidiane 
Comunioni , che le vengono accordate , in cui viene 
da lei impiegata la mattina. 

Che fe poi la giornata é folenne , ella è I’ ultima 
ad ufcire di Chiefa, dopo che il Portinaio le ha fatto 
fentire a Tuonare cinque , o Tei volte le chiavi , per 
rifvegliarla dall’ eflafì , e per farle conofcere , che due 
ore dopo il Mezzogiorno fono eccedenti , per differirle 
più oltre il pranfo ad un povero Frate, che ha fatica- 
to tutta la mattina dal far del giorno. 

In cafa poi chiunque va a ritrovarla , deve afpetta- 
re , che termini qualche preghiera , ed allora la por- 
tiera fi apre, che ella (la per finirla, dovendo la per- 
fona che entra, fentire 1* in [accula [xculorum . Amen , 
e talora due, o tre volte. 

La tavola nella fua danza è ripiena di Officietti , 
e libercoli, di picciole Immagini di carta, e di cera, 
e così ne fono feminati li muri , e le tappezzane . 
Vede fchiettamente , nè vuoi pompe nelle proprie ca- 
fe, in cui appena la notte fi vede a fcorta di qualche 
lumicino. 

Il fuo vitto fta in pure erbe cotte nel brodo, onell’ 
acqua con foglio, e di rado qualche uovo . Code- 
tta adinenza non s’interrompe nemmeno [nelle Fede 

fo- 


Digitized by Google 


CRITICHE. z6 1 
foleani , onde è divenuta (munta pel continuo di- 
giuno . 

Non (offre domedici , che ridano (conciamente , vo- 
lendo , che tutto fpiri edificazione . Vuole , che (eco 
lei recitino ogni (era una quantità di preghiere, e guai 
fe fi avvede , che alcuno sbadigli , o dia (conciamen- 
te, immediate lo (caccia. 

Ora che avete intefa la vita , cioè il contegno di 
vivere , (entite i miracoli. Primieramente vuole, che 
anche i (uoi famigliati , (ebbene faticano , fiano aman- 
ti del digiuno, poiché tratto tratto va loro diminuin- 
do, e facendo (are più (cario il pane. Vuole, che va- 
dano a letto all’ofcuro, acciò non veggano qualche fi- 
gura (opra de' quadri , che ri (vegli in loro qualche brut- 
ta (antafia . Dillribuifce loro fcarfamente, e molto tem- 
po dopo maturata , la menfuale mercede , acciò non. 
vadano a (cialaquare con pregiudicio dell’ anima • E 
(ebbene avranno (amiglia , riflette, che anche le loro 
mogli, ed i figli poiTono guadagnarli il vitto col fati- 
care , fenza rellarfene in ozio, potendo poco badare 
per vivere, e madìme di erbe a (ua imitazione. 

Li Artigiani, e Mercanti debbono anch’ elfi partici- 
pare della Santità , con la (ofFerenza di tornar cento 
volte , e di ricevere il denaro a dilla , a dilla , onde 
non l'impieghino malamente, o fatti troppo pingui , 
non acquidino terreni , ed abbandonino la fatica , e 
quel (udore , che volle Dio , folle all’Uomo la foia 
forgente del proprio vivere. 

A* poveri non dilpenfa elemofine, poiché non man- 
cano altri che gliene facciano , e fe tutti li fovvenif- 
fero, farebbono più ricchi degli altri. In queda guifa 
ha accumulato quantità di denaro , nel rimirare , e 
maneggiare il quale, fovente fa delle riflelfioni morali 
(opra la (renella degli Uomini , che fono sì pazzamen- 
te innamorati dell' oro , che finalmente non è , che 
un vile efcramento della Terra. Elfa però lo cuflodi- 
fce, per poter lafciare alla fua morte quantità di ope- 
re pie. , - - . . . 

Ama, 
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Ama , che le vengano riferiti i rigiri delle altre Da" 
me, e n’ è all’ eftremocuriofa, per aver campo di com-? 
patire i difetti del profilino , « a tale oggetto ne fa 
narrativa a quelle del fuo partito , defedando la cor- 
ruzione e gli abufi . - 

E’ di genio caftiflimo, e per quefio molte volta in' 
fua più frefca età negava la maritale corrifpondenza 
al marito , non curandoli poi s’ egli foddisfaceafi con 
Donne di genio , dicendo , che fe ciò facea, vi pen- 
fafie egli . Più volte gli negava il dovere fenza paga- 
mento di grolfo prezzo , e fi fcufava di farlo , acciò 
egli, per non fare tali fagrificj , fi afiuefaceffe a con- 
tenerli . • 

Finalmente fianco il marito di quelle ripulfe, e do- 
po averla mille volte minacciata , che fi farebbe pen- 
tita , ha fermata una Donna di piacere , con la quale 
da molti anni convive, ed efia fi è ritirata dalla fian- 
za di lui , a fialfene divifa , all’ oggetto di non feotire 
il fetore delle fue colpe . 

Sgrida fovente li fuoi domefiici , e li vilipende , per- 
chè fi correggano delle loro debolezze, dicendo, efie- 
re atto caritatevole il tenerli con le grida in officio , 
onde non pecchino , coll’ omettere il loro dovere . Per 
lo più prorompe , che hanno ragione , che hanno a 
fare con Santa Marianne , che tale è il fuo nome » 
per altro li farebbe pentire della loro negligenza. 

Tratta con fomma carità quattro cani , e tre gat- 
ti , che tiene al proprio fervigio , e fono la fua com- 
pagnia della notte nel letto, poiché ogni giorno fono 
provveduti di vitello abbondante , e di ciambelle , e 
guai , che le Donne di camera ne detraeffero loro un 
boccone , lo intitolerebbe furto fatto a quelle povere 
bellie , dicendo fovente alle Donne , che non fono 
bocche da alimentarli con tali delicatezze. 

Una cofa non mi entra in capo , ed è , che vuol 
efiere tuttora giovine, quantunque abbia due figlie già 
maritate, e fia avola da dieci anni perlo meno. An- 
zi , per edere ereduta tale, ufa ogni giorno il belici- 
■v " to. 
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to , e ni a (Time il bianco in tal goifa che fi sfigura -, 
e lembra più toiio una mafchera, che un volto reale. 

Nemmeno un’altra pollo capirne, ed è, perchè con 
tanta Santità , qualora fi prefenta al Confefiore , llia 
feco lui due ore in conferenza , non potendo imma- 
ginarmi, quale fia la materia si lunga da trattarli in 
un luogo fatto per depofitare con feraplicità di raccon- 
to le proprie miferie , e riceverne brevi ammonizioni 
per emendarli . In tanto dieci , o dodici altre femmine 
afpetrano di poter prefentarfi, ed il loro domellico ne 
folfre per un sì lungo ritardo. ; - > 

-> Parliamo daddovero, dilettiamo amico, fi pollone» 
dare più (frane pazzie di quelle? Si può egli credere, 
che la Santità fi faccia conlfere in una vita > sì irre- 
golare ? A che fervono li tanti Olficj , li Rofaj , le 
Stazioni , e gli Efercizj di pietà elleriore , fe poi fi 
manca di Carità? A che giovano le allinenze, fe fo- 
no più effetto di avarizia , .che di mortificazione ? Che 
mai conchiude la Callità , fe col pretelfo di prefervar J 
la, fi commettono colpe gravillìnie, e fe ne cagiona- 
no di peggiori negli altri.*' •• :• • n- 

Quelle frenetiche credono di non poter Ilare con 
Dio , fe non fono in Chiefa , nè di ben’ operare , fe 
non dicono quantità di preghiere ; ma chi ben vedette 
la mente , fa Dio per dove va vagando il penfiero , 
frattanto , che la lingua va imbrogliando Orazioni ; e 
chi poteffe giugnere al cuore , forfè tutto è corrotto da. 
una vana fuperbia di edere conliderate dal Mondo, co- 
me efcmplari di Santità. , \ t. r-, : 

In fatti vedete voi, come mal corrifpondono i fen- 
timenti interni a quelle elleriori apparenze ? Si mal- 
trattano i fervitpri con vani prctelìi , fi fa loro folpi- 
rar fa mercede , fi defraudano i mercenari , e fi ula- 
no tirannie a’ Mercanti , che hanno date le loro fo- 
fianze , contro ogni riguardo di Giullizia commuta- 
tiva. I . * •• . r,»i • 

Come può ftare la Santità unita all’avarizia più 
fòrdida? Come può edervi rettitudine dove non è Ca- 
rità , 
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rità, anzi nemmeno fentimento di umanità? Dunque 
fi dovrà dir Santa una femmina, che tiene congregò, 
regifiro, e canzone delle altrui debolezze , che è quan- 
to dire una (cuoia di mormorazione ? Potrà nemmeno 
dirli Crifiiana di nome una Donna, che nega di pa- 
gare un debito di Legge , di Natura , e di Giuftizia 
al marito ? Peggio ; che non fi vergogna di unifor- 
marli al cofiume delle femmine di mondo , vendendo 
allo fteffo ciò che è fuo ? Ma ho detto male; quello 
è far peggio delle meretrici , poiché quelle efigono pa- 
gamento di ciò , che non hanno alcun debito di con-, 
cedere , dove quelle fciaurate fanno mercanzia della ro- 
ba altrui, facendo, che il padrone compri acaro prez- 
zo quello , che è fuo. Si polfono commettere piò or- 
ribili iniquità? E con quelle galanterie intorno tutto- 
ra fi lulìngano di elfer Sante. 

Come mai vi è Santità in chi tratta con tanta te- 
nerezza le bellie , e con tanta fcortefia , e crudeltà Ji 
fuoi limili? Ed il belletto è egli forfè contralfegno di 
perfezione, o pure di perfettilfima vanità? 

Sciocche infelici! vi vuol altro per giugnere al gra- 
do, non di Santità, ma di poter fperare con qualche 
ragione mifericordia dal Cielo. Bifogna eftirpare anzi 
codelle pa filoni , e fvenare la propria volontà in olo- 
caufio a’ voleri di Dio . Altro che apparenze , anzi 
niuna apparenza , ma umiltà di cuore verfo Dio, ri- 
conofcendo, e confeflando le proprie miferie, e Carità 
verfo il profilino , trattando con gli altri > come vor- 
re filmo efiere trattati noi, fe fofiimo nel loro cafo. 

Vedete voi , caro amico , la forgente de’difordini 
delle Donne ? Si. formano una falfa idea della Santi- 
tà , fi vefiono di una vera ipocrifia , ambifcooo di 
comparir fante agli occhi del Mondo, .e frattanto col- 
tivano con tutto l’ affetto le maggiori interne debo- 
lezze . 

Mi direte , che fembra imponibile, che fiano sì in- 
voi.e in errori di prima clafle , mentre tormentano con 
tanta frequenza , e sì lungamente li Confefiori , paren- 
. < do 
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do lontano da ogni credenza, che fe ne diano di tao- 
io ndidi , che accordino una contraddizione sì aperta , 
che le guida alla perdizione . 

Vi dirò > che adolutamente credo , che delle mag- 
giori (renelle non facciano loro parola * L’ amor proprio 
talmente le accieca , che lì figurano di non aver fcrifo- 
gno di chi 1« illumini intorno al loro domedico con- 
tegno . M’ immagino , che parlino di Santità , e delle 
Virtù , ma di quelle che non urtano nelle loro più 
vive palTioni , mentre quelle le coprono con quei bill 
pretedi , che avete veduti , facendo cambiar figura al 
Vizio, col ponergli la mafchera della Virtù. 

Al più credo , che la debolezza de' ConfelTori verd 
in portar loro troppo rifpetto , lenza far loro interro- 
gazioni fu certi punti importanti. Dicono, che bevo- 
no giudicare umanamente, cioè fu quel folo che vie- 
ne ad elfi propollo. Oh fe io doveffì far quel medie- 
re , vorrei fregar molto bene la pelle a quelle Bacchet- 
tone, e proibir loro tutte leederiori apparenze, nelle 
quali a guifa dei Farifeo Evangelico 11 perdono , e s* 
infuberbifcono . 

* In fatti più che vi penfo , meno sò conciliare al- 
cune aperte contraddizioni . Ogni giorno Chiefa , e 
lunghe Orazioni e preghiere . Ogni due giorni Con- 
fedìone , ogni tre all’ Altare • E’ pure al contrario 
-della nodra Santocchi: gran vediti, gran fuperdizio- 
ne di mode, niuna Carità coi ferventi, continua mor- 
morazione , fcompiglj , clamori e diflidj colla fami- 
glia , in fomma far gli atti , che dovrebbero coltiva- 
re la più fina Santità , e poi avere un interno cor- 
rotto dalle paffioni , e vivere come le_altre del gran 
Mondo . 

Tutto dipende da falfe idee , che non fi cerca dai 
Direttori di edirpare. Vi fono delle male lingue, che 
fpargono , e (fervi il fuo perchè nella loro indulgenza , 
dicendo, che effi hou adoprano rigore, per non rovi- 
nare gli interedì delle loro Chiefe , o Conventi . Ma 
io noti lo credo • Tuttavolta dico bene , che a me 

fem» 
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fembra imponìbile, che non fi porta con faggia defìe- 
rità convincere , e con adattato rigore correggere , ed 
eftirpare le piu grotte debolezze dal cuor femminile. * 

Credo bensì , che le più ruvide e difficili fiano co- 
dette Santocchie, le quali colle loro apparenze etterio- 
ri poffono burlar facilmente una gran parte del Mon- 
do • E per dir H vero credo , che quefte Ipocritone 
fiano una fpecie di bertie molto ottinate ed incomo- 
de- * 

' '** Mi fovviene di un’ altra , eh’ era invafata da que- 
llo Demone dell’ ipocrifia , il Marito della quale Uo- 
mo favio-, che fi vedea appretto di efla in concetto di 
èthpio, procurava, non folo con fode dimottrazioni di 
giuftificarft , ma ancora d' illuminarla intorno alle fue 
bacchettonerie . Per quanto egli con moderazione , e 
con* ragioni fi affaticatte , ella fe ne ridea, fonden- 
dogli , eh’ egli noti erà quél Predicatore , che potette 
pervaderla . Le ihfinuava di conferire' col Confettore 
ciò, ch’ei le dicea , ma fondeva, che non ne avea 
di bifogno . Fece-' avvertito il Confettbre de’ sbagli 
della moglie , ma finalmente quetti gli ditte, che fua 
moglie era pazza , che avea adoprato ogni rimedio , 
ma che la conofceva incurabile. Immaginatevi lotta- 
to infelice di un povero Marito , eh’ è cottretto coa- 
bitare con una bettia di tale natura. ** 

Se io dovetti ammogliarmi , che il Cielo me ne tol- 
ga, amerei meglio una Donna libera, e data al paf- 
l'atempo , che una di querte Santocchie . In quelle può 
fperare la faviezza di un marito di operar qualche co- 
fa , col far loro vedere li sbagli. Ma quefte penfano, 
che tutto il Mondo fia peggiore di ette , e di poter 
infegnare a vivere a tutti . Niuno è degno di toccar ló- 
ro le vefti , e ciò che non incontra il loro genio , c 
peccato . Interpretano a capriccio ia Legge , e gli av- 
vertimenti de’ Conteftori , e fkguono oliinatamente le 
loro falfe idee. 

Direte, che io mi fono diffido a fare una Predica, 
che a voi non conviene, ed c varo. Ma vi giuro, che 

fono 
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fono tanto accefo contro quefte Sante felvatiche , che 
non ho potuto contenermi . Credo però di aver detto 
il vero , e quel vero che fi uniforma a’ dettami dell’ 
Eterna Verità . £ febbene quello difcorfo attualmen- 
te non polla giovarvi , può effere , che un tempo non 
vi fia inutile , qualora vi venifte in capo di diventar 
Bacchettone. 

Io non vi credo cotanto debole , e m'immaginerei 
di offendervi , fe pe rifalli di voi tal cofa . E potete ben 
credere , che fe nafcefle codefìo accidente , vorrei al- 
lora , per non effere creduto a voi fienile , tralafciar di 
dirmi 


Vojlro Amico di cuore 


MALI PROPOSTI NON SUCCEDUTI. 
FATTI STORICI . 

Mio Signore, ed Amico. 

Ravenna 5. Novembre 1758. 

E ’ Veriflìmo, a conlufione di coloro, che penfano* 
che Dio fia indifferente intorno alle azioni degli 
Uomini , fuccedono tali cafi , ne' quali è così vifibile 
l’ impegno della fua affifienza per impedire le umane 
cadute , che non fi poffono dire giuochi della forte , 
o del cafo . L’accidente da voi deferittomi ne viene 
ad effere una viva teflimonianza , ed in confermazio- 
ne al folito di nofira corrifpondenza , vaglio narrace- 
ne tre , che a me fono noti , e folo tollererete , eh’ io 
taccia li nomi , benché fiano molti anni , che fono 
avvenuti, e le perfone al prefente fiano pallate all’ al- 
tra vita. 

Tom. III. S Ecco- 
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Eccovi il primo. Viviano àttierrie due fratelli dell’ 
.ordine mercantile , nog. vi dico in quale Città ; am- 
bi erano ammogliati , nè alcuno avea figli . Volea- 
no li loro affari , che talora 1’ uno , e qualche volta 
entrambi ulcittero dalla Città , ed anzi il maggiore 
talora dovea intraprendere qualche viaggio marittimo 
per o tre mefi . La moglie di quello, che nomi- 
neremo Cabila, érà fpiricofa , e fapea provvederli per 
(uppbre alla mancanza del marito, ma quella dell'al- 
tro, che diremo Alleria, era una giovane bella bensì, 
ma altrettanto innocente. 

Il contegno di Arteria diveniva una fpecie di rim- 
provero a Cabila data al libertinaggio, ed a’malizio- 
iì rigiri j onde fattali la fcaltra tentatrice della inno- 
cente , cominciò a fedurla , che applicarti a provvederli 
di qualche Amante • Ripugnò a principio lo fpirito 
ben inclinato della buona Arteria , mortrando di ab- 
bonire sì fatte trefche , ma (limolata più volte dall’ 
attuta Cabila, rimproverandola di freddezza, e dappo- 
caggine, e Coprendole i proprj intrighi, acciò dovette 
mirare il fuo efempio , ripigliò , che non conofceva 
alcuno , p che fe avette voluto anche applicare a’ fuoi 
documenti, non avrebbe faputo ove appigliarli . Altro 
non volea Calilla ; fi efibì di trovarle un giovane pia- 
cevole , e leggiadro , che 1’ avrebbe amata , ed avrebbe 
compiuto 1’ ufficio . * 

Ripugnava tuttora la favia Arteria , ma introdotto 
da Calilla 1’ Amante , eh’ ella avea dertinato , in ore 
inoflervate , e fatto feguire l’abboccamento con torto- 
re di Arteria, vinte le prime ripugnanze, dopo alcu- 
ne vifite , fi (labili , che feguirebbe il notturno con- 
cilo nel primo giorno, che il marito di Arteria fotte 
*o di Città . Non pattarono tre giorni , che il cafo 
fentò , ettendo il marito difeefo io una barchetta 
fiume, che dividea la Città verfo una Terra in- 
quindici miglia, ove dovea fermarli due giorni. 
l’Amante, e fu daCalirta preparata una ce- 
na 
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na copiofa, in cui fi trattennero fino ad ora avanzata . 
Finalmente , mentre già mezzi fpogliati ., (lavano per 
coricarli , fi Sentì buffare la porta \ Sbigottita Afteria 
aprì la fineftra della Spa camera , ed udì la voce del 
marito a rispondere , che gli apriffe. Era accorta Ca- 
liga, ed incelo dalla Cognata, che già era perdura di 
fiato , cjò. cheterà, con meravigliala celèrità di Ipiri- 
to, preio un Secchio ripieno d’acqua, lo gettò con ru- 
more per la fola» ' n di preio l’Amante di Arteria, lei 
condulfe in un mezzano, avvisandolo di ufeirne delira- 
mente , lofio che favelle intela co| Cognato a Salire 
le leale. Indi portatali ad aprire, la^ porta , acchettÒ il 
Cognato (opta il ritardò, infinocchiandogli, che Arte- 
ria erafi leverà djtl letto per venire ad aprirgli, e che 
avendo urtato ^jU’ ólcuro in un Secchio d' acqua , che 
la fece cadere , èra rimafia .sì pèFdtlra di Spirito , che 
prima di effere ad aprire, a lui * àvea dovuto riporla 
ih letto mezza tramortirà . Con tali tìltrle accompa- 
gnò il Cognato in camera di Arteria ’ x . Sempre ripeten- 
do la (iella favola , anzi - rimproverandola di miSéria 
di Spirito, acciò anch’effa apprendell’e a Softenerla . In 
tal guiSa il marito non ebbe Ituporè dell’ abbatti mento 
della moglie, che tuttora pallida palpitava per fi Sug- 
gito pericolo . . ■t i ' ' ... - ì ì - ■ 

Quindi Afteria ringraziando il Cielo di ‘averla pre- 
servata e dal delitto , e dal pericolo della vita , mai 
più volle aScoltàre le .Suggeftiòni' malfziofe della Co- 
gnata. >. \ . ‘ ( J, 

Sentite il Secondo. Un Cavaliere, quantunque avelie 
una bèlla giovane moglie , èra sì pèrduto in vàgàré 

a capriccio, e ma"ffìmei à paScolare porgli altrui carn- 
et ’ *■'_ L! ■ _ 1. 1: H 
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ti alla Sua condizione . 11 rampognava la Dama, che 
applicaffe a Satollarli, a capriccio, ma egli negava co- 
ftalntemente , allegando, che gli <0 '.veniva procedei 
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tipetto nelle cofe domeniche , per foddisfare ad un an- 
tico grotto debito, che gli afforbia le entrate. 

Non appagava!! la moglie di quelle fcufe, e prote- 
ttò un giorno , che volea un pajo di maniglie di per- 
le. Si fcusò il marito, ettere impoflibile il foccombe- 
re a quella fpefa , ficché lungamente vi furono per 
quello motivo diffidi , ben confcia la Dama delia vi- 
ta rilafciata di lui. 

Difcorreva effa con frequenza delle fue difavventu- 
re con la fua Donna di Camera , e quella le ditte 
una volta, che il Cavaliere avrebbe meritato, che gli 
fotte refa la pariglia . Quello difcorfo replicato piò vol- 
te , cominciò ad entrare nel capo alla Dama , ficchè 
un giorno rifpofe alla fua Donna , che fe avette fa- 
puto quale lirada tenere , avrebbe volato aderire al fuo 
conttglio, ' ? 

Si efìbì la Donna di far capo con certa femmina , 
che applicava a tali rigiri, e dopo varj concerti andò* 
la Dama a vilìtare nafcottamente la mediatrice , di- 
cendole , che lì prefiggette di trovarle per Amalìo un 
Cavaliere , e che il primiero regalo volea , che fotte 
un pajo di maniglie di perle ; altrimenti non avrebbe- 
acconfentito a cofa alcuna . 

Promife la buona Donna di adoperarli, e benché it 
donativo richietto le parette pefante , tuttavolta non 
fi perdè di coraggio . Cercò fra que’fuoi avventori ,. 
eh’ era lolita di provvedere , e non tardò molto , che 
fece intendere alla Donna di Camera della Dama * 
che dovette portarli da lei . Le narrò , che avea tro- 
vato un Cavaliere giovane, e ricco, che avrebbe fat- 
ta la fpefa , aggiugnendo a lei in confidenza , che 
avea patteggiato , che allor quando la bella Donna , 
che gli efibiva , fenza nominarla per Dama , non gli 
(otte piaciuta , li farebbe deliramente ritirato . Ditte 
che avea potuta la cofa con decoro , fìngendo di aver 
molto faticato a perfuadere la Dama di ettere a que- 
llo congretto j e 'che finalmente avea piegato . 

lA 
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la fomma tale era il defiderio della Dama di rifarli 
contro il marito , che con un'imprudenza incredibile 
fi azzardò a quello impaccio, fenza nemmeno richie- 
dere chi fotte il Cavaliere , quando poteva ettere un 
fuo parente , o amico , o pure altri, a cui fotte co- 
gnita. 

Appuntato il giorno , fi portò la Dama travediti 
alla cafa della femmina , (olito luogo di Amili fagri- 
ficj di empietà; e potete bene immaginarvi , fe redatte 
forprefa , allorché vide comparire il proprio marito . 
Ma con una prefenza di fpirito folo connaturale a 
quel gran fondo di finzione, che hanno le Donne, 
cominciò a (gridarlo ; che pure una volta lo avea 
trovato in flagranti ; che quedo era il motivo , che 
non avea con che foddisfare le ricerche della moglie 
perchè (pendeva largamente in vani capricci ; che per 
lei non vi era il modo di (pendere nelle maniglie di 
perle, ma bensì per una prodituta; che però non 
volea , che partifle , fe non le dava todo le prepara- 
te maniglie, con quel piò, che potete immaginarvi, 
che fapette inventare la femminile aduzia , per dar 
colore alla Scena , e per metterli al di (opra . 

Peniate voi, fe redatte dordito il Cavaliere, cre- 
dendo, che quedo fotte un maneggio tramato a bel- 
la poda per trapolarlo. Non Teppe in qual modofeu- 
fard, e rivoltoli alla mediatrice, volea (eco lei sfoga- 
re la fua collera . Ma la moglie riprendendolo di bru- 
tale, locodrinfe a Inficiarla in pace . La Donna all’in- 
contro non fapea concepire , come fotte la cofa ; ma 
la Cameriera ritirata a parte , la configliò a nafeonderfi . 

In tanto codretto dalla Dama il marito a cavare 
di faccoccia le maniglie, efla a lui fi rivolle tutta 
piangente, pregandolo di cangiar vita, t Teppe sì be- 
ne prevalerti di quedo incontro, che arroflìndo egli 
de’ Tuoi eccedi, fece una codante rifoluzione, ed ab- 
bandonò la primiera riladatezza, vivendo in pace col- 
la bella compagna , che Dio gli avea donato . 

S 3 Paf- 
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Paffiarno al terzo cafo, che mi fembra molto ef. 
primente di una particolare difpolìzione di Dio. Vi- 
yea un Romito di buona indole , di età confidente, 
e di cui non erafì giammai udito icandalo. Una fe- 
ra al tardi , mentre era fopra la porta del fuo Ro- 
mitorio, gli pafsò davanti certa femmina da lui co- 
nofciuta. Si fermò a decorrere feco lei ; e quali fof- 
fero le parole , reflò concertato, che ad ora più of- 
cura fi prefentaffe effa nello fletto luogo, ch’egli le 
avrebbe aperta la porta, e l’avrebbe all’ofcuro con- 
dotta nella fua flanza . Il concerto reflò efegutto ; 
ma come il Romito dovea portarfi a falmeggiare con 
altri Romiti, le ditte , che pazientatte di reflarfen? 
all’ofcuro fino al fuo ritorno, eh* le avrebbe porta- 
to da cenare . 

Partì il Romitp, chiudendo la Cella, e foddisfece 
al fagro dovere. Tornò alla (lama col lume, e col 
provvedimento: ma reflò fpaventato nel vedere la 
Donna venirgli incontro sì nera > che parea un De- 
monio. Perduto di fpirito, credendolo gaftigo di Dio, 
torna addietro invocando Gesù , e Maria, chiude nuo- 
vamente la porta , e pafla tremando alla flanza di 
un Romito vecchio e da bene , e franco Eforcifla . 

Padre, diffegli quali piangendo, io ho il Diavolo 
nella mia flanza . Come il Diavolo ? ‘ripigliò il 
buon Vecchio; e qui il Romito, confeflando il pro- 
prio fallo raccontò la floria da capo a piedi . L' altro 
pien di coraggio diè di mano a una Stola, e pren- 
dendo lui fletto il lume, fi fece dare la chiave della 
flanza , a cuj s’incamminò con l’altro tutto treman- 
te . Aperta ìa porta ottervò la Donna in mezzo al- 
la flanza , e ben s’ avvide toflo , che la negrezza 
non era eguale, onde nafeea da qualche accidente. 
La interrogò immediate , come fotte sì nera ; ma la 
Donna più flupida in veder l’altro Romito, ed in 
fentire a dire, che era nera , rifpofe meravigliata-, 
che non fapea di effer nera. Infiflè il Vecchio col ; 

dir- 
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dirle, che certamente qualche cola aveafi applicato 
alle carni, dando in quella danza. Rifpofe ella, che 
mentre fola all’olcuro fedea fopra una fcrana vicina 
ad un tavolino, avea con le mani trovata un ampolla 
di acqua rofa , e con quella fi era tutta lavata^ Ditte 
allora il Romito, che l’avea condotta, che quello era 
incbioliro duro difciolto nell’ acqua rofa, onde vennero 
in cognizione della cagione di quella negrezza. 

Fece il Vecchio, eh’ ella fi la valle.' in un fecchio 
di acqua, che eravi nella danza ; indi all’ ofeuro tol- 
tala (eco, la ricondurti fuori dii Romitorio, mentre 
r altro genufletto ringraziava Dio di averlo con tale 
inafpectato accidente liberato dal compire l’opera pec- 
caminofa da lui divrtata. 

Avrei molti altri di limili accidenti da me^ notati 
con particolare ottervazione ; ma quedi badano per. 
far comprendere, che vi fono de’ cali inopinati» che 
tolgono il modo di cadere, li quali non è pottibile 
attribuirli in buon difeorfo a’ giuochi della forte . Sem- 
bra , che fia vifibile l’impegno di Dio , per dipen- 
dere le cadute. 

Vi dirò per altro, aver offervato fuccedere sì fatti 
impedimenti inafpettati alla colpa , per prefervare gli 
innocenti, cioè quelli che per l’ addietro fono viffuti 
lontani da quel tale delitto. Mi fptepo meglio ; per 
chiudere 1’ ingrtfio ad un precipizio, da cui forfè fa- 
rebbe malagevole ufeire. 

Credo , che li tre fuccetti da me deferitivi vaglia- 
no ad autorizzare queda verità. Nei primo una buo- 
na moglie fedotta da una tentatrice vien tolta alla 
caduta da un improvifo ritorno del marito ; ed ecco- 
ne il frutto: detefla la propria debolezza, e fi Alie- 
ne dal compiere l’idea divifata . E la Dio, fe averte 
porto piede neU’abitto, fe mai più avrebbe trovatala 
via di ufeirne. 

** Pur troppo il Vizio ha quefta proprietà , che 
dove a principio molte volte comparile fpaven:evo- 

S 4 le , 


Digitized by Google 


174 .LETTERE 
le, in feguito divien familiare, e finalmente fi ama, 
come deliziofo. Quello è ciò, che fpiega l’Apologo* 

La Volpe la prima volta, che vide il Lupo, fi mife 
a tremare , e fuggì j ' la feconda volta fi pofe a ri- 
mirarlo francamente , nè le parve tanto terribile; e 
la terza alla fine fece domefiichezza , e fi pofe a par- 
lar feco lei . ** , 

Eccovi nel fecondo un concerto condotto più dalla 
fuggeflione , dall’ imprudenza , e dalla bizzarria , che 
da principio maliziofo, diviene riparo all’innocenza 
della moglie, e correzione alle lubricità del marito. 

** Se vi è eofa umanamente, che rechi fiupore , 
è la presenza di fpirito della Dama , ma nel tempo 
flefiTo dimofira, che fe una Donna non prevenuta 
feppe all’ improvifo così ben difenderli, che cola fia- 
no capaci di far quelle, che alfuefatte al Vizio, fìu- 
diano di occultare li loro raggiri col Marito. Credo 
petò, che in oggi fiano poche quelle , che debba- 
no affaticare in quella induflria , attefa la quafi 
vergognofa intelligenza delia Moda infernale corren- 
te.” 

E può egli elfer più chiaro nel terzo l’ impegno di 
Dio nel fervirfi di un mezzo non afpettato, nè pof- 
fibile a prevederli, per prefervare un Religiofo, che 
non era di quelli abituati , che compiono le loro 
sfrenatezze fenza ritegno interno , nè rolfore di efiier 
veduti? Quelle fono le finezze di un amore paterno , 
che vuol prefervare i fuoi figli dal poner piede in 
quel laccio, che tiretto una volta diviene difficiliffi- 
mo a fcioglierfi . 

* Io ho anche notato più volte , elTere un tratto y 
della miferrcordia , il far cadere de’ rei di enormi de- 
litti nelle mani della Giudizia , per condurli a pen- 
tirli , ed a morire da Santi (opra un patibolo, quan- 
do forfè vivendo una vita fcapefirata , avrebbero fat- 
to una morte da preferiti . Forfè vi parerà Urano ; 
ma vi afficuro, che ne ho molti efempj, elfendo fu 
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quefto punto, come intorno alle' altre cofe, Hata 
Tempre curiofo oflervatore . 

Quelli atti però della fuprema Clemenza , convien 
credere , che fiano (lati meritati da qualche buona 
azione perchè non occorre lufingarfi , che fempre 
voglia Dio prendere per li capelli li fuol giurati tu- 
rnici , per reftituirli al fuo feno. * J • 

Replico : moltiflìmi altri potrei recitarvene , anche 
intorno ad altri generi di cofe , ma non voglio farvi 
un opufcolo . Vedrete con cib , che fiamo d’ accordo 
nella voftra propofizione ; onde non mi refta , fenon 

ripetermi ^ y 0 ftro Amico obbligato 
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